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\Nel compilare la Raccolta esautori che trattano del 
mota delV acque fu mio dmsamento fare la scelta di quelle 
scritture che ebbero particolarmente riguardo alla pratica 
ed alle grandi operazioni idrauliche fatte in Italia , ed 01^ 
tremonte ; lasciando ai compilatori dei trattati V avere in con^ 
siderazione quelle che risguardano la pura teoria » e specu^ 
lozione. 

. L' opere del celebre Cavaliere Vittorio Fossombroni dove^^ 
9ano per ogni ragione far parte della presente Raccolta . 
La \ prima posta in . questo volume è intitolata : Memorie 
idraulico^toricbe sulla Val-di*Ghìana ^ opera importantis^ 
tima^ e che arrecò tanto giovamento a quella già paludosa 
provincia^ edora quasi tutta ridotta fertilissima campagna^. 
Nel riprodurla ci siamo in tutto e pet tutto conformati alla 
seconda edizione arricchita daW autore di giunte e correzio^ 
ni j e pubblicata lo scorso anno con le stampe di questa 
tipografia . 

La seconda che qui abbiamo inserita è una dissertazione 
già pubblicata dalla Società italiana delle scienze , e che 
porta per titolo : Sopra la distribuzione delle alluvioni ^ 
argomento trattato con tutta la maestria dal chiarissimo 
autore > e che serve di schiarimento y e conferma alle dottri^ 
ne espoUi^ ndle, Memorie sulla VaUdi-Chìana . 



ÌM terza e quarta che fanno parte del presente volume, 
fono due dissertazioni pubblicate nel volumi IX. e XVIL 
della suddetta Società italiarui di scienze, la prima delle 
quali porla per titolo: Della resistenza, e dell' urto dei 
fluidi; e la seconda: Saggio sulla bonificazione delle pa- 
ludi pontine; lavori importantissimi, e che meritarono V ap^ 
probazione generale dei dotti in si fatte materie . 

In fine V ultimo lavoro del Fossombroni, inserito in questo 
volume , è un pregievQlissimo Opuscolo inedito, che dalla 
honlà ed amorei^olezza delV Autore abbiamo ottenuto, il qua- 
le staggirà intorno alla bonificazione del lago di Fucec* 
cliìo . ' 

K siccome abbiamo avuta la fortuna d^ ottenere dal cele-^ 
her'nno Cavaliere Pietro Paoli una importantissima disserta^ 
sclone inedita, intitolata: Ricerche idrauliche^ nella quale 
chiaramente viene dimostrato V accordo della teoria astratta 
con la teoria applicata ad un qualunque generale > sistema 
di colmate^ quale è quello proposto nelle Memorie Idraulico-* 
storiche daL Cav. Fossombroni^ per tutta la pianura di VaU 
di^Chiana ; così questo lavoro doveva far parte del presente 
volume , venendo a formare come uri appendice alV Opere 
idrometricJie d'uno dei più distirai matematici, che tanto 
onorano la nostra Italia . 
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Jjaldassarré Nardi (i) scrisse un libro solla dUeooazione delld 
Chiane che restò inedito f ed io V ho ritrovato tra i Codici della cele^ 
bre Biblioteca Miccardiana ^ Quest* opera è piena ^^ erudizione ^ e ri- 
dondante di eloquenza ^ e se altrettanto fosse corredata delle vere 
Teorie Idrauliche che ne dovrebbero essere il fondamento ^ sarebbe 
interessantissima « 

In seguito Francesco Dini pubblicò un Trattato de Situ Glanamai 
(a) che ebbe assai credito nel suo tempo, ma come ognuno può ri" 
scontrare non ha quasi altra mira che d' istruirci delti abitatori di 
quella provìncia in diverse epoche trapassate , e delle politiche conp. 
dizioni di essi poco, o nulla interessandosi alle peripezie, die ha 
sofferto Ifj bassa parte di questa ^ampia Valle « 

Finalmente dal padre Odoardo Corsini abbiamo un ragionamento 
istorico sopra là .Fal-di^Chiana , e se quel valentuomo avesse voluto 
esaurire questo ^sog gètto non resterebbe probaiilmenie altra cosa da 
dirne ; ma fosse per fretta o per non vuranza -, oltre ad alcune offiis^ 
sioni nella stessa parte istorica, ne iasciò intieramente air oscuro , su 
i principj Fisici , ai quali debbonsi le maravigliose 'vicende del fiume 
Chiana, e de* suoi influenti, dai quali principj l^en intesi e sv}lupm 
pati , sembra -che dobbiam partirci per ottenere la migliore indicazio* 
ne dei rimedi da apprestarsi ai disordini di qnélV 'acque • 

Sono ovvie le autorità degli Scrittori ^ xhe ci mostrano le Toseami; 
acque della VaUdi^Chiana come tributarie del Tevere neW incornine 
dare della nostra Era • Si scarseggia di notìzie per nove , o dieci se» 
coli. Verso il laoo. tornano in iscena facendo comparsa d* un pàdur 
le quasi abbandonato fino al i5a5. Da quest* epoca principiano ipià 
significanti lavori condotti con genj , e vedute diverse fino ai giorni 
nostri , nei quali finalmente ritroviamo le acque suddette per un trai* 
to di circa a trenta miglia im^ertere il loro corso , e scaricarsi nel^ 
V Arno ; talché la Toscana somministra un raro fenomeno geografico , 
cioè un^ intiera provincia obbligata a condurre le acque di tutti i 
suoi fiumi e scoli per una direzione opposta a quella, che avevano'*' 
prima • 



Attribuiremo avt>€nimenti tanto singolari n grandiosi sforzi dell' ar^ 
te ^ o a segrete risorse della natura F Attenderemo nuovi cangiamene' 
ti j o potremo fissare un piano di operazioni che ci assicurino i pos* 
sessi attuali , e ne aumentino V estensione ^ e la fertilità ? Non mi è 
noto che tali due questioni siano state maturamente discusse ^ e sono 
così strane le circostanze di questa bella porzione della Toscana , co» 
sì remote le massime da aversi in mira per ultimarne la bonificazio^ 
ne , che ho creduto possano queste^ memorie interessare gli amatori 
della scienza delP acque. 

Ho diviso il presente trattato in due Parti j la prima verte sut^ 
V antico stato della VaUdi^Cbiana ^ e la seconda sulle successive con- 
dizioni della medesima; ma la materia è qui ben lungi daW essere 
esaurita , e moltissime sono te idee da rettificarsi , estendersi , ed au- 
tenticarsi per mezzo specialmente d' esperienze ^ e di calcoli , che ol^ 
tre al non aver potuto nelle mie presenti circostanze ora dettagliare , 
ho giudicato espediente evitare affatto in questo Libretto ; esso in tal 
guisa non contensione di spirito ^ non apparato di sublimi cognizioni , 
ma il solo naturale buon senso esige per essere inteso , e quindi puè 
forse meglio servire al pubblico vantaggio , mentre qualora contenga 
qualche massima utile per il buon regolamento delle campagne^ viene 
ad esseme più faùile la propagazione ancora tra li meno istrutti Pe» 
riti, i quali si ributterebbero da tale lettura, incontrando qualche 
pagina fregiata di non volgari misteriose algebriche cifre • 

Ho descritto nelV Appendice due strumenti da me ideati per correa 
do della scienza dell'acque correnti; posto che essi sieno difettosi, 
gli Idraulici porgendomene avviso m^ impediranno di occuparmene c^a» 
namente , e se all' incontro abbiano i vantaggi c/ie io mi figuro » M» 
mi g^ato al pubblico il trovarne anticipata la notizia • 
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L MJL acque si riuniscono » e corrono snila superficie del globo t o 
perchè 1' arte umana prepara , e mantiene alvei proporzionati ad a« 
na certa data quantità di esse, che regolatamente, vi s^ introduce» 
nel qual caso formasi un canale; o percbò precipitandosi dai più al- 
ti luoghi ai più bassi, e depositando nei secondi le materie distacca 
te dai primi vanno adattandosi con poco, o ninqo aiuto dell' arte la 
giacitura della campagna in modo da condursi durabilmente al mare» 
ed allora oostitnisconsi i fiumi propriamente detti (3). 

II. I fiumi così ben formati son ben diversi da quelli che si vor- 
rebbero dalla maggior parte degli uomini , e che ai vedono nelle più 
colte regioni . Gii uomini amano disporre della massima parte del 
terreno, e cercano perciò ristringere di continuo i limiti alle acque 
in virtù degli argini ; quando all' incontro ì fiumi lasciati intiera- 
mente a se etessi incassano talora le di loro acque basse tra le pro- 
prie alluvioni, ma più spesso ancora dilatansi bizzarramente in mille 
guise come si riscontra in quelli che restano affatto negletti , o ohe 
sono cosi grandi da spaventare le forze dell' arte (4) , ed in generale 
sono essi i principali agenti della natura per eseguire 1' escavazioni 
delle valli Alpine, e l'elevazione delle basse campagne, poche essen- 
do le correnti , le quali non mostrino apertamente di essersi escavato 
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il letto nei loro tronclii montuosi » e di avere inalzato le campagna 
adiacenti ai. loro tronchi pianeggianti. 

IH. n trovarsi in un istesso piano ciascheduno degli strati costitu- 
enti una porzione di campagna , indica generalmente quella esser for- 
mata dalle alluvioni di un solo fiume assai grande relativamente al- 
l' ampiezza della campagna medesima (5) .. 

IV. Sceso un fiume nella pianura corre con velocità , la quale è 
presso che tutta dovuta al corpo, delle sue acque » essendo quasi e- 
stinta la velocità che potò nascere dalla oaduta : quindi la quantità , 
o grossezza delle materie » che un fiume trasporta per le campagne 
pianeggianti , è tanto maggiore , quanto è maggiore il corpo delle ac- 
que sue; dunque introdurre un'acqua chiara in un fiume torhido , 
vuol dire aumentare le fòrze di esso, introdurre un fiume torbida 
in un canale di acque chiare conduce all'indebolimento di corso, ed 
agl'interrimenti del canale istesso, e ciò nasce dalla scarsa penden- 
za che hanno per Io più. simili canali, la quale acarsa pendenza con- 
trasta il felice transito, delle torbe sensibilmente gravi . 

V. La pendenza pertanto d' un fiume , potendo essere compensata 
dalla quantità d' acqua del fiume istesso in quanto all' eccitare la 
necessaria velocità, quanto maggiore sarà il corpo dell'acque, tanto 
meno potrà essere la pendenza ,. quindi il famoso- teorema tanto di- 
aonsso nelle questioni delle tre provincie , Ferrara, Bologna, e Ra- 
venna^ delle portate in ragione inversa dei seni delle pendenze . 

VI. Moltissime oircostanze conviene ohe concorrano simultanea- 
mente acciò due rami , nei quali dividasi un- fiume che porta mate- 
rie grosse , si mantengano lungamente ; per lo più le forze dell' uno 
prevalgono a quelle dell' altro, e determinansi con 1' andar del tem- 
po le acque tutte per un ramo solo (6).. 

Sia il fiume AB ( tav..^. fig. i. ) ohe diramandosi da principio 
nei due BG , BO siasi in seguito tutto riunito nell' alveo BG ; gli ac- 
cidenti principali in seguito di tal riunione saranno • Primo escava- 
rione ulteriore del fondo del ramo BG. ( $. V. )• Secondo il ramo 
BG mancando delle- acque che li somministrava il tronco principale 
AB perderà la forza che aveva per trasportare nella -direzione BÒ le 
sue materie torbide, ed in conseguenza i suoi rispettivi influenti ND, 
MF, OP ec» interriranno il suo letto, il quale per gran tratto si ande- 
rà sollevando • Terzo per una data distanza per esempio BD , il tron- 
co BG lungi dall' interrirsi , e sollevarsi si escaverà , e deprimerà 
Terso la sua nuova foce B • Quarto, grinfluenti in conseguenza per la 
difficoltà di seguire il loro corso primiero , attesi gì' interrimenti che 
avranno prodotti nei punti DFG solleveranno il loro corpo d' acque , 
traboccheranno dall' antico alveo BG , spaglieranno per la campagna 
adiacente } questa resterà per qualche tempo inondata dall' acque 



fino ft tantoché fatti considerabili gì' interrimenti anco per la campagna 
principieranno a scorgersi gli alvei che per la campagna stessa si sa- 
ranno formati tra le proprie allavioni • Qainto la campagna ancora 
avrà dnnqne acquistato per qualche tratto una pendenza verso il pun- 
to B , o gì' influenti del ramo BG anderanno a trovare il ramo BG 
(7) . Sesto sia BG ( toi^. 4» fig* ^* ) ^^ profilo del fondo dell' alveo ab- 
bandonato ; deprimendosi esso^ comò abbiamo detto verso la sua nuova 
foce B per un- dato^ tratto BM, ed invertendosi in esso la pendènza 
come mostra la linea MF, le acque- de' suoi influenti correndo divise 9 
alcune per la direzione antica MG , altre per la nuova MF verrà in 
breve tempo per alluvione insieme-, e per corrosione (per alluvione nei 
lati 9 per- corrosione nel vertice ) a distruggersi l'angolo FMG e la nuo- 
va linea del fondo del letto abbandonato avrà il profilo composto di 
tre piani (almeno sensibilmente), uno GG inclinato secondo V antica 
direzione , l' altro DG orizzontale » e finalmente- ìL terzo- DF inclinato 
al contrario- del primo • Settimo aumentandosi la depressione da B ia 
F della foce si aiiderà corrodendo>per la fòrza dell? acque>. le quali 
corrono coHa direzione GDF il vertice dell' angolo FDG, e per con* 
aeguenza ancora quello dell'angolo DGG, ed il piano orizzontale che 
prima era in DG' verrà ad allontanarsi dalla, nuova foce F, e si ri- 
durrà in NO; contittnandosi tale allontanamento dalla foce suddetta 
fino a tantoché 9 o assolutamente per escaiFaziòne 9 o relativamente 
per alluvione seguiti il punto- F a deprimersi sotto il piano orrizzon* 
tale ». 

VIL Non è frequente il riscontrare con l' osservazione questi acci» 
denti nella riunione di due rami in un solo, giacche di rado abbia^ 
mo luogo di tracciare il procedere della natura per tutto il tempo » 
che importa una di queste- non brevi opere di essa 9 e perciò forser 
non se ne trova menzione, per quanto io sappia, negli scritti de- 
gl'Idraulici ; ma oltre che so ne ritroverà facilmente la dimostrazio* 
ne da chr- abbia in si fatte materie alcuna: perizia , può ciascheduno 
riscontrare molte deir enunciate modificazioni nel letto di un fiuma 
che subisca una rotta laterale , per la quale l'acqua scenda in un 
tratto di campagna inferiore al fondo dell' al vea del fiume stesso; 00^ 
casione , che non sarà difficile a^ presentarsi a coloro , che con vera 
desiderio d'istruirsi frequentano le campagne*. 

Vili. Un fiume il quale portr materie di sensibile diametro non 
potrà ( com' abbiamo- osservato $• V. ): correre felicemente in un al- 
Tco poco declive senza un considerabil corpo di> acque ; ma in una 
campagna pianeggiante poco sarà* naturalmente il declive dell' alveo 
di un fiume, dunque esso non potrà stabilirvisi permanente senza 
supporlo dotato di un corpo d'acque considerabile. 

lA. Gli strati superiori delle pianure son formati dalle materie che 



r acqua trasporta dalle montagne TÌcine • Danqae prìmieramenta 
anandc» un faume fendendo longitudinalmente una campagna TaYra 
formata colle proprie allovioni » questa 4)ampagna aTrà la sua super- 
ficie inclinata e cadente in quel senso , e verso quella parte alla 
quale si dirige il corso del fiume stesso ; secondariamente supposta 
una Tallo nella quale scendano da ambe le parti lateralmente per tut- 
ta la sua lungheaza diversi torrenti » la valle si solleverà a propor- 
■ione più soUecitamente in quei tratti della sua lunghezza, ai quali 
corrisponderà la maggiore quantità -di materie trasportate dall' acquo 
delle adiacenti montuosità. 

X. Posto che V acque scese « come nel $. precedente j nella valle » 
r abbiano arricchita delle loro alluvioni , prenderanno (intendendo 
che la valle abbia esito da ambedue le sue estremità ^ e sia di lar- 
ghezza sensibilmente eguale ) il corso lungo la valle istessa ; ed in 
parità di tutte V altre circostaoae la >lirezione del corso medesimo 
sarà dai tratti , ai quali corrisponde la maggior quantità d' acqua a 
quelli ai quali corrisponde la minore; per esempio se la valle sia 
lunga veuti miglia, e dalle alluvioni dell'acque lateralmente in essa 
discese, siasi rendota quasi pianeggiante e da un'estremità siano 
oìnque influenti , e tre soli ne siano dall' estremità opposta , il corso 
dell acqua sarà diretto dai cinque influenti verso i tre. 

XL 1 più insigni Viaggiatori si accadano ooUa radono ad inse- 
gnarci , che i fiumi lontani dai loro sbocchi nel mare » seguono al 
possibile la retta linea, e le gran tortuosità di essi annunziano o la 
vicinanza del mare, o qualche insolita locai circostanza che li abbia 
obbligati ad abbandonare la rettiUnea direzione • 

XII. Se «n fiume corre incassato nel sasso, può assicurarsi che 
quando le acque di esso cominciarono a scendere dalle respettive 
montagne, scorrevano sopra la superficie della montagna istessa » e 
che la forza loro « o sola , o aiutata dall' umana industria , ha pro- 
dotto r iocassatnra suddetta, ed in conseguenza che il fiume era nel 
ano principio più sollevato di quello che sia attualmente tanto, quan- 
ta è 1' altezza delle ripe del suo alveo incassato, non essendo proba- 
hak che la natura gliel' abbia preparato fiao da quando principiò a 
earrere , ed essendo naturale alle acque l' escafarsi 1' alveo nei tron- 
chi montuosi. 

XIII. Sia AB ( iofc. 4* fig* 3. ) il profilo del fondo di un fiume ; 
tuppcngasi che al punto B del suo sbocco venga posto al di lui cor- 
ao un ostacolo BM per interrimenti naturali, o per arti fiziali costru- 
siooi di argini, muri, e altro; allora tirando un' orizzontale MN 
per la cresta M dell'ostacolo, questa orizzontale aeguerà appresso a 
poco il ristsgno che il fiume comincerà a soflrixe nelle sue acque 
vcno Io abecco» ed il cono libcio del fiomo m vece di esser lungo 



qwhtè AB ri ridurrà M AN . Io se^ltò per f 1* interrineitti ohe sue- 
cederanno- verso lo spazio BSNB m si eleveranno gli ostaooli vecfeo P p 
le acque ristagnate , ed il pelo di esse determinato pricna dalla^ oriz* 
montale MN si eleverà alla orizsontale PQ , la quale segherà in un 
punto superiore ad N il profilo AB, ed accostandosi il ristagno aU 
V origine A , iu conseguenza k lunghezza del corso si dimiooirà ridu- 
cendosi da AN ad AQ • Procedendo oen V istesso metodo di rialzare 
sempre gli ostacoli, del fondo verso P si ridurrà finalmente orizzou* 
tale il fondo AB , ei seguitando ad alzare dalla parte P » potrà ancora 
iwertere la sua pendenza , ed iu vece di eMere come prima da A 
verso B , ridursi da B verso A • 

XIV. Tutti gì' influenti di un padule» di un fiume » o del* mare 
tendono a spianare la superficie delle loro acque ai respettivi sboo* 
ohi 9 sul pelo del recipiente , e quindi con una sollecitudine propor- 
Hionata alla facilità di corroder 1 inferior. tronco del proprio alveo » 
deprimono una certa porzione del loro» medeaimo alveo , qualora de- 
pnmasi il recipiente • 

XV. La direzione del corso- di un fiuume che fende longitudinal- 
mente una valle, è generalmente parlando sempre dal più stretto 
deUa valle verso il 'più largo • Se la valle è distesa sul pendio di una 
montagna , si rende queeta una verità; di prima intuizione , e cia- 
scheduno pu& riscontrarla neUe sbrotaturo , e negl' incavi cho si os- 
servano nelle superficie delle montagne^ qualora poi il fiume sceso 
dai tronchi montani a quelli del piano si distenda iu una campagna , 
anco pochissimo declive , e riceva dalle montagne lateralmente adia- 
centi alla campagna stessa degl' influenti , il corso del fiume suddetto 
farà sempre diretto (astraendo da qualche particolare circostanza.) 
verso la parte ove la pianura acquista lar sua maggior larghezza ; hi 
ngione si manifesterà considerando, che il fiume quanto più conti- 
nua il suo corso r tanto maggior numero d' influenti riceve , ma cia- 
scheduno influente ha la sua particolare vallata , la quale verso lo 
abocco nel fiume principale viene a coincidere cella valle parimente 
principale , la quale in questa combinaiione aumenta la sua larghez- 
za, e successivamente sempre T accresce ogni volta che allo sbocoo 
degP inferiori influenti , viene a conginngersì con le foci delle re» 
spettive loro vallate • La Geografia presenta delle prove di fatto di 
questo asserto, ne manca l'autorità di qualche osservatore, e spe- 
oìalmente del celebre Boufion , ohe^ lo conferma (8) • In conseguenza 
osservando una valle qualunque irrigata ftià da un fiume , e costeg- 
^ta hteralmente da montagne , ancorché iL fiume non esista più» 
•i può soommettere con vantaggio , che la direzione del corso di es- 
so era dal pib stretto della vaUe , versa il più largo • 

2VL Si è osservato el S* XIL la proprietà delle acque corrmti di 



8 

escavare il proprio alveo nei tronolii monluo»; considerando bene le 
porzioni deir alveo incassate nel sasso si crìconosce lo sUto dei pae- 
"' ^ ?n"^^'^ adiacenti ad esso, avanti iche tali incassamenti per la 
torza delle sue acque (aiutata forse talora dalla umana industria ) 
fossero eseguiti . ia corrosione o cottura d' una delle naturali Cata- 
dupe sassose che impedivano il libero oorso d* un .fiume può far va- 
riare intieramente faccia ad una Provincia:; tali corrosioni o rettore 
ai riconoscono nel eorso 'di quasi ogni cran fiume » seguitandone 1* an- 
damento dalle sue mediterranee orìeini .fino td mare*; il nostro Arno 
per esempio cifre allo sguardo del diligente Cosmografo tre rottnre 
insigni di strati sassosi opposti al di lui corso da Arezzo a Pisa » cioè 
tra Monte e Val-dMnferno la jprima , allMncisa la seconda , e la ter- 
za alla Gòlfolina^ 

XyiL II laborioso cavaliere de Bnat ha espresso a maraviglia (9) 
le circostanze in cui si trovano le Provincie avanti , e dopo l'esi^ 
stenza delle Gatadupe ^ o obici naturali qualunque opposti al libero 
passaggio dell'acque correnti; mi servirò delle sue stesse parole* 
yy La surface de la terre -n' avoit dono point , dans ces tems reculés 
9^ comme de nos jours, ces grands canaux ^ ces vastes decharges toa- 
yy jours pretes à écouler les eaux de pluie, quo Taridité de la terre 
39 n'absorbe qu'en pavtìe, et nourries en tout tems quoique moins 
^ abondamment , des sources d' eau pure qui coulent du pied dea 
39 montagnes; les riviéres^et les fleuves in*.^existoient pas encore» cu 
yy n' étoient tout au plus que des torrens dont T eau Tassemblée dana 
yy les vallons chercboit une issue pour s' écbapper de-là naissoit une 
yy multitude de lacs dans l'intérieur des contiuens, tels qu'on en 
yy voit enoore plnsienrs dans l'Amèrique Septentrionale^ les plus eloi- 
yy gnes de la mer ne pouvant plus con tenir leurs eaux^ reversoient» 
^ par un trop plein, «dans les bassins inferienrs ceux ci, a leur tour» 
yy se versoient dans 4'antres, et ainsi de .suite jusqu'aux derniera 
yy qui avoisinoient la mer . La communication d* un bassin à V autre 
yy étoit ouverte par un tcourant plus òu moins rapide; et le sol, 
yy decbiré par ce courant presentoit l'ébaucbe d'un lit qui s'appro- 
yy fondissoit de plus en plus : mais les eaux de plnsienrs bassins, 
9, reunies et coulantes ensemble en grand volume , devoient avoir , 
yy à pentes egales , beaucoup plus de vitesse, et de violence que cel- 
9, les des bassins reculés dans les terres ; et la somme de tous les 
,, courans reunis dans le bassin le plus voisin de la mer , après avoir 
„ surmonté et rompu sa digne naturelle devoit former un torrent 
„ prodigienx qui creusòit nn lit d' autant plus . profond , que Teaa 
^ avoit plus de masse , et plus de pente • 

„ La formation de vallóet , ereusees par la eours de ees terrena , 
9 donna lien à beaneoup de lonrces qui n'eastoient point auparavant, 



'^ fante dMssne, et les laC9 ne pnrent étre desséchés qne lorsqne la 
^ digae qui les separoit s' est troayé suffisamment approfondie , pour 
^ en laìsser le fond a sec« 

^ De cette dìspositìoa assez natarelle il rèsulte qne , dans l'ebaa« 
^ che da lit des ileuves, ces lits darent s' approfondir d'autant plus» 
^ qn'ils avoient en approebant da la mer, de plus ;grands yolumes 
<0.d'eau de pluie ou -de -sonrees à ecouler et qu'au contraire a leur 
y^ orìgine , yers le milieu <les continens » ils -se creusoient moins qua 
^ par-tout ailleurs : àinsi , au point de departe Ters une rivier le sol 
^ ne peut baisser tjue par l' applanissement des montagnes et des 
^ pays élevès : or, la ^canse qui produit cet applanissement doit avoir 
^ des eifets tres-lents, parce qu elle ne consiste que dans le travail 
^ periodique des eaux de pluie ou de source , qui creusent mille 
yy petits ruisseaux sur la pent des hauteurs i mais à mesure quo les 
^ fleuves » grossis par ia reunion de plusieurs rivieres , avancent vera 
^ la mer , ils t)nt plus de force pour creuser leur lit ^ et pour en 
^ egaler le fond au niveau de la mer mème . 

XVin. Sia il fiume AB ( tav. 4. fig. 7. ) il quale si dilati ingom- 
br.indo un ampio cratere BCD dal quale Tersi per la x^atadùpa G , e 
dal punto D abbia un altro esito per cui mandi dell' acqua a forma- 
re un ramo di fiume DE in un terreno pianeggiante ^ rompendosi la 
cateratta G , e profondandosi a sufficienza la cresta di essa, resterà 
asciutto il suddetto t^ratere 3 e mancando V acqua del ramo DE che 
aiutava i respettivi influenti a mandare i loro tributi nella direzione 
DE 9 questi influenti potranno riTolgere il loro ^orso da E verso D 9 
e r adiacente campagna -soggiacere alle peripezie descritte nel 5- VI. 
in occasione di rappresentare le circostanze della riunione dei rami 
dei fiumi • La campagna adunque irrigata dal ramo DE . inverterebbe 
il sistema delle sue acque , e l' altra inondata dai lago BGD restereb- 
be air asciutto , così che un intiera Provìncia può mutare intiera- 
mente faccia per la sola depressione dell' obice o cateratta G • 

CAPO IL 

Verso il principio delV era nostra ìa Chiana era un fiume il quale 
presso Arezzo principiava il suo corso determinandosi 

tutto nel Tevere • 

I. JUa pianura di Val-di-Ghiana ò un tratto di campagna serrato 
£ra due catene di montuosità 9 le quali si distendono appresso a poco 
parallelamente al meridiano , avendo all' australe estremità il fiume 
Paglia 9 e l' Arno alla boreale ; la sua lunghezza è circa a sessanta 
nugUa ) la larghezza è tra le due, e le cinque miglia, mentre sebbeno 
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le alte montagne adiacenti lateralmente non conderTino nn sensibild 
parallelismo : appariscono nei tratti che più largheggerebbero bizzarra- 
mente sparse dolcissime colline che postate per lo pia longitudinal- 
mente dividono le soverchie ampiezze della valle ; si riscontri nella 
tat\ 2. ( benché quasi tutta non rigorosa , ma dimostrativa ) la situa* 
zione del locale. Trovansi quasi in ogni porzione di terreno promi- 
nente popolazioni attualmente esistenti ^ e frequenti vestigia di anti- 
ca costruzione 9 che fan fede degli abitanti già numerosissimi situati 
alla vista della nostra variabile Provincia • Al presente tra il dominio 
di Firenze , e quello di Siena ambedue interessati in Val-di-Ghiana y si 
contano in essa le appresso città ; Arezzo , Cortona , Montepulciano , e 
Chiusi ; inoltre molte terre , castelli , e villaggi assai rispettabili co* 
me Castiglione, Monte a Sansavino » Foiano , Lucignano, Chianciano, 
Sinalunga, Torrita , Fametella , Rapolano , MontefoUonico , Serre a 
Rapolano , Scrofiano , Rigo Magno , Modanella j Poggio S. Cecilia , 
Bettolle 9 S. Gimìgnanello , Amorosa, Guardava! le. Cigliano, Vallano, 
Marciano , Vitiano , Rigutino , Pozzo , Montecchio , Puliciano , Pìgli , 
Fontiano , Cadìlando , S. Anastasio , Y Olmo , Civitella , Montagnano, 
Tegoleto , Albererò » Castelpugliese , Chiani» Poggiola , Mugliano» 
Tuori , gì' Ortali , Monte , Quarata eo. 

II. Scendono diversi rivi, e torrenti di considerabile portata dalle 
montuosità da ambe le parti adiacenti alla Val-di-Chiana ; e princi- 
piando sotto Arezzo abbiamo il torrente Castro , torrente vingone 
( che chiameremo il basso Vingone per distinguerlo da due altri che 
coir istesso nome sboccano superiormente ) rio Vingone ( di mezzo ) 
torrente Lota , rio della Sella , rio dell' Olmo , rio di Mugliano , rio 
di S. Anastasio , rio della Pieve a Quarto » rio del Tegoleto , rio di 
Puliciano , rio di Fontiano , rio della Viola , rio di Vitiano , e Coz- 
zana , torrente Gelone , torrente Vingone ( superiore ) rio di Ricavo j 
rio di Ceglieri , torrente Esse di Cortona , torrente Mucchia , torren-, 
te Esse del Monte Sansavino , rio di Farneta , torrente Foenna ( con 
i suoi molti influenti alcuni dei quali come la fuga Vecchia, la fuga 
Nuova, il Rigo , il Fossatello ec. per la elevazione e protrazione 
deir alveo di essa , passano adesso sotto l' alveo medesimo per botti 
sotterranee ) il rio di Vallano , il torrente Salare o , il torrente Sai- 
cheto , il torrente Parce , il torrente Tresa , il torrente Astrone ec. 
Giunte le acque di questi influenti nella bassa pianura determinansi 
attualmente dalla valle di Tresa inclusive , poco-'^opra Chiusi , verso 
Arezzo, cioè alla volta dell'Arno per il canale maestro che fende 
VaUdi-Chiana longitudinalmente, e dalla Val di Tresa suddetta in 
là 9 si dirìgono oppostamente per il fiume Paglia nel Tevere. Il fiu- 
me Tresa tramandava negli anni addietro una porzione di acqua de' 

suoi spagli nel Padolo delle bosso «diaGente ni lago di Ghiaii 9 Q 
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quindi nel Iago istesso; ma vi è stato adesso intieramente rivolto in 
sequela del concordato fatto tra gli Stati Toscano » e Pontificio nel 
z 780 • Il lago di Chiusi scola in quello di Montepulciano mediante il 
canale del passo alla Querce » riescavato nell' anno avanti y ed il lago 
di Montepulciano ha il suo scolo nel canal maestro per il callone di 
Vallano per mezzo del canale delle Chiarine riescavato pure , o piut- 
tosto rifatto di pianta y come V altro sopra citato nel medesimo tem- 
po • Quindi ò che siccome prima tra le acque che de termina vansi 
verso r Arno» e quelle che oppostamente correvano al Tevere vi era 
una 
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porzione di paese ingombrato dall' acque » le quali pianeggiando 
3 indifferenti m correre secondo 1' occasione 9 ora verso 1 Arno ; 



ora verso il Tevere y cosi adesso non vi sono più tali acque di am- 
biguo corso , ma tutte precisamente vengono aeterminate al loro de- 
stino verso tramontana y o verso mezzogiorno come può più esatta- 
mente riscontrarsi dal concordato suddetto , ultimamente con Regìft 
munificenza renduto di pubblica ragione per mezzo della stampa. 

UL Questo in astratto è lo stato attuale ; cerchiamo adesso lo sta- 
to antico • Appiano Alessandrino non è il più antico Autore y che ab- 
bia parlato del fiume Chiana » ma è quello però a cui debbesi una 
delle testimonianze di più antica data fra le altre che ci assicurano 
dell' esistenza di esso • In fatti narra egli il fatto d' arme seguito tra 
Siila e Carbone presso al detto fiume y ottantadue anni avanti Gesù 
Cristo (io). In oltre Silio Italico (11) 9 Strabene (12), Plinio (i3) , 
Tacito (14)» ^ Stefano Bizzantino (i5), parlano chiaramente del fiu- 
me Chiana dimostrandocelo come un influente del Tevere. 

IV. La Chiana poteva essere un fiume influente del Tevere ^ sen- 
za che principiasse il suo corso dai contorni di Arezzo y ed avere 
anzi la sua origine bea lungi da quella città, principiando dai laghi 
di Chiusi, e Montepulciano, eome poco felicemente imaginò il Naia- 
di nel discorso primo della sua opera inedita • Ma V oggetto di questo 
Capo è di mostrare cbe la Chiana fino da Arezzo si determinava ori- 
ginariamente nel Tevere , ed a tal fine considereremo primieramente 
il lofcale , e poi 1' autorità degli Scrittori • 

V. La pianura di Val-di-Chiana fino dalla goletta di Chiani verso 
la pescaia de' Monaci di Santa Flora , e Lucilla , dove si congiunge 
col piano di Arezzo ha la sua superficie continuamente inclinata , e 
pendente verso Pigli , e Castiglione , giusto al contrario dcilla pen- 
denza ed inclinazione che ha l' acqua del Canal Maestro , che longi- 
tudinalmente la fende , restando come mostra la fig. 6. della tav. 4* 
dove BC rappresenti il profilo della mentovata pescaia BM quello del 
pelo d'acqua del canal maestro, e YX quello della superficie della 
Campagna presa dal pianQ di Arezzo verso Z e continuata fino all' in- 
terno della valle tra Pigli e Castiglione , e ciò che dimostrativamente 
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espone questa %an si rileverà da^r iatendeati ia detUgUo dalU 
tav. 5. ove è cootenato il resultata delia llTelLizione eseguita ia 
ValMli-Cbiaua cel 1 709 • Nel fare iocklere qoelfa carta ho creduto di 
presentare uu vero regalo al pubblico si per T importanza del 8og- 
setto , sì per essere opera deU^ abilissimo ingegnere signor Giuseppe 
oalvetti y ed in conseguenza degna della maggiore fiducia ; iniatti 
r intelligenza e sicurezza , con cui esso procede nelle più delicate 
operazioni , inviteranno sempre ogni matematico onesto e sagace , a 
desiderare d* averlo per compagno. Dunque per quello che si osser- 
TÒ al 5- ^«^ del Capitolo primo ^ questa pianura non è formata dalle 
acque correnti come al presente versa Arno j mai bensì con le allu* 
^ionì di un iiume il quale con direzione opposta a ijnella che ha ivi 
attualmente la Chiana ^ abbia corso dalla goletta di Chiani terso Ca- 
stiglione; di dove introdacendosi nei laghi di Montepulciano e di 
Ciuusi^ poteva escirne per condursi ai Tevere. 

VI. Le catene di montagne che d^ ambe le parti costeggiano la 
traile ^ andando da Arezzo verso Cortona, e Chiusi y vanno quasi co- 
ttantemeaco divaricandosi da tramontana y e mezzogiorno . Questa 
disposizione secondo quello che abbiamo accennata al 5*- ^^^ del Ca- 
pitolo precedente , suol essere indizio y che le acque correnti origi- 
nariamente per la valle stessa si dirigevano dal più stretto al più 
larso . Nel tratto AB | ùav* x. ) > dunque dove questa divaricazione 
delle adiacenci montuosità, è assai sensibile, può inferirai che i tor- 
xenti da quelle discesi nella bassa pianura induissero in un tronco di 
fiume corrente da A verso B, coma si richiederebbe per corrispon- 
dere al nostro assuato^ 

VII. Inoltre V acqua portata dai fiumi delle montagne lateralmente 
dm ambe le parti adiacenti alia pianura interposta tra Arezzo e ^lon- 
tepulciano , doveva per necessità prendere una direzione o verso il 
Tevere « o verso T Amo , o pure tonnare in tutta questa estensione 
un^ ampia laguna : questo secondo caso è assolutamente escluso dalle 
circostanze lOcali ^ le quali mostrano la masffima parte di questa pia- 
nura iroppo diversa da queilo- che dovrebbe essere se tosse stata ia 
principio un tondo di Iago ^ e dall^ autorità degli antichi Scrittori ;iof 
che nulla accennano di paludosa verso il principio dell^ era nostra 
tra ^Montepulciano e Arezzo » Quanto- poi al primo caso se volesse 
npporst che le acque suddette avessero fino da 3Iontepulciano , o 
anco dal Cortonese \ come firancamenta asserisce il padre Vestrini 
delle Scuole Pie 17' avuto anticamente il loro corso verso TAmo, 
e costituico uu fiume induente del medesimo si presentano subico 
£verse invincibili didìcoltà . 

VIII. Prtmieramence la superficie della bassa Campagna» la quale 
CQflM abbiama veduto sopra è acclive,» aariamfa da Coreana verso 



Arezzo » mostra che non potevano naturalmente le acque formarla i 
avendo un corso diretto come al presente da mezzogiorno , verso tra- 
montana j e 8i scorge anzi l' alveo per cui adesso le acque si portano 
air Arno , manifestamente: manufatta fina alla pescaia dei Monaci della 
Badia d' Arezzo .. 

IX. Secondariamente' abbiamo dà Giulio Obsequente nominato nel 
settimo secolo di Roma uno stagno presso Arezzo (18), che dall' eru« 
ditissimo Demstero (19) è riguardato come 1' origine del fiume Chia- 
na , la quale orìgine adunque sarebbe stata, vicino a quella città • Di 
ciò si può^ aver conferma dal considerare che il ramo delk Chiana in- 
fluente nell'Arno è andato sempre- allungandosi^ e preudendo la sua 
orìgine sempre più remota da Arezzo. Infatti vedremo nei Capìtoli 
seguenti che tra il 1000, e i3oo abbiama documenti irrefragabili per 
dimostrare che poca,, o punta acqua dalla Val-di-Chiana scendeva al- 
lora neir Arno .. In seguito come la faccia del luogo , e la testimo- 
nianza deir Adriani (ao) ci persuadono , fu aperto alle acque suddetta 
un esito in Arno , e cominciò a formarsi un. breve canale di. acque di 
Chiane influente dell' Arno ^ 

X. Ma per appoggiarsi a pia sicuri documenti si veda il Mazolio 
(ai) e troveremo» che nel 1345 gli Aretini stabilirono che si amplias- 
se , e mantenesse il fosso > o canale delle Chiane dai ponti della via 
Sanese (cioè i così ora detti ponti d'Arezzo) fino alle Chìanicelle 
per dar più libero esito in Arno all'acqua della Chiana stagnante ; 
dunque 1 acqua di Val-di-Chiana andava in Arno per un canale non 
più lungo allora di circa 4- migHa*.. 

XL Di più nel iSSi fu fatta una perizia generale della Val-di- 
Ghiana, e formata della medesima una pianta amplissima la quale 
conservavasi già nell' archivio de' Nove di Firenze . Da questa pian- 
ta e dalla relazione annessa rilevasi che T acqua della Chiana dal 
Porto di Brolio prendeva il suo corso verso il Tevere ; dal Porto di 
Brolio a quella ai Pilli restava quasi stagnante 9 % dal Porto di Pilli , 
t' incamminava verso l' Arno ; dunque- a quest' epoca il canale di 
Chiana influente dell'Arno aveva rimosso la sua origine da. Arezzo^, 
e si era allungato di cinque , o sei miglia •. 

XII.. Troviamo poi nel iSgi e 1599 due documenti che- ci mostra- 
no un altro allungamento dello stesso canale di Chiana influente 
dell'Amo. Infatti il Rondinelli (22) racconta che l'acqua della Chia- 
na dal Ponte di Vallano si dirigeva verso il Tevere , da Valiano a 
Foiano stava stagnante y e da Foiano calava in Arno • In un Processo 
poi fatto in Cortona ad istanza di Giuliano Cianfigliazzi Commissario 
e Provveditor delle Chiane riportato dal padre Corsini si trova dal^ 
V unanime consenso dei testitnonj che nel 1 599 le deposizioni del- 
l' Esse y. e della Poenna aveano obbligato molte acque che andavano 
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prima Terso il Tevere » ^ rivolgere il corso verso Amo , dove in con- 
seguenza si scaricava più acqua dalla Chiana che prima • 

Ain. Finalmente si è andato anco in seguito allungando il canale 
delie Chiane influente dell' Arno , e si è ridotto ad aver la sua ori- 
gine di là da Vallano» e presentemente dopo il concordato del 1780. 
81 estende come abbiamo sopra osservato fino alla valle di Tresa in- 
clusive . Troviamo adunque adesso le acque , che dai laterali monti 
scendono in Val-di-Chiana formare un influente dell' Arno 3 lungo 
presso a poco da Chiusi fino ad Arezzo ; nel secolo decimosesto ave- 
va il suo principio verso Valiano; nel 1599 e 1591 l'aveva sotto 
Foiano; nel iS5i sotto Pilli; nel i345 principiava soltanto verso i 

f)onti d' Arezzo , vale a dire non era questo influente dell' Arno più 
ungo di quattro , o cinque miglia » e dal i3oo al 1000 pare ( come 
ho accennato al 5* Vili. ) che non ve ne fosse appena vestigio (23) • 

XIV. Dunque quest' influente dell' Arno si è formato, ed allungato 
rìmovendo la sua origine da Arezzo dal secolo decimo in poi ; com- 
binando per conseguenza la citata tradizione dell' Adriani , e la co- 
stituzione del locale , che ( e io vedremo in appresso più estesamente ) 
non permetteva a quest'acque l'ingresso in Arno senza l'aiuto del'- 
l' arte , sembra che originariamente e verso il principio dell' era no- 
stra quando 9 come ho accennato sopra , quest' acque non formavano 
ì paduli manifestatisi in seguito nei bassi tempi non potessero avere 
altro corso che diretto fino dai contorni di Arezzo verso il Tevere • 

XV. II fiume Chiana influente del Tevere è come abbiamo veduto 
chiamato dal diligentissimo Plinio Aretinum Clanim, lo che mi pare 
che concorra a persuaderci y che l' origine del corso di esso fiume 
fosse presso Arezzo ; in fatti se da alcun altro dei punti della Val- 
di-Chiana , per esempio sotto Cortona , o sotto Chiusi avesse princi- 

Eio il suo corso verso il Tevere, sembrami che non Aretino, ma 
ensì Cortonese , o Chiusino , sarebbe stato denominato (24) • Al che 
debbe aggiungersi , che veruno dei sunnominati scrittori chiama la 
Chiana con epiteto appartenente ad alcuno dei tanti popolati luoghi , 
ehe costeggiavano quella allora floridissima Provincia, onde l'^re- 
tinum Clanim di Plinio sembrami che faccia sempre maggior forza 
per il nostr' oggetto . 

XVI. Di più 1' espressione di cui si serve Strabene mi pare che 
accenni , che quest' influente del Tevere non principiava verso Chiusi 
dicendo egli tum per Etruriam^ et Agrum Clusinum Clanis ; se aves- 
se principiato verso Chiusi , cioè verso i confini dell' Etruria , basta- 
va il dire per Agrum Clusinum ; ma l'aggiungere per Etruriam^ sem- 
brami che desti l'idea d' un fiume che fendeva buona parte della 
Toscana , come appunto sarebbe seguito se avesse avuto origine pres- 
so Arezzo. 
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XVII. Àggiaogo che nessuno ha mai nominato le acque della Chia- 
na come influenti dell' Arno , e che se la Chiana fosse stata allora 
come Tabbiam veduta ai giórni nostri con tutto il suo alveo diviso 
in tre gran tronchi > uno eontenente acque tributarie del Tevere , 
r altro Acque stagnanti , e il terzo finalmente Acque di corso diret- 
tamente opposto a quelle del primo» ed influenti dell' Arno » è dif- 
ficile che alcuno degli antichi Scrittori non avesse rilevato questa 
singolarità . Nei secoli a noi più vicini non vi è quasi autore » che 
quantunque ne parli per incidenza » nonostante non accenni questa 
circostanza del fiume Òhiana che in un istessa linea ha due origini, 
e due foci , diametralmente opposte (a 5) • Quando ancora negli anti- 
chissimi tempi fosse stata nelle circostanze medesime del i.55x » e 
l'origine del corso verso il Tevere fosse stata a Pilli, e per conse- 
guenza il tronco tributario dell' Amo » o sia la distanza dell'origine 
di esso da Arezzo soltanto cinque , o sei mielia » non è credibile che 
Strabene volesse omettere quest' influente dell' Arno , mentre ram- 
menta r altro del Tevere , e che Plinio, scrupolosissimo osservatore di 
tutto ciò che la natura presentava di singolare obliasse la costituzio^ 
ne bizzarra del fiume Chiana*. 

XVIII. Finalmente non lascerò di rammentare ciò , che vi è di 




parte di mezzogiorno, ma oltre I istessa citta dalla par 
te di tramontana. Abbiamo primieramente due riscontri della navi- 
gazione della Chiana , uno da Plinio (26), l'altro dai Rondinelli (27). 
Escludemmo sopra l'esistenza di quel tronco di questo fiume, che 
andasse da Chiusi come piacque al Nardi , o da Gortooa come vuole 
^ il padre Vestrini, verso Arezzo. Onde a volere che fino dalle falde 
del Casentino si servissero comodamente gli abitatori di questì luo- 
ghi di tale navigazione , convien supporre , che fino d Arezzo al 
meno , avessero le acque di Yal-'di-Chiana il loro corso diretto verso 
il Tevere. 

XIX. Nel citato manoscritto di Baldassarre Nardi trovasi inserita 
una lettera di un tale Alessandro Nardi da Chiusi la quale parlando 
delle Chiane porta quanto appresso. ^ Mia opinione è che l'acqua 
yy del Chiaro di Montepulciano non solo , ma anche la più vicina 
^ all' origine della Chiana che è nell' Appennino • • • • avesse il suo 
^ corso verso Roma , et ingresso nel fiume Paglia e per mezzo di 
99 questo nel Tevere ^ . In oltre Andrea Sacci (28) pone l' origino 
della Chiana nel Casentino. Così pure asserisce il Bonini, (29) ed 
tneo il cavaliere Folard (3o) pare che supponga ohe il corso della 
Chiana verso il Tevere principiasse a un di presso ove era accani» 
pato il Consolo Flaminio avanti l' arrivo di Annibale al Trasimeno , 
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eÌ€À frtHO Arezzo . U uie«ó TÌen eoogettnnfo ceir erudito disor- 
$ù fremerlo ad zìcmt tcrittare fopn le Chiane che troTasì nel to- 
jno IH/' della R^ccolu degli Aatori che tratuno del moto deli^Ao- 
^ae f ytJ qa^nlo io non convenga ( come Tedrassi nel Capo VL ) 
jn alcuni raziocìnj che sostengano tal congettaraj e finalmente il 
celebre Dottor Toaimaso PerelU pin acnto, e t'elìce nel proferire i 
anoi gindizJ, che diligente, e laborioso nello aTilnppirne i pria* 
eipj 9 fcriise in nna eccellente perizia fatta per la Val-di-Chiana , 
che yrohoiàìlmtntt negP antichi tempi tutte F acqoe di qaella Pro- 
▼jncia fi icaricavano nel Terere. 

XX* Per qnanto tntte le citate testimonianze siano prìre di docu- 
menti che ne autentichino il fondamento, e siano asserzioni senza 
prove f o almeno prove planiìbili , sembra che essendo adesso la fac- 
cia del Inogo tanto lontana dal presentare si &tta idea a chi non vi 
si interni neir esaminarla come ho avuto occasione di fare io, sem- 
inìi dico che i suddetti Antori non si sarebbero adattati a tale opi- 
nione , senza qualche fondata tradizione , o senza V impulso di quel 
naffistrale colpo d'occhio, a cui gli uomini grandi appoggiano spes- 
so Te più belle risoluzioni senza essere talvolta in grado di esporre 
tutto il filo dei ragionamenti , che giustificano le risoluzioni medesi- 
me « Ho riportato adunque tali asserzioni parendomi che aggiungano 
molta forza sgP argomenti sopra esposti con i quali io mi son con- 
vìnto che il fiume Chiana anticamente fino di presso Arezzo si di- 
rìgeva tutto terso mezzogiorno ^ e terminava per la Paglia nel Te-. 
Yere. 

CAPO III. 

// fiume Chiana non poteva dirigersi tutto verso il Tevere se presso 
Arezzo non sì fosse trovato un grosso corpo d* acque 
che animasse il corso del fiume stesso • 

L JL^ ormiamoci nn^ idea ancor più chiara del fiume Chiana • Que- 
sto non sorge da una polla Alpina ne precipitandosi per il pendio di 
qualche montagna distende quindi il suo corso per una pianura , es- 
so anzi e tutto costituito nella bassa Campagna descritta nel Capito- 
lo IL 5« 1* serrata fra due catene di montuosità, e presenta Tidea 
di un tronco di fiume disteso in pianura , e separato dal suo prece- 
dente , e respettivo tronco montano ; simile in qualche modo alla si- 
tuazione del Po di Ferrara dopo V intestatura fatta al Bondeno , la 
anale separò quel tronco dal suo principale . L* acqua che scende 
alle montagne poste lateralmente da ambe le parti nella bassa Cam« 
pagna dirìgendosi secopdo la loBghezza della Tallo > ma con ^' * * 



flMifdbaiitè fm)«ita ««piiatiiiict;. ili fidate . GbiAilA s, clpfuobbeddido 
mttft fiidiùrm de!}s «tesn Talle e 4el: «ii0 manp&tuk étnfla # 4 e» 
slMlto 'in "Oggi m JouSosm daUe ^ii« eitramità . Yarto rAcdo.».Q;^0»» 
•o il TeTere^ • negH aatìchi tempi 9 oom* abbiamo visto ^ tutto*» een 
uni sola diremme da- Arasse al TèVere i^ineaininixiaTs*^ ' i 

:*II% Taoito.nd luogo iopnceitato oesl ai esprìme* y^ Actam deiM 
n de In Sanata ab Arruotio et Acaio sd :ob moderandas. Tiberìa e« 
9 xandationea irèrtereotur flaiMoa > et lacus per quoa angescit • Aik 
,1 ditaeque mmiicipiorum, et- ooloniarsm legationes: oraatibiia Fio^ 
^ reotiDia, ^ ne GUmia. aolito alveo derootus in amnem Arnam tran* 
y^ aferretnr idqne. ipaia pernieiem adferret ^ . Questo passo di Tacito 
ci conduce a congetturare ohe ancora in quei tempi, nei quali il fiume 
Chiana si scaricava tutto fino da Arezzo nel Tevere , la pendenza della 
▼alle verso il Tevere era scarsa y poiché se da Arezzo fino al fiume 
Paglia la campagna avesse avuto nna.considerabil caduta, sarebbe sta^i 
ta troppo irragionevol proposizione quella di volgere ali* indietro » e 
spiogere ali- insù il. fiume Chiana che per la campagna istessa oorreva-; 

IIL Che la pendenza della campagna fosse scarsa , oltre alla pre* 
cedente oonstaerazìone , si può eongettnrare ancora dalle circostanze 
del locale^ e primieramente dalla livellazione sopra citata del i55i. 
(tarx. a.) si rileva che vi erano da Brolio fino a Carnaiolo, o al mu« 
lino de' Ficuli in distanza di presso 3o miglia, braccia 68 di cadu« 
ta ; firólio era a livello con Pilli ; il porto di Pillo poco inferiore al 
livello del piano di Arezzo , e della Goletta di Cbiani^^ dunque dal* 
r origine del fiume Chiana presso Arezzo fino quasi al suo termine» 
oioò al suo sbocco nella Paglia vi erano circa 70 braccia di caduta 
in miglia presso a 60 di lunghezza nel Secolo XVL 

IV. Riflettiamo adesso ali alzamento cbe la bassa compagna tra 
Arezzo e Chiusi ha dovuto fare per gl'interrimenti considerabili ohe 
son seguiti sulla superficie di essa ; sì è veduto specialmente alla nota 
16 che si hanno segni manifesti della popolazione di quel territorio 
in una superficie molto più bassa della attuale , trovandosi più brac- 
eìa sotto terra anco verso il principio della valle, cioè tra Arezzo e 
Pilli dei fabbricati , i fondamenti dei quali non appartengono ad un 
anelo meno di 11 , o la braccia inferiore al presente, della qual 
cosa nel cavare dei pozzi o delle fondamenta succede facilmente 
d'assicurarsi; rimontando adunque j6 secoli avanti al i55f , ed i« 
maginando diminuita l'altezza della bassa campagna tra Arezzo a 
Chiusi proporzionatamente » e corrispondentemente alla qualità , a 
numero degP influenti che vi si scaricano, si vede con un calcolo 
asaai facile cbe la cadnta tra Arezzo e l'estremità della Chiana non 
poteva giungere a braccia 60 , e perciò la pendenza jaggnagliata do* 
Tea enier minore di un braccio per miglio. 



**¥• Ila tilt pendesn per fiumi di Mtvtik. portato Mn è* «iifioiesfit 
m ipmge»»^ okre le-irMe gcmset e de ghfa»^ danqaé U GUtte «Itr 
€D irerso ìàr %uà origine ptesiè Areesa aveebbe dovuto «olameoto oe»? 
émnn Mitili arene e terra; ma questa ibppoai^one è contraria, alle 
idee che naaeooe dall* ispeziona del iocalcy che tatto sommiaiitra 
iMdamentt per credere ohe il nostro 4nne trasportasae » almeno id« 
<^aato al di là della Goletta di Ghiani,, delle: torbe ghiarose ; eoa- 
^léoe pertanto riporrere al oorpo d' acqaa il qaale come àbbiam 
wto al Capo I. $• VIIU compeota la manoanea-del declive ; e sup* 
porre che presso Arezzo ti fosse una qaantità d* aoqaa maggiote aa« 
osi che al presente , la quale introduoendosi nella • Chiana ne ani- 
masse fino dalla sua origine il corso Tersa il Tevere» 

VI. Alla prova dedotta dalla consideraaione delle torbe aggiunga 
ancora la seguente; tanto dalla citata lirellazione deL i55i , quanta 
da altri documenti che appartengono ad epoche più da noi remote » 
fi dednoe ohe 1' andamento della campagna da Arezzo fino alla Pa* 
glia non era eqnabilmente distribuito quanto alla '. pendenia , ed il 
tratto compreso tra Arezzo e Chiusi , sembra sempre alquanto pia- 
neggiante, mentre molto declive apparisce l'altro dal lago di Chiusi 
fino alla Paglia , e al Tevere . Quindi inferiremo , che quel braccio 
per miglio di pendenza ragguagliata che abbiamo al pia trovata pel 
finme Chiana non fosse ragguagliatamente compartito . 

VIL In vista di ciò prende primieramente maggior forza V argor 
mento precedente > giacché se quello scarsa braccio per miglio nam 
era sufficiente al nostro finme pei* trasportare nel suo primo tronca 
esistente verso Arezzo le grosse torbe y molto meno sarà stato suffi-^ 
cicute quel mez^o braccio , o due terzi di braccio » che potevaa 
toccare di pendenza al tratto interposto tra Arezzo e Chiusi p e per 
oonsegnenza tanto più si riconosce la necesità di un corpo d* acque 
che alla sua origine animasse il corso della Chiana » 
' VIIL Secondariamente poi dal pianeggiare della campagna interpos*^ 
ta tra Arezzo e Chiusi, si deduce quanto segue • Prendasi la fav.. 
t.^ ed osservisi a presso a poco nella lunghezza ÀBMCD del fiunw 
Chiana quanto è maggiore il numero degF influenti nel tratto BMG 
di quello sia nel tratto AB y e per conseguenza dedurremo secondo 
io stabilito alU paragrafi IX. e X. del Capo I. y che la direzione del 
eorsa delle acque nel tratto ABM dovrebbe .essere pìultosto da .M 
nersaA^che da A verso M» giacche la grossezza y e moltìplicità 
degl'influenti^ è maggiore verso M che verso A; ma per. quello che 
Almiama vedute nel Capitolo IL il corsa era sicuramente da A verr 
ie- M 5 dunque in questa tratto vi era qualche principio atto .a con*. 
tcàt>bilan^iare lo sforzo 4^11* acque in molto maggior cojiia adunate 
liei tratto BM^ che nel tratto AB; ora questa principio. aioa potevik 
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nnor tlCroi cAdy d noli gran peDdenn ^ nella direnone AM , s^ »• 
ùono à^'ueqùù intorno ti ponto A capace di equivalefe agi* inflMO^ 
ti eha abocòàno nel tratto BMC; ma la jpendenza per quello aIiImJ 
no Tiito nei paragrafi precedenti , era piooolistima , dunque di nso4i 



TO non reati eltro ohe -supporre intorno al punto A no eorpo d* 
qtio aiMi oènndenkiie ^ il qaiile toUevando*!! suo pdo^ e'dirìget] 
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quo aiMi owisiucrwfMo > n «j^waia ■viii»v«w«w« »«v t^^*v9 «■dirigendo* 
d da A Terso B superasse lo sforzo delP acque BMG ed animasse fi« 
no dai* contorni di Arezao il corso di tutto il fiume Chiana Tarso il 
TcTerc. 

GAP. IV. 

L^ Amo ha spagliato nel jnano di Areno • 

L x er saWan il fiitto ttoppo autenticato colla ragiono» a^ colla 
antorità , è dimostrare in qual maniera la Chiana potesse dai con- 
tomi d' Arezzo t^orrer tutta Terso il TcTcre , siamo adunque oostrefy 




ati- 

quella città. Vedasi la tav. %. Scendo l'Ar^ 
no dall' appannino e giunto al ponto A dove riceve il torrente Ghias*^ 
aa » volta' bruscamente a mano dritta » e TÒfto il ponte a Buriano^ ri» 
ceTO lo acque della Chiana» la quale passa per la Goletta» ohe re- 
sta tra la collina di S. Fiora» e Gbiaiiai nel piano di Quarata invian- 
dosi per Val-d' Amo verso f^renze (3i). 

Hk Quétta voltata dell'Arno non è naturale (Gap. I. 5* XI«) 6 aa 
eualcha accidentalità non l' avesse impedito y si vede che il più con« 
forine 'Sentiero al genio dei fiumi sarebbe di seguitar la linea ABGD» 
a par mezze del fiume Paglia riunirsi al Tevete» il quale sorge naU 
r appannino istesso vicino air Amo» e per la spalla opposta delle 
Bìontagne scende a descrivere la linea XYZS cniudendo in mezzo 
firn se » r Arno » a la Chiana diverse vallate » e montuosità appendici 
dell' appennino . 

III. Ma chi presentemente si afibccna al letto d'Amo nel punto 
Ay a Tede il fiume profondato nel suo alveo sassoso a tante braccia 
aotto la superficie della pianura, non può senza uno sforzo di &n^ 
tasia ooncepire l'esistenza di quell'acque nel piano di Arezzo; pten* 
cBamo adunque la tav. 3., e sopra di essa esponiamo le circostanza 
locali che pongono in chiaro V antica costituzione della pianura iud« 
detta. Scende l'Amo dal Casentino serrato per la gola dei monti 
secondo la linea AB, e giunto al punto B per un alveo incassato 
-nel- tìto sasso incontra la punta di una collina detta Poggio di Pan* 
te » ad ìtì aembim che la naturai lua direziona Io conduca par k 



piAteg^U MNO ii etptodtPti nel fiiaiio* 4' Aravo, ptl^é^ 

Puitteno circondato da' pog^ e colline » -eccttto ohe alla. poqta.MU 
In òollioa di 8. Fiorai la quale a'iooltn nel piano d'Areno eoi^ vvi 
dinvoneda Oriente airOcidente» e termine in distanza di un tenie 
di miglio dalla falda dell* opposte colUoe di GaKtel Pagliose » Ghta»^ 
»^ e le PoggieU, laainando una gola dà. circa 4W seatOiidi mì(^ikih 

Jnale mette in Yat-di-Ckisns » e per la quale potavano le-.acqim 
'Ama 9 quando fossero entrate nel piano di Anzio ». avere, dal me-* 
desimo un libero egresso» 

IV. Sapposto il fondo del letto d'Arno per la linea AB solievata 
a quel livello ove ora si vede il principio del suo incassamento nel 
sasso 9 resta l'alveo del fiume stesso tanto sollevato da poter facil- 
mente entrare ( con parte iilmeno delle sue aeque l nel piano d' A» 
rezzo. Che quando l'Arno scéndeva nei primi tempi per la, linea 
ABy avesse i| suo fonde, ance molto più elevato di quello ohéjsia: la 
linea 9 che determina L'attuai ripa del suo alveo incassato , può de^ 
durai ragionevolmente da quanto abbiame asserito nel Gap. L §. XIL » 
ad in oltre dall' inspezione del locale ,. ohe presenta chiarissimi segni 
delle ghiarose alluvioni di queste fiume ad altezze assai superiori a 

? nelle 9. alle quali potrebbe giungere attualmente (3a). Di più dalr 
istoria del medie Evo, come vedcemeia appresso > si hanno dei xÌf 
aoontri irrefragabili dell' il vee deli' Arno 9, molto più elevato, deiraW 
taale nei tronchi in questione .^ < Se adesse aggiungesi la consideraaieis 
ne dell' alzamente che ha dovuto subire il piano di Arezzo pe^r. T al? 
tuvioni di si gran fiume > si vedrà manifestamente che depresso U 
jj^no di Arezzo, e sollevate il tronco dell'* Arno AB 5 potevano le 
acque di questo spagliare in quello senz^ alcuno ostacolo •^- 

V. Segniamo adesso J'Arne per la sua direzione attuale BGI> e 
troveremo che lungi dair essere nei primi tempi richiamato il fiume 
tutto , come to è ai aostri giorni per questa direziooe , doveva anzi 
essere egualmenre , se non più proclive per la linea punteggiata 
BINO . Infatti k campagna adiacente a queste tronco CD è di Uvelr 
Io, se non superiore, eguale almeno a quello del piane di Arezzoi 
ad il solo apazie CD otfcnpato dall'alveo dell'Arno è incassato, e 
depresso* a profondità non ordinaria per opera ( come vedreme in ap 
presso ) di natura , e d' arte .. 

. VL ije due linee wyz^ rst segnane (dimestratiya mente), il limite, 
malia. del piano di Arezzo,, questa del piano di Rondine]^ Monte, 
la.Poggiola ee. ; fira queste due linee verse il ponte a ^ariano re* 
sta ÌU piano di Quarata depresse anch' esso- come rattaat letto del* 
VJLme.. Net punto C, ove trovasi attualmente il cosi: detto- mulino 
diainmbuto,. principia una manifesta escavazione prima nella superfir 
aie iaproaa» a ghiarosa,: poi nelL' infiiriot: sostansa sassosa i esoavazipna 



éh8 oontmaa;nei patitt* iDferiori deir«Ivéo delPÀrno^ ed al<roQdi» 
della qttàle esoavasioa^ ai è irveliato T attaal piano di Quarata ; 

nto reità per conaagaeDia inferiore ai dae piani aduoenti di 
aM>9 e di. Rondine,;. Monte eo. ^ e congianto con essi non già qo4 
Me*elPordMàrio di ona poraione di pianura ». (ohe si oongiunge per 
b pia c(rfr adial^eote di superìor livello per mezzo di equabile ^a^ 
fcntinao'' deolive; ma bensì eoa brusco salto di due altissime riìpe 
quasi perpendicolari» . 

' VIL Conosciuto in tal guisa il locale , suppongasi ripieno TalVeo 
GDf e 'congiunta Tana coli' altra ripa come dovea essere avanti che 
la natura 9. o l'arte» o ambedue avessero contribuito ad escavarlo 
(S3)w II piano di Quarata dee sabito riguardarsi come ripieno , e oo« 
•titcìito a livello dei due piani adiacenti .. L'Arno scende per la li* 
nea AB, ed. urtando nella punta della collina, di Poggio di Ponte 
n divide spagliando nel pianò di Arezzo per fa linea MNO , e diti- 

gendo il resto delle sue acque per la lìnea BG nel piano di Rondi* 
e, 'Monte ec. ; quando T alluvioni hanno sollevato il piano di Arez- 
zo, e la forza dell'acqua ha comiooiato ad escavare ìt tronco CD, 
Parte si è unita, come vedremo» colla natura, ha profondato ulté« 
riormefete il ^onco suddetto CD, e le aoque abbandonando il pianò 
èli Arezzo si sono tutte dirette per l'alveo CD. Il piano di Quarata 
fdoè la porzione di campagna la più prossima al tronco dell'alveo 
depresso ) sì è dovuto «lepri mpre a proporzione che l' acque di Ar^ 
DO si sono ivi abbassate , ed ha dovuto lasciare i due ptant adiacenti 
con brusco salto a se superiore «^ Questo avrebbe dovuto succedere 
per le invariabili leggi di natura, e questo appunto è quello che A 
osserva sulla faccia del luogo «^ 

VII«^ Per quanto abbbiamo avvertito nel Capitolo L §• IIL il pia-^ 
DO di Arezzo essendo per Io più orizzontale , e composto di strati 
uniti paralleli , e piani alti oiroa a' due braccia di buona terra , ed 
inferiormente di strati alti 3. in 4. braccia di grosse ghiare , mostra 
di esser' 'formato colle alluvioni di un fiume; solo di oónsiderabil 
pertaU; ma da. tutti i Poggi circonvicini non vi è fiume, ohe rela-* 
tivamente ad esso abbia sì tatto qualità eccetto che l' Arno , essendo 
gli* altri miserabili torrentelli, dunque l'Arno sembra abbia spagliato 
ia questa pianura - - 

Ia« Di più tutti i piccoli torrenti che ii'rigana il piarne di Arei- 
co', ionor' profondamente incassati ael medesimo fra ripa altissime f 
le quali vanno quasi perpendicolarmente a ritrovare colla di loro sa- 
periore estremità l' orizzontale del piano suddetto ,. e questo incaiià* 
mento' si vede chiaro che nasce dallai necessità di andare ad acoomo^ 
darsi al loro naturale sbocco nel piano di Quarata , depresso , per 
y'eeeafaaiene dei troooo d'Arno GD^donque il piana di Areno 



/ 
I 





IL IL aUacÙKÌina Diat Qa» SmioiL ^3bi 
» r oiiL £tob a! 4nni io. 
^ rnuita «i^iniiifi ^ « agrp^^ 

^ im|yi\r"i di£ im ifqbb ìL f^vw^ ^bil al 

^ in. ouB JÌ9QÌ. ^.. E Labi. no. gcaaa «puK agiaunufc 4a£ tLk 

' jr e Hai g il Gcfsca ^.^«sagnaBi ^ ooil ~ ^ 

^*^ì|ia]B& vihs ggàl munZK^ 

^TIL ?lfBr TtsQux iS) tipnEtt ìL nmi «fi. SkxBbuiift omb amnaaririMii. 
« VQL -w— *»rti^f» £ jmnniigrjg onila smn smaìs ;. & tfnaìtnimm- oi^ i 
anA^ni imam i DatXL Tjcziam. .lai ìik ipiifnnmca sdIa «pifigHO^ 
Ufi ai nusMxi ina mL joqb. vOBiuzisàmM pMBi 9- ^ xmmiu» m»^ flu 
ji rrtxto gcrnmimr iT ^iiiiniam mnn iL miaB' «ieil! ikrnv- ^ « lift 
smztt imiti fila ■fiangnig ^ ik masamì^^ ons muL jàma. oiutu. iL jìb 
^«sro ienni ii ^tmùmift., 

VTIL III livora itàl^ jpiiriaim oìbl Ciiembc3i< lOiittK al Jàiaoaofc dai 
Hjoddl ^ Olia. H. :rava junimi aumrniy ms: aóimiii «lìauiXB ± ina «L vu& 
3UID , in lui am Ift^ Tocaxft. jasmitt ìbl viUa'^orm • iL «ftuiit 




ym»"*- fiifi a. iCEnsrcnixDBaaB 1 »TmttHiTt qbosl ^trmniiiH tfiaBcyoaBK J* 



au jimmio . 4 ooa T^aaram jl ^uk^ li ina. auosK azzaniflL* I1& 
onsift de^i xrax . nutt zuii L' ^tiu jona* ar. jjunn xmccn. ^J^^M^. ?ii 
àinun&Mft^ « .loiiuuuaiiiisaitt -uul ina iute -idlet sin- jurtniB 
ifeT .iffDButDu ^ lunniiiii n auip xuani ^ 3lauK pac» «ma ouK latt» 
^ J* .liTiu jimibiniB JumL ^^awiiinn CnouninL «ssua LiNounum. puc- 
^ nin ìsss^sct^v ^ Ldi ibtf ignuno wl rnaatti 9M. saltt- ami 
Jumaufnu uhi in TnnnaiUBuea jcmiiaiuiift liviaaaura , nifi- Jt 
t^jiTP jumu arrmaiKta • 

3. II luum iia ai^mpa Inok iiha ac ^oim. noKii. 1? «nnia. v?" 
aon zssm aumiinmiiBiitt qar Junosna^ aia: arma aim ^uisKu 
^lera . unìOBurmE t ami ia ius mim .. ai «niL tviuitt nm ^traoiitttt omboa 
^nvjufim J Jfcmu.. 1 oics ^iuigsiùibiaìb ncpofLai^Keu oTJìhu luatlniS^ 
7 jTBBiiuBii itdr j&.'{aft òtt. mwimiinu liuniB .. obb & a. aìltr 2miaia0b 
^ :c HAimi Cisiana .. ^ ^imumisa. Bmara. ^cthhio ^ sabanàr ^ aaenut» 
^ Taaat :n oncnazz .. -9- ia.uuii. '>aDBa ìM rmw^r— .. «n* 4 air iianft pttnKtt-^ 
^ ra ieal^ ianidiUMaiu ùla^sru ^ ^ rnc ''«zd iìrv jbuu «i ttoagi 4i 
^ Stnùiautt JEvef^'anu .BH^gyai :: 7'ìboi. n. zsparan«: óailT JMBiiis. ^ «ài ^ 
^ -Twuixitt a jca{na ji ^piaurrm [bmihijii ^. S aaBBi dur ak ifedmk 



tempi bassi abbiamo memoria (4ò) essere esistite tra Pontedera e 
Fisa, e per lo quali coirìstessa ragione si poteva dubitare che aii« 
dasse V Arno , e cosi spiegare la diramazione di questo fiume • 

X. Ma io credo che si possa congetturare che né Àrnaccìo nò al- 
cun altra delle Fosse sopraccennate potessero costituire la dirama- 
sione contemplata da Strabene • In fatti è troppo certo che ai tem- 
pi di questo Geografo, e dopo ancora, fino almeno a Rutilio Numa- 
xiano (41) cioè circa all'anno 4^S. di Gesù Cristo (42) Pisa era si- 
tuata tra TArno ed il Serchio, e per conseguenza l'Arno non la 
divideva come al presente , ma la costeggiava per di fuori • Se dun- 
que i Pisani avevano, come crede il Lami, bisogno di ripararsi dal- 
1 acque d'Arno, e liberarsi dalle sue inondazioni, non pare che a- 
Tcssero bisogno di costruire un diversivo , e le avrebbero potute 
impedire molto più facilmente con una semplice arginazione dalla 
loro parte , la quale avrebbe obbligato le escrescenze a spagliare dal- 
l' opposta ripa per la campagna; ragione adunque di costruire que- 
sta tossa di diramazione non poterono averla allora i Pisani • 

XL Potrebbe dubitarsi che tale diramazione vi fosse naturalmen- 
te , ma questo ancora non sembra credibile ; giacché Strabene dice 
che Pisa era situata nella confluenza del Serchio con l' Arno , e se 
poco distante vi fosse stata alle Fornacette una grossa diramazione 9 
era troppo diligente per non dire che Pisa era situata nella con- 
fluenza del Serchio con un ramo dell' Arno , tanto più che si ferma 
a descrivere altre particolarità di tale confluenza (43) , le quali sono 
ancor meno interessanti per le vedute di un Geografo . 

XII. In oltre anco la descrizione del citato Rutilio non presenta , 
se ben vi si riflette , alcuna idea di diramazione esistente nella con- 
fluenza dei due fiumi , e presso lo sbocco in mare , quel 

yy Conum pyramidis coeuntia flumina ducunt 

^ InCratur modico frons patefacta solo: 

^ Sed proprium retinet communi in gurgite nomen, 

yy Et pontum solus scilicet Arnus adii; 
Mi pare che esprima l'unico alveo dell'Arno, che sotto Pisa ap- 
punto ricevuto il Serchio scaricasse tutte l'acque unite nel mare. 
.^ XUL Queste istesse ragioni m' inducono a condannare su tale ar- 
ticolo M. Sanson, ed il Muratori, che nella carta d'Italia hanno 
fiitto l'Amo entrare in mare con due bocche formando una dirama- 
lione verso Pisa, la quale io non saprei ammettere, ma quando an- 
ce vi fosse stata resterebbe impossibile lo spiegare con essa il passo 
Strabene . 



XIV. In fatti ponghiamo che anticamente esistesse presso Cascina 
la diramazione, alla quale gì' interpetri sopra citati suppongono che 
•ppelìiiie Strabene quando disse 9 che 1 Arno era diviso in due 
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rami ; riduciamoci alla mente le tante prove fisiche ed Ì8toricbe , 
che abbiamo dell'essere in quei tempi il mare tanto più vicino a 
Pisa di quello che sia attualmente , e ci accorgeremo che i due ra- 
mi dell'Arno potevano esser lutiglii molto meno di quello che sareb- 
bero adesso , ed il punto della diramazione dell' Arno sarebbe stato 
distante dal mare otto, o dieci miglia, e dà Arezzo presso cento 
miglia; or riflettiamo come si sarebbe espresso felicemente Strabe- 
lle ^ nel descriverci l'Arno; ripetiamo le sue parole dette di sopra 
^ l'Arno scende da Arezzo abbondante non però tutto ma diviso in 
^ due rami ^. Come potrebbe dire, che l'Arno si divide e non 
viene tutto da Arezzo , se la diramazione ne sarebbe stata in uà 
punto presso a cento miglia inferiore alla detta città? Senza dubbia 
86 fosse stato cosi avrebbe detto , che l'Arno scende da Arezzo ab- 
bondante, e va a Pisa dove presso al mare si divide in due rami • 
Come supporre tanta inesattezza d' espressione in uno scrittore cosi 
diligente , ed accurato ? 

XV. Abbiamo osservato che probabilmente la diramazione d' Ar- 
naccio ai tempi di Strabene non esisteva , si è rilevato che quando 
ancora esistesse non corrisponde all'espressioni di quel geografo , 
dunque il Gluverio , M. Sanson , il Muratori , il Lami , il Targioni 
ec. ricaveranno dalla loro opinione sempre maggiore oscurità. Quan- 
to ai miei lettori avendo già sentito nel Capo II. che tutte 1' acque 
di Val-di-Chiana correvano al Tevere, avendo imparato nel Capo 
IIL che ciò non potea succedere se un grosso corpo d'acque non 
avesse fin da Arezzo animato la corrente del fiume Chiana , e final- 
mente avendo trovato nel Capo IV* dei sicuri riscontri che l'Arno 
abbia già spagliato nel pian di Arezzo , i miei lettori dico trovando 
in Strabene, che l'Arno scendeva da Arezzo non intiero, ma diviso 
in due rami , non incontrano alcuna difficoltà in questo passo , ma 
si presenta subite alla loro mente una porzione dell' acque d' Arno 
che per il pian d'Arezzo entra dalla Goletta di Chiani in Val-di- 
Chiana formando la diramazione indicata da quell' Autore , la senten- 
za del quale lungi dal presentare alcuna escurità viene anzi mirabil- 
mente ad illustrare le meditazioni nostre precedenti su la fìsica co- 
stituzione del locale (44)* 

XVI. Se pei debba leggersi nel passo di Strabene l'Arno diviso in 
tre alvei , resta per quanto mi pare sempre ferma l' interpetraziono 
data fino ad ora per due dei divìsati rami , e converrebbe solo per la 
completa intelligenza ritrovare il terzo ramo, ove l' acque d' Arno si 
dividevano; sopra di che tornando col pensiero all'alveo attuale del- 
l'Arno, e riflettendo alle tante cateratte naturali, che le acque di 
(questo fiume bau dovuto corrodere avanti d' incanalarsi , sembra che 
81 presenti facilmente il modo di ritrovare ancora questo terzo ramo. 
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XVII. Osservai nel §• ultimo del Capitolo I. come la rottura d' a- 
ua semplice cateratta , o pescaia può far variare aspetto ad una Prò- 
viocia , che è quello che per la rottura della cateratta di Monte è 
eucoeduto alla Val-di-Ghiana ; ora l'istesso potrebbe essere accaduto 
per la rottura d' alcun' altra cateratta esistente tra Arezzo, e Firen- 
ze, in virtù della quale le acque d'Arno ringorgassero , e sollevan- 
dosi di pelo s' introducessero in alcuna dell' adiacenti vallate fino a 
tantoché corrosa la cateratta stessa , 1' acque s' incanalassero , ed il 
terzo ramo ancora come è accaduto del secondo sparisse. 

XVIIL Confermerò questo mio pensiero con diverse autorità, le 
quali provano i ristagni dell'acque d'Arno in diversi punti del suo 
corso, in ciascheduno dei quali per tanto poteva (combinandosi l'a- 
diacenze ) essere il terzo ramo che attualmente si cerca . Il Buoninse- 
gci nelle sue storie racconta ^ che il nostro piano di Firenze sole-* 
^ va essere quasi tutto pantano fino presso a Firenze , per 1' altezza 
^ della Pietra Golfolina presso a Signa, la quale fu poi per opera 
yy di Maestri tagliata , e abbassata , e sgorgarono le acque , e diven- 
yy tò piano fruttifero, e sano yy e questa tradizione è adottata da 
Bartolomeo Scala , e dal Borghini , e dal Lami , ed il Villani aveva 
detto ristesse nella sua cronaca, aggiungendo che ^ l'Arno aveva 
9, in più luoghi rattenute , e paduli „ • 

XIX. Troviamo nell'Italia illustrata del Biondo ^ Supra Floren- 
yy tiam ad quintum decimum lapìdem primum est ad Arni fluenta 
^ oppidum Incisa , cuius oppidi nomen originem habuisse coniector a 
^ succiso obice saxeo cursum Arni solito remorari ,, inoltre d' avan- 
ti a Figline nel i3ii. l'Arno non era come adesso incanalato, es- 
sendoché si legge nel Buoninsegni che l' Imperatore Enrico VII. si 
era accampato nell' isola d' Arno detta il Mezzule • Di più ancora 
abbiamo riscontro in un codice della libreria de' signori Marchesi 
Niccolinì intitolato Constitutum domini potestatis Florentiae, citato 
dal Targioni , ove leggesi ^ de cursu fluminis Arni faciendo per di- 
yy striotum , et Curiam Fighini . Cum flumen Arni de terreno et 
yy terris Comunìs Fighini positis in insula iuxta flumen Arni deva- 
yy stet et inutilia reddat vagando, et discurrendo quatuor millia staio- 
yy ra terrae ad granum quibus nullus percipitur fructus , ut ipsum 
yy flumen Arni deflnat certo , et ordinato cursu et fructus percipia-* 
yy tur ex eis provisum est etc. ^ 

XX. All'anno i36r. abbiamo notizia d'un' altra deliberazione con- 
servata in un archivio dei Capitani di Parte Guelfa in Firenze che 
è del seguente tenore „ Che gli ufiìziali di Torre sieno tenuti di 
yy andare alla tbrra del Tartigliese nel comune di Figline, e insieme 
yy con sei antichi, e buoni uomini di S, Maria del Tartigliese con- 
y^ feriscano ed esaminino delle terre che per lo tempo passato sono 



19 sUte occupate per Io fiame d' Arno i e per le pieae e raine 
,1 detto » e uel detto popolo > e già sono otto anni passati ^ a più so- 
^ no state lasciate scoperte per lo detto fiame d'Arno, e da quel 
y^ tempo io qaa sono state cominciate a lavorare, ovvero sono state 
9 in alcun modo occupate, ed esse terre confinare, e terminare eo. 
9 il simile si faccia nel popolo della Badia di S. Salvadore a Setti- 
y» mo , e nel luogo che si chiama Insula nuova e negli altri luoghi 
y, ivi appresso occupati per lo fiume Arno ec. ^ Finalmente scrìsse 
ì*irolamo di Pace da Prato sulle condizioni del fiume Arno nel i5S8. 
(4S) e si ved^ ancora fino a quest' epoca il non perfezionato inoanm* 
lamento dell* Arno. Dopo queste, ed altre indicazioni che potrebbe- 
ro addursi (specialmente considerando il letto d'Arno nei diversi 
iton pochi tratti nei quali è incassato nel sasso , e le vallate adia« 
ceuti) sembra che sarebbe opera non disperata il ritrovare per il 
corso deirAruo il terzo de' suoi rami, indicato da Strabene, anco 
senaa ricorrere alla diramazione delle Fornacette la quale come ri* 
sulta dalle cose dette di sopra , non pare che possa essere stata con- 
ten)|.)lata dal Greco Ceograto. 

X.\I. Ma lasciando 1' esame di questa discussione ad alerà oppor* 
tuuitik y serva per noi Taver posto nel suo probabile aspetto questo 
oscuro passo di Strabene , e d^ avere dal medesimo dedotto una con- 
feruu autorevole del nostro sistema , la qual conferma risulta assai 
beue da quelP espressione Arnus ab Aretio fertur non integ^r etc. poi- 
cliò se vuol legjrer^i Uivùo in tre rami , abbiamo veduto come può 
rendersi ìutelli^ìbile; se poi come piacque al Cluverio ed al Lami, 
irf. i/.'^e rum: soli « resta nella possibile chiarezza dopo quello che alH 
biamo esposto circa alla facilità « colla quale una parte dell'acque 
d*Arno poteva introdursi in Val-di-Chiana • 

X\ll. Osserverò nel terminare questo Capìtolo , non dover &p 
meraviglia» che un fiume si diramasse in due parti, una delle quali 
conservasse il nome pro^'rio di Arno, e falera prendesse il nome 
di Clnaua ; primierauiente si hanno nella geografia esempi di due 
nini di uu fiume diversamente nominati , come sarebbero le diver- 
sioni dal Reno di Germauia , il Primiro nel Po ec. ; secondariamen- 
te la goletta di Chianui serri si tattamente, e divide le acque di 
Ariio . che dal ^iauo di Arezzo potevano entrare in Vol-di-Chimiu , 
che iioa è gruu tatto se dalla Coletta in là presero le acque , deri* 
vate dair.Vruo* nuova deuomiuazione , cioè ^ Chiana ^ al cbe anco 
se fo:^se driopo « e se il gusto del secolo lo oortasse « non manche- 
rebl^e •{u:Molìe reeondica etimologu, la quale confermasse T esposto 
sistema delio acque della Chiana accresciute con quelle derivate daih. 
r Axuo ,4'N . 
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«Si esaminano le opinioni di alcuni intomo alla inversione del 

corso dell* acque del fiume Chiana • 

1. INon ho veduto alcano il qaale ex professo abbia tentato di 
epiegare come si sia diretto il corso del nostro fiume precisamente 
al rovescio di quello che aveva; nondimeno siccome quasi tutti quel- 
li 9 che hanno conosciuto questa Provincia » avean notizia che molte 
acque della Chiana andavano verso il Tevere , il vederle adesso per 
circa a trenta miglia retrograde non ha potuto non piccare la loro 
curiosità , e non indurli a gettare almen di passaggio qualche ipote- 
si per ispiegare questo fenomeno» Ma per giungerne a capo mi pare 
che fosse duopo conoscer prima chiaramente in qual maniera le ac- 
que della Chiana andassero verso il Tevere , e quindi poteasi me- 
glio cercare d' intendere come si fossero potute in seguito determi- 
nare all' indietro verso 1' Arno • 

IL II padre Corsini nel Ragionamento Isterico riguarda l' inversio- 
ne dell' acque della Chiana come quasi un mistero » e propone il suo 
sentimento per ispiegarle con qualche titubanza nel modo seguente 
yy Io non ardisco contuttociò di asserire che la Chiana ritenesse fi« 
^ no a quei tempi 1' esser di vero fiume , e 1' antico suo corso ver- 
59 so del Tevere > poichò non ritrovasi memoria alcuna ( si veda nel 
Capitolo IX. che non siamo affatto privi di notizie istorìcbe adattate 
se non a fissare , a ristringere almeno i limiti dell' epoche delle va- 
riazioni in questione ) per riconoscere» e fissare il tempo in cui 
yy seguissero nella Chiana le alterazioni che più sotto si accennerau- 
5^ no. E nondimeno assai verisimile che rallentandosi a poco a poco 
yy il corso dell' acque » la Chiana divenisse come stagnante a guisa 
yy appunto di una palude ^ e rendesse perciò l'aria assai grave > e per- 
yy niciosa ai luoghi circonvicini. Questa alterazione potè ben succe- 
yy dere assai facilmente , o perchè le continue deposizioni fatte nel 
yy Tevere , ed altri fiumi » rialzassero il fondo della Chiana ancora » 
^ e lo rendessero orizzontale ; o perchè i Romani con eseguire il pen- 
j9 lieto altre volte già concepito frapponessero ostacoli al suo corso » 
jf ed impedissero lo scaricarsi nella Paglia , ed in conseguenza anco- 
yy ra nel Tevere ; o finalmente perchè essendo mal regolate le acque, 
3, spagliassero per le campagne, e perdessero insieme la loro antica 
5) velocità ; sicché dovessero poi produrre quei perniciosi effetti , i 
9 quali derivano dall' acque ristagnanti , e corrotte yy . 

III. Gol precedente discorso mi pare che si proponga per le vlcen- 
de in questione una causa fondata , o su gì' interrimenti prodotti nel 
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Tevere ed in altri fiumi , o su qualche ostacolo , che i Romani op^ 
ponessero all'ingresso della Chiana nella Paglia, o sugi' interrimenti 
degl' influenti della Chiana stessa , con che la Chiana medesima fosse 
costretta a rigurgitare • Se V impadulimento della Chiana fosse stato 
prodotto da ostacoli che la natura, o 1' arte, o ambedue opponesse- 
ro già verso lo sbocco della Chiana nel Tevere , gì' irapadulimenti , 
ed i ristagni delle sue acque avrebbero dovuto ( a tenore di quanta 
ho esposto nel Capo I. J. XIIL che fa d' uopo ridursi bene a memo- 
ria ) primieramente manifestarsi in quei punti inferiori del letto del- 
la Chiana , ed in seguito propagarsi all' insù verso Arezzo diminuen- 
done successivamente la lunghezza del corso verso 1' Arno.^ 

IV. Ma se esamineremo la Storia troveremo il fatto in contra- 
dizione con questa irrefragabile teorìa. Nel Cap. U. abbiamo avuto 
occasione di esaminare i pnnti dove in diversi tempi sono stati 
quei ristagni d' acque , dai quali prendeva origine e s'incammina- 
va una corrente della Chiana verso il Tevere , ed un* altra opposta- 
mente verso r Arno • Abbiamo veduto negli antichissimi tempi la 
Chiana corrente qual libero fiume d'Arezzo fino al Tevere. Avantì 
al looo. troviamo qualche paludosità nelle vicinanze d' Arezzo e nel 
Secolo XII. e XIIL si principia a scoprire un poco di scarico d' ac- 

aue della Chiana nell'Amo; nel Secolo XIV. si è veduta l'origine 
ella Chiana influente dell' Arno distante da Arezzo quattro o cìn- 
Sue miglia , e per conseguenza allontanato da quella città il punto 
ella divisione dell' acque , ed il ristagno delle medesime , onde si 
partivano le due correnti opposte verso il Tevere , e verso 1' Arno • 
Alla metà del Secolo XVI. abbiamo il punto ove corrispondeva il ri- 
atagno medesimo rimosso da Arezzo uiterìormente , e distante circa 
dieci miglia ; ed alla fine del medesimo Secolo si vede slontanato an- 
cora dì qualche miglio di più con una gradazione , la quale conti- 
nuando ancora in seguito ha ridotto l'origine del tronco di Chiana 
distante circa trenta miglia da Arezzo; dunque i ristagni dell'acquo 
della Chiana in vece di andare propagandosi da mezzo giorno a tra* 
montana come sarebbe accaduto , se verso mezzo giorno si fossero ad 
esse posti degli ostacoli , hanno avuto anzi un progresso tutto con- 
trario , e che esclude l' ipotesi dagli ostacoli suadetti • 

V. Sono famose diverse grosse muraglie ritrovate a traverso del 
letto della Chiana , le quali hanno a qualcheduno dato motivo di con-, 
fermarsi nelP opinione degli ostacoli posti dai Romani verso Chiusi 
al libero corso del nostro fiume , e per conseguenza ai ristagni del 
medesimo , ma oltre al contrastare quest' ipotesi con le cose detto 
di sopra , le muraglie sopra descritte non sono corredate di alcun do*- 
cumento dì peso che ne provi l'antichità. Il Nardi nell'opera tanto 
Tolte citata racconta che Giulio Terso ne fece aprire ^ e distruggerò 
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una la quale credevasi di antichissima data , ma ne fu manifesta- 
mente palesata l'epoca della moderna sua costruzione da una iscri- 
zione ritrovatagli che diceva: Hilarion Abbas ad Augen. Abbaziae 
suae fructus P • Ed il simile asserisce relativamente ad altre di tali 
costruzioni esistenti là verso Chiusi . Il muro di Garnaiolo è stato 
veramente creduto opera antichissima , ma con molta varietà d' opi- 
nioni (4?) e senza autentiche riprove , ed in oltre quand' anco fosse, 
d' antica data non per questo si proverebbe che fosse stato destina- 
to ad impedire il corso dei fiume di Chiana • 

VI. Abbiamo da Plinio » che ancora la Chiana era tra i fiumi na- 
vigabili non però senza arte , ma in virtù di quelle chiuse , o pe- 
scaie che egli ci descrive essersi usate per il Tevere, le quali racco* 
glievano di nove in nove giorni V acqua da rilasciarsi poi per servi- 
zio della navigazione. Quando adunque potesse dimostrarsi che i mu- 
ri in questione fossero opera degli antichi Romani , piuttosto che 
giudicarli destinati ad impedire il corso della Chiana nel Tevere , lo 
che ^avrebbe come abbiamo rilevato sopra prodotto efietti contrari a 

S[uelli , che realmente sono seguiti , io vorrei crederli costruiti per 
ormar quelle tali pescaie , le quali per testimonianza del predetto 
. . autore rendevano navigabile il nostro fiume . 

VII. Quel che si è detto di ostacoli fabbricati verso mezzogiorno 
con materiali o altro , conviene ancora agi' ostacoli che quei fiumi 
inferiori potessero con i loro interrimenti aver prodotto , come piac- 
que al padre Vestrini nell' erudita dissertazione sopra citata, poichà 
nell' istessa guisa i progressi delie acque stagnanti avrebbero avuto 
un corso opposto a quello che ci presenta la storia • 

VIII. In oltre quest' influenti vi erano e non potevano non esser- 
vi anco nei più remoti tempi e verso il principio dell' Era nostra , e 
pure sino al Secolo X. non si riscontra che impedissero né punto nò 
poco il corso della Chiana , che mantenne forza abbastanza per tra- 
sportare le proprie torbe , e quelle che questi influenti dovevano an- 
co allora tributarli ; or questa forza può attribuirsi ( Gap. I. §. V. ) 
alla pendenza , o al corpo d' acque maggiore verso il principio del- 
l' Era nostra, che verso il Secolo decimo, ma nel Cap. III. abbiamo 
veduto che la pendenza di tutta la valle da Arezzo verso il Tevere 
non poteva esser grande, e che per consegueiiza un considerabile 
corpo di acque, che non poteva somministrarsi che dall'Arno, do- 
vea animare il corso del nostro fiume ^ ed impedire quegl' interri- 
menti degl' influenti inferiori' , i quali interrimenti poterono bensì 
principiare a seguire verso il secolo decimo , quando mancò quella 
forza che l' impediva . 

IX. Come potesse mancare questa forza che dava spirito al corso 
del fiume Chiana si vedrà fra poco , e alla mancanza di ossa parmi 
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rht" ilrLhasi nferire T origine, e la causa degli impadalimeoti deUl 
VaiUdwChianH , non agi' interrimenti e riempimenti de* fiumi j ì quM&- 
«loTettero essere ona conseguenza della diminuita forza del fiooM 
Chiana » e non una causa se non secondaria e accidentale. 

X. Piacemi di conlerraare ulteriormente V insufficienza della spie* 
^azione de^rimpaduli menti della Chiana, dedotta soltanto dagl* inter- 
rimenti dei tante Tolte nominati influenti. Le torbide trasportate da 
questi influenti hanno da essere state eguali , se non maggiori , a- 
Tanti ai due secoli precedenti al nostro , che nei due secoU medeti- 
mi . Ma si ha un riscontro deir altezza degr interrimenti prodotti da 
qut'jxr intluenti dair altezza della non ha molto tempo demolita Tor- 
re di Valiano > che negli ultimi due secoli è rimasta sepolta per ór* 
ca te. braccia > dunque se gP influenti interriTano nei i5. secofi pre- 
cedenti con maggiore ^ o con eguale energia , che nelli due secoli de- 
cimo sesto e decimo settimo, si vede chiaro che dal principio della 
nostra Era tino ai nostri giorni, Taltezz;! dei loro interrimenti asce^ 
derebbe a qualche centinaio di braccia ; dunque verso il principio dei- 
la nostra Era, quando quest'altezza di interrimenti non era stata 
formata dagr influenti che sono Terso il tronco BMC della Chiana , 
dovrà esservi stata una grandissima caduta dal punto A ( a cui cor^ 
rispondono scarsi influenti ) alli punti BMC , cioè da Arezzo fino 
Ter9o Valiano , e Chiusi. Ma questa gran caduta , come abbiamo kh 
pra rilevato, il fiume Chiana non poteva averla; dunque quella prò- 
londiià di uu centinaio di braccia , che si sarebbe ripiena se gP in- 
terrimenti dei fiumi avessero avuto luogo nei quindici secoli preco- 
denti , come nei due sopra nominati , quella profondità dico non ti 
era ; inoltre se tutta quella terra trasportata dagli influenti si fiisae 
depositata fino dal principio dell' Era nostra avremmo la campagna 
moltissimo più elevata verso Chiusi che verso Arezzo ; ma troviamo 
che ciò non ò vero ; dunque ne^ più antichi tempi gP influenti noa 
interrivano sensibilmente, e le loro torbe erano trasportate al Teve- 
re ; dunque il fiume Chiana fino dalla sua origine aveva una fiirza 
die impediva gl'interrimenti; dunque finalmente gi' interrimenti me- 
desimi bau cominciato a cooperare all' impadulimento della Chiana 
verso il secolo decimo; non per se medesindy ma perchè è mancata 
la forza , che fin' allora li aveva impediti . 

XI. Il Corsini è seguitato nella sua opinione dall' eraditissinìo Cuaz- 
aesi nella disaertazione sopra la via Cassia ove dice coù ^ Non aven^ 
3 do dopo le dotte osservazioni del padre Corsini V ardimento £ 
jp fissare il tempo preciso in cui seguisse questa notabile alterazione, 
^ e cominciasse la Chiana a metter foce nelP Arno y dirò solo , che 
^ da un documento ( queato documento si vedrà nel Cap. IX. ) ielr 
^ r Archivio dei nostri Monaci Benedettini ai può riacontrare eJa 
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f^^cìò ftcoadesse nel fine del seoolo dedme terso AT.endone data oa- 
giane la rialzamento dei fiatne dalla parte di Orvieto , la poca cu? 
^ ra degli argini ^ e lo riempimento deir alveo „ • A questa spiega?- 
sione adunque » come a molte altre che ai trovano manoscritte in dL> 
Terse scritture ^ e periÉie sulla Chiana di Homini per altro valentissi- 
mi 9 convengono lejlatèsde riflessioni che abbiamo fatte relativameiite 
al padre Gorsitaì , e non ci rimuovono dal considerare gì' interrimenti 
degl' influenti delia Chiana per se soli inefficaci a prodarre le varia- 
zioni della Chiana stessa , aenca ricorrere ad un principio , il quale 
dando loogo a qnegl'idterrimenti possa legìttimamente essere rìguar* 
dato come causa degP impadulimenti , e dell' ìnveraione del corso 
dell' acque della Chiana • 

XII. Merita special menzione V Antere dello statò antico e moderno 
della VaUdU^Chiana ^ ohe è il discorso oitato al §. XIX. del Capo IL 
dicesi ivi adunque ^ Parte di questa pianura kail declive verso V n^ 
^ no , parte verso Taltro dei due sopra nominati fiumi (cio% il Te« 
Il vere e l'Arno ) senza alcuna sotabile interruzione naturale in inez- 
ia zo, che separi le due * pendenze > talmentechò' fu 'creduto possibi- 
^ le , e proposto ancora nell' anno 17. dell' era volgare nel Senato 
y^ Romano al dir di Tacitb Ann. lib. L di rivolgere verso 1' Arno il 
,1 corso delPacf(ue di auesta Provincia; il quale probabilmente' per 
^ tfngione delle deposizidni degL' influenti torbidi, Lota , e Vingono 
^ sì dirigeva allora fin dai ponti d' AreAo, verso la Paglia, e quin« 
^ di al Tevere peir- un fitfme detto Clanis nominato aa Strabene^ 
^ che verso MontepulòianO , e Ghiati , formava due laghi rammen- 
9/ tati pure ' da Strabope 5 ed esistenti ancor di présente. Il punto 
^ di divisione, ovvéro il pcspdio dell'acqua di questo fiume, tro- 
^ vaiasi forse anco mólto snperìore a' ponti di Arezzo, cioè nello 
j, vicinanze della chiusa dei Monaci di Arezzo ove sijirova il fondo 
ji' del presente canale o^ser di taaaso , o piuttosto verso gli sbocchi 
3)' dei due sopraddetti influeAti Lota^ 6 Vingone-. Si è dipoi in fatti 
J9 questO'^declivev'O corso potuto mutare da se- stesso a poco a poco 
yy con avvicinarsi il punto di divisione, o sia il pendio dell'acqua al 
^ Tevere, rendendosi ^iù Inngò, è copioso il corso d'e^/ acque verso 
il r Arno ; e ciò probabilmente per esser prevalse iVie deposizioni dd 
3, fiumi Lota,,eVingotìe, le deposizioni degli altri influent*Mntei?m£ 
2^ d] della Chiana, e principalmente del filimi Foenna, e Salarcò 
^ verso TalJBtoo, del hume Parco tra i Ipghi ai Montepulciano, e 
yi Chiusi, è dei fiumi Astrone, e Tre8a di la dai medesimi laghi, i 
31 quali sono sèmpre resta.t! rinserrati, e mantenuti da queste altre de- 
^ posizioni • In mezzo ^à qtiesta mutazipno di pendenza vi fu uno 
j9 stato nel qu'àle si era detto corso reso' cosi lento, per le dette de- 
j^ p<>siriom fatto pure dai ^opra nominati inUuenti regolarmente, 
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y in pia BtXy puttebrance <Ì0p# Paaiw i3<:«l ioMni» il ({mi 
9 sesnirona molti diboscameati ae* aMoti , e aeUe catfiiip ; ciie 
9 stM, Provxncia ttlmrnrr nngriwBÌ , cfae di ndoate , e flori^ia 'j^jornlm 
9 ei dÙBoctrano esaere scita sica iritamr flta i maisi tmmrliì , e 
a ^ c ^^g piiir or ci Pedona , dxiaatò aaa fetìib fifaide ^ . 

XDL Sk ifgnino ainxiqiie per fliaB& dal mtmm àeB^ Cùaaa 
Aà c ontucai d' Arezio Teno il Teiera k dep&sà^iam dei due à^taem^ 
ti toròidi Lat^j. e Fl.^onej, i «pali kaaaa il loca ■Lacca pcaaa i 
pon^ d^ AreaEsa • Psnni ehe ¥aeiìa si^adSauM cka 
■fanifa la saper&àa della emipogaa ddla pota di 
la xL fiame ChÌBia a ¥oIgece la loa 9Bfpm tatia, e de* soni 
infenori Teno-ìl Te^eoa. Qd canooce «pouiGa saaa piccola 
ti. e Vinegoa lì o p e ita & mi ri wìrì ìaÉaenti iafeiiaci doL fiame 
averà penoso iifcrri 3 eoacepUa ame in aaa ¥aUa poca 
( per eoa&ssiaaa ancora de» Aatoce OKdesùao ; poCeaeerc 
ani m ar e il coesa della Chiana ìaaeatifia ìafenoRaensa ila ambe le par- 
ti da tanta oaiggior amaen di tsdUffi ìmLKaci , i ifoali m ona Caofc» 
pianee;*iaaiB avrebbero prepoaderata eolie aofaa lor» a 'laella 
i^c& » e Vxaigoae , e diretta il loca eisaa vem Aceaaa contro Fi:- 
fatesi . Una semplice orcbìam alla use. r. » àrà vedeaa <fuamtm h 
maesare anco a prtiuom one della lai 'hi' sia della vaàla il anmam 
éBf^ imiiieiiEi " mafl i nel orato» BMC , che noi tcatta AB , e pana in 
tatra la sua tbrza piesca IMHirnlta > 

XIT. Si pia daQa goletta £ farianni ina ai pMd r eioà vanp il 
laoao ove potevana miifileif LadepoùÌQni dbi dna ariinaati » Lata» 
a ¥ui§oae , abbiamo ima regofaiità aeiia < fig p oaiai ana dola 
na« che mai à adatta '.come ihhiaHia cieaato lìapetta al 
dT Arcano i akle torbe . efaa spargono diversi pìaeaEi tsrrantt . 

XV. FinatmanCB ^ strati ài gftiaea disposti nei ponti 
dead ae*i fibocctn ir Lata , e VxagiBaa Mina tali per la 
a per la qoadca deile pàmn itLija » eba osaibcana ivi tr^iponaca 

aa £ Areno . poctam dail* Amo • 

XVL Io coaveago che ^aeiebe oataoolo pasto venaS Ttiata» eba 
^internmend Je^"^ 'màataA, eka k dapnBaaaai di Loca « a Vìai|p^ 
ne xvraoBo potato eoatoboira paBBalmenta an maana dei tenaaseai^ 
Ae hanao iccompaenata Pantìca (fimiana dal finma Oriana » il 
'Q impa&Ialìmeiiai . e T invoaiana di cacaa delle 





tivazneina aoa '^nTÌspoadana alla soie dei &tti aanoonriiaati la 
yta-rrnni m luutioae y CBB. semiifamL dia ncxnaBBBa an ponctpm 
solo . X zaì :^Lti i :ktd nsidetti possano nducai . a dal naie <fiaoQ^ 

Jani^ HLLl MJ l '^ ' w ' MB r i^ <rtw»il» pSQÌali ^?*g**M^* fin' eia **^^*"*'^ ^ 9vl 
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princìpio 9 6 non altro debba ricoDoacersi per oniTerud oagìone del 
misterioso effetto che sji contempla • 

i 

GAP. Vili 
DélViUfi^adìdimeTUo della VaUdi^hianal 

L i^i conTenile nel Gap. V. che rArno giunto sul piano di Ares- 
KO negli antichi tempi dividesse le sue acque ^ inviandone una parte 
verso l'attuai sua diresione» l'altra per la goletta di Chianni in 
Val-di-Ghiana , dove esercitava le sue forze a benefiaio del fiuma 
Chiana, abilitandolo a. trasportare le proprie torbe» e q[uelle de' suoi 
influenti da Arezzo fino al Tevere ; e per cohseguensa si stabilirono 
due rami dell' Arno ^ sulla natura dei quali fiiremo adesso considera- 
zione • ''- ì 

IL Osservammo nel Gapo I. ^ VL esser difficile che due rami d' un 
istesso fiume restino per molto tìempo in equilibrio qualora portino 
ghiare, o sassi , ed a lungo gioco» uno non assorbisca l'altro; oer-^ 
chiamo quali condizioni avevano i due rami dell' Arno > per distia» 
gnere ì quali lohiamerò quello che seguiva la direzione che ha l'Arno 
attualmente 99 ramo di Firenze y^ l'altro ,9 ramo di VaUdi-Ghiana ^^ 

III. Il ramo di FireuM tav. 3. dopo oltrepassato la catena di col- 
linette, o piuttosto il rialto della, campagna esistente tra la Pieve 
Sietina, e Ghianni» terminato dàlia linea RST; ed inviatosi, per la 
linea GD'^verso Rondino trova nna campagna^ rapidissimamente decli- 
ve, che Accelerando il moto dell'acque le rende attive, e potenti a 
produrre qualunque esoavazione nei tronchi superiori, e per conse- 
gnenaa per tutto il letto BGD . Ghi. conosce la via dell' Arno in que« 
ati tratti di paese , e specialmente tra Arezzo , e Levalo , concepirà 
a dirittura la facilità grande , colla quale il ramo di Firenze per 
l' eccessiva caduta della lespetdva campagna , e per l' accelerazione 
ohe le sne acque acquisuvano lU|} cadere dalle molte cateratte natu- 
rali , che attraversavano il suo lètto , doveva tendere ad escavare ; e 
per conseguenaa l'energia colla quale quelle acque dovevano sfor- 
zarsi di profondare il lorp alveo verso Monte al punto G dove ora 
è il mulino dell'Imbuto, e dove si vede un incassatura dljslveo ma- 
raviglìosa , tanto fra gli estemi superiori strati terrosi , chcrfra gì' in- 
terni inferiori sassosi» 

. IV. n ramo della Val*di-Ghìana tutto all' contrario internatosi nel 
piano di AresEO %■ o per la linea BMNO , o per l' altra XY ed inol- 
tratosi per la ^totta^di Ghianni in Val-di-Ghìana , era dalla natura 
del suolo che irrigava , obbligato ad operaio difierentemente dal ra^* 
mo di Firenze • In fatti distendendosi il ramo di Val-di-Ghiana per 
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uni campagna pochissimo cteoTive langi dal tendere all'" escavare » do^ 
Tea anzi inclinare alle, deposizioni per tatto il corso del suo al« 
veo • A seguitare tale inclÌDazione agi' interrimenti dovea primiera* 
mente aiutarlo V altro ramo di Firenze f il quale^ di mano in mano 
che si profondava il proprio alveo dovea tirare a se delP acqua che 
apparteneva al ramo di Val-di-Ghiana » ed ìmpoveiue questo di fbr* 
le per trasportare le sue torbide materie ; secondariamente le circo» 
stanze speciali del piano di Arezzo » a^ ksciare ivi delle deposÌBseiii 
particolarmente lo richiamavano. 

V. Questo piano bene esanùnato da diversi punti , e specialmente 
da qualche elevata situazione delle vicine montagne a levante ^ pre* 
senta l'idea di un terreno eircondato d'argini per essere bonificalo 
per alluvione ; ia fatti le colline che lo costeggiano a levante » tnn 
montana , ed a ponente , e la collina di Santa Fiora che lo serra m 
mezzogiorno fanno le veci d' argini , mentre la goletta di Ghianni al 
Ponte alla Nave mostra di essere dal suo basso suolo il regolatore , 
d' onde le acqoe y depositate le gMsse nuiterie nel piano di Arexso , 
hanno libero esito in Val-di-Ghiana • Dovè dunque il ramo di Val-di- 
Ghiana interrirsi in progresso di tempo, e per conseguenza diffiool* 
tare alle proprie acque V ingresso , ed il corso per 1' alveo distesa 
lungo la valle sopra nominala . 

VI. Le acque pertanto dell' Amo richiamate sempre con maggior 
vigore dal ramo di Firenze* , che escavava ^ ricevute sempfe eoa 
n^ggior difficoltà del ramo di Val-dnCbiana , che interriva , dovea- 
no subire il fato comune alla nuggior parte delle difformi ghiarose 
diramazioni, e riunirsi in un tronco solo. Quanto più dal ramo di 
Val-di-Ghiana si determinavano le acque a quello di Firenze , tanto 
più quello di Firenze accresceva la sua energia Dell' escavare , e pes 
eonseguenza accresceva la facilità d' assorbir l' acque dell' altro ramo, 
che sollecitamente pertanto ( dopo quidohe impadulimento net piano 
di Arezzo ) dovette determinare tutte le sue acque verse Firenze. 

VII. Affacciamoci adesso alla Val-di-Ghiana , ed osserviamo ciò , cho 
doveva snccedere di mane in mano che mancava V acqua d' Amo 
animatrice del corso della Chiana . Riducasi a memoria il $• VI. del 
Gap. L ed applicando ài caso nostro quelle generali teorie, vedremo 
che gì' influenti dovevano prineìiHare ad interrirà ; i loro interri» 
menti ad impedire il passo, e l'esito alle acque della Ghiana » ed 
alle poche residue dell'Arno verso il Tevere,, queste acque obbli* 
gate pertanto esser dovettero a soffermarsi,, e spagliar lateralmente, 
occupando maggior estensione per la Valle , la quale per consegoen- 
la vidde le campagne adiacenti al ano fiume prìnmpale , prima ri- 
denti , e fertili » ridotte al depleiabite atelo di nebuloso padvle • 
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CAP. VIIL 

Ifeìl* inversione di corsa deìVaeque della Chianai 

I 

L Darà còme nil Capa anttoedante 9 ancora in qtte»ta , Qfi aem- 

flice cerollaria d^lla rianiona dei due rami dell' Arno neli' unico di 
'irense , 1*^ inyersione dello acque della Chiana tanto difiicìlmento 
ooociliabila con tutte le tue circostanze. iu ogn' altra ipotesi. Poiché 
quegi' interrimenti degr influenti della Chiana , i quali , come ab-» 
biamo viato » dopo mancate le acque d'Arno che gP impedivano , 
remlendosi tempre più conaiderabili produssero la orizzontalità della 
Tallo, e per conseguenza l' impadulimento di essa, seguitando ogno-'^ 
ra ad accrescerai , ed intanto maggior altezza nei successivi tronolu 
della Gbiaua f quanta maggiori ia numero , ed in portata erano gF in- 
fluenti respettivì y ne segue che ( tav^ 1. ) avendo il tronco della 
Chiana AB influenti di minor portata, che il tronco successivo BM, 
dovea in progresso di tempo sollevarsi più il tronco BM , che il BA , 
ed in vertersi la pendenza delle ^ acque della valle , ed il corso di 
questa porzione del suo fiume principale ,> e delle acque dei respetr 
tivi influenti» 

n. Qualora per la mag^or larghezza della ralfe nel tratto BMC ; 
die nel tratto AB , non j^otessero le deposizioni dei respettivì influ* 
enti rialzare più quel tratto , ohe questo , ed invertere la pendenza 
della yaHe medesima , dovette 1' arte cospirare a quest' opera colla' 
natura , e ciò col seguente metoda. Determinate tutte 1' acque di 
Amo per il ramo di Firenze , dovea intorno al punto della dirama- 
aione antica ridurvisi^ quantità d' acqua spagliante , e che occupava 
il posto dell'attuai piano di Quarata, e parte del confinante piano 
d*Arezvso allora non tanto elevato sopra la superficie del suddetto 
j^ano di Quarata ^ comecché non profondata tanto » quanto è di pre- 
selite^ l' escavazione del tronco d' Arno CD ( tav. 3. ) I possessori dei 
arreni occupati dagli spagli accennati dovettero acoorgerw^ presto 9- 
^e- attesa la gran caduta della campagna inferiormente lungo al tron- 
60 <d' Arno CD y rompendo il sasso nei punti CD , e concedendo al« 
F Amo stesso un alveo più profondo in quel posto, si sarebbero e- 
vitati i ristagni » e smaltite tutte 1' acque pel piano di Arezzo • Ecco 
il* primo soccorso che 1' arte diede alla natura ; V escavazione del 
tronco BGD è manitestamente eseguita a picco sul sasso » gli strati del 
qnal^ si corrispondono da una ripa all' altra • 

làL In seguito dell' incassamento del tronco fiCD dovette accadere 
uno sbrotamento del suolo ciroenvicinov costituente adesso il piano 
di Qui^Nita determinato dàlia linea jsja limite del piano d' Arezzo • 
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Cr inflMDti (lol piano d* Ai^no rimiftfo «dnnqae orizzontale » e prì^ 
\o dì ogn* aotjua ttagnanCe fino al limite suddetto dovettero incat* 
larai profondamente Tra rip# altissime» eome di fatto si vedono, aC» 
fine ui ridurre i rispettivi loro sboochi al livello del nuovo respetti- 
vo iuferior recapito nel depresso piano di Qnarata • 

IV. La depressione dhsl piano di Qnarata poteva» estendersi fiso ad 
Ma eerto segno verso la fletta di Ghianni ; al di là di essa gì' in» 
^aeiftli primi della Ckiana » e specialmente Lota e Vingone , noo pò» 
tendo dirìgerti j^r V antico corso verso il Tevere , dovevano psodiir» 
M dei^U aUagamenti nai tarrani adyaoenti; i possessori di essi avnuK 
no {acihtteute conosciuto ^e facendo nn fosso, il quale dal laogo a 
uii Wl circa ove sono al presente li ponti dfi Areszo , traversando la 
foWtta di Uhianaì si con4lucesse nel piano di QuaraU , avreUeva ^ 
ayaf U predetti avuto um làcile ssaaltimento par nn fosso di tanta co- 
diata , e co<$i corto cko^eoudoceva le acque di Lota a Vingooe» 
letrogrado corso nel ramo d' Aroo CD • 

W Fu adunque T esaavaiione di questo fosso la prima apei 
por il prosctu^umeoto di quella poraiona di Chiane y che è tra 
10 » ed i pouii » ed U primo saggio della invertione attuale d^ 
aia d^ir <)Lcqua detta Chiana > a la tradizione noo ci abbandona aa 
sto puuto (4^^) « Le circoetanze del locale ancora mostrano la 
ce di queeia O|mraaiaoe> poicM la campagna dei ponti o ddla 
latta di iUnaiiitt > e dentro ancora al piano di Arezzo ninariifa la 
ocizaoMalit^ > e piuttosto ò aeciive verso Arazzo , ehe doeliio i a la 
Chiana che al preeonte si diriga verso il piano di, Qoaratn p ' ^ 
pia fino al porto dei Pitti ad iacaasarti in nn dlveo» che si m 

Cf wasgior mento profondo > e finalmente tanto si 
iì sui piano dx V^uarata coi Ietto d^Amo; aia Talveo 
la Chì^oa dai pooti tino alla pescaia dei Mónaet» si vedo 
%o tkciv dalla mano d^gU nomini, tanaa p« che alla peacnìa im 
noci Beuevieccitti osswrvwi nna pocaùmo sa sa o o a > la qanlo ae 
icilf^ il concepirò eh» finse soavnfea dallo pochn acf|na dbn 
aUora UftUTAruo* 

\U ^Uitthio adxmqno 3L aanio cE Fitenao ebbe asaanhito la 
quello di V;tI*Hli^»ClunBa> o efao eaanndoiii pco&oikto 
meu^ il. suo )Iv<^^ iwi ponti BCI> prodosso la dopcasmno ddL 
no di V^uaraia richiamò a so parte nacnralmonco > a parta oalT 
<^ do«esaar«> pi uomini por peeprio intncesee SQattmniaCracg& ^ 
aa^o dei pruni ìoduond Ài ramo di VaL-^AIhtana > corno iwnahT 
leo l-vKa . e ViuMue i quaii mamnmiin di tbcae per tcaaportaro la 
01^ torW vofso r antico coreo dei Tevere^ dov^ctno dico 4sOn A 
ainìoui uà i ponti dì Araaao ,.0 la gotettn di Chtanoi» aaOMKa il 
loco ^ìorpo d^ Mquo > e^ inaimnftaan gii altri mtjf^rtixfni di 
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riTolger 1' acque Yttéo il piana di Qoarata per la fosaa, che abbiamo 
TedutQ esier dovuto agli uomini troppo facilmente venire in eapo di 
costruire 9 per disseccare quella porùeae^di campagna, la quale aven* 
do uno scarico in un sito cosi vicino , e cosi inferiore , come doveva 
essere il ramo di Firenze, se non quanto è ai giorni nostri, sensibil- 
mente però anco allora profondato • 

VII» Ecco già rovesciato il corso della Chiana da Arezzo ai ponti* 
Veduto il buon esito di quella operazione, e profittato avendo gli 
uomini dell' essiccazione di quella porzione di campagna fra i ponti 5 
e Ghtanni , facilmente s'inuma ginarou^. d'ingrandire i loro acquisti, 
9 prolungando la fossa, a «canale già principiato, e profondandolo ul- 
teriormente proseguire l' asciugamento verso Pilli , Foiano ec. ; gì' in- 
fluenti frattanto del tronco ÀBM , ( tav. 1 . ) seguitando sempre con 
maggiore energia ad interrirò , e s|^gliare colle loro acque invitava- 
no a dirigerle verso il piano di Qnarata, e péfoiò seguitando Tisico^ 
minciata operazione , fu da' governi circonvicini prolungato il eanale 
verso Pilli , ed il tronco della Chiana influente dell' Arno fatto più i< 

lungo, e ridotto a quelle dimensioni che si trovano dejKpritte nella 
oitata pianta, e perizia del iSSi. 

VIIL Comò poi il canale della Chiana influente dell'Amo abbia 
seguitato ad aumentare la sua lunghezza, e dal porto dei Pilli siasi 
condotto fino a Valiano, e modernamente più oltre ancora, vedrassi « 

opportunamente nella seconda Parte. Serva per ora ISver presenta- 
to il procedere della natura » e gli aiuti che secondo quello che suo- 
le accadere in tali occorrenze (49) •aggiunse l'arte umana, per con^ 
durre a fine cosi grandiosa operazione. 

GAP. IX. 

Continua il soggetto dei due precedenti Capitoli. 

L riiuniremo adesso sotto un sol punto di vista le condizioni 
principali delta campagna , dalle <|uali può inferirsi, e la càusa del 
dorso della Chiana da Arezzo al Tevere , e quella dell' inversione di 
eorso dell' acque della Chiana stessa. Gettando lo sguardo sulla tav» i. 
ed osservando la disposizione generale delle linee della Chiana , e 
dell'Arno colla notizia precedente che la Chiana fino dal punto A 
a' inviasse al Tevere colla direzione ABMCD nasce subito l' idea, ch^ 
in una campagna poco deolive come la Val-di- Chiana, convenisse 
che per il punto A vi s'introducesse una porzione dell'acque d'Ar- 
no , affine di contrabbilanciare^ quelle degl' influenti inferiori nella 
Chiana, ed animarci tutto il corso diilb medesima fino dal suo prin- 
cipio ^ e f i forma il giudizio che éaMndo il ramo di Firenze in una 



\ 



^ 



40 

oimpagni enscettibile (T escavazìone » quello dì Val-di-Ghiana in mai 
assai pianeggiante , quel ramo dovesse con T andar del tempo assor- 
bir r acque di questo , ed hivertersi la <Lire;KÌone del corso delle sue 
acque , e de' suoi influenti • ^ 

IL Osservando tav.^ 3. l' impostatura delle due colline di S. Fia» 
ra e di Chianni , si vede essere quella avanzata più verso il meMo-* 
giorno, di questa., e che al di là della goletta entrando ia Val-'^di* 
Chiana , la pianura che fende adesso il eanale maestro è alquanto «T« 
vallata alla sinistra del medesimo , ove attualmente corre Lota^i^ poi 
va la bassissima parte della vaUe a ritrovare il canale maestro verso 
Pilli • Supponendo pertanto che una parte dell' Arno si diriga 
Quarata , e Arezzo alla goletta di Gnianni , per la quale a' i 
tesse in Val-di-Chiana avendo prima coperto delle sue alluvioni il 
piano , e le falde delle colline alla goletta di Chianni , tale appunto^ 
e non altra dovea trovarsi l' impostatura delle colline suddette » e la 
giacitura della bassa campagna* 

' III. Per le livellazioni, Ximenes, e Salvetti^ si hanno dal porto 
de' Pilli fino alla cresta del mulino dell' Imbuto circa braccia 70, ao* '^ 
ciò dunque l'Arno che addesso lambisce la pescaia suddetta potesso 
entrare in Val- di-Chiana conviene che fosse circa 70. braccia più 
sollevato di letto ; questo risultato è manifesto, e non potrà nén coni» 

Karire assai significante, e contradditorio alle cose fin' ora espóste. 
[a esaminiamo la pianta nella tai^. 3. come sopra; sowenghiamoci 
che prescindendo dal piano di Quarata depresso manifestamente per 
F incasso del tronco prossimo d'Arno, tutto il contorno della cam(<* 
pngna Aretina , di Rondine, le Poggiola ec. resta sensibilmente -n li» 
vello, eccettuandone diverse collinette isolate, e l'alveo suddetto 
deir Arno , il quale verso monte s' incassa per buon tratto a picco 
fra ripe altissime. Ritlettiamo alla improbabilità rilevata ancora nel 
Cap. I. §. XII. , che vi è , che nn fiume quando principiò a correre 
per una campagna avesse per 1' appunto preparato dalla natura 1' al- 
veo escavato fra la terra, e fra i sassi, e saremo costretti a 
rè ( inseguito dei raziocini, e delle osservazioni che ci han 
to ne^ Capìtoli precedenti, quanto 1' Arno fosse più elevato anco nel 
tronchi superiori , e dopo i documenti istorici che si troveranno nel 
Capo seguente ) che l' Arno quando colmava con le sue acque il bas« 
so della campagna Aretina , quella di Rondine delle Poggiola eo.^ avo* 
va il suo corpo d' acque all' altezza delle campagne istesse , dove ora 
terminano gli orli superiori del suo incassato alveo verso la ehiosa 
di Monte • 

IV. L' altezza di queste ripe » le quali inferiormente sono di sas- 
so , e verso la superficie di Steso , e terra alternativamente , e di 
lia 7 a. circa; Posto ciò messe l'acque d' Arno a ques^ alteiaa t 
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eioe sopra la campagna formata colle loro allavioni , e conceisa l'al- 
tezza di un paro di braccia al corpo di esse» restano quattro, o cin* 
qne braccia di caduta da Arezzo al porto dei Pilli » cioè presso ad 
un braccio per miglio , pendenza che sarebbe stata sufficiente a tra- 
sportare qualche porzione dell' acque d' Arno io Val-di-Chiana , ma 
cne sarà stata ancor maggiore come potrà rilevarsi dalle seguenti 
considerazioni • 

V. I4el ritirarsi V Amo tutto nel ramo di Firenze dorette accadere 
un interrimento considerabile per tutto un gran tratto di Val-di- Ghia* 
na 9 e spezialmente tra Arezzo, e il porto'^dei Pilli » ove si dovette- 
ro spargere » e le grosse materie che V Arno introduceva per la go« 
letta di Ghianni , e quelle che gP influenti Lota , e Vìngone in 
ìspeòiQ depositarono dopo mancate le acque dell' Amo ; ma verso la 
diramazione dell' Arno , nel tempo della riunione dei due rami do* 
vette piuttosto aversi escavazione y che alluvione » dunque aumentan* 
do 1' altezza al tronco d' Arno corrispondekfte al piano di Quarata al- 
lora non depresso » diminuendo 1' altezza disila campagna da Arezzo 
al porto dei Pilli quanto dovea esser minore avanti le alluvioni , e 
gli interrimenti occorsi nel ritirarsi delle acque d'Arno, troveremo 
tanta pendenza per questo tratto, che ancorché l'incasso tra le ripe 
del mulino dell' Imbuto fosse minore delle braccia 72. avrebbe 1' Ar« 
no potuto scendere con una parte delle s1ie acque in VaUdi-Ghiana • 
Vi. Nel eap. L %. VI. fu osservato tra gli accidenti concomitanti 
la riunione di due rami in un solo, il seguente; cioè che nel rove- 
sciarsi il corso dell'acque del ramo che s'impoverisce, e dirigersi 
verso quello che s' ingrossa , dee in una proporzionata distanza al- 
l' antica diramazione stabilirsi nell' alveo del ramo, che dimagra un 
tratto pianeggiante, il quale in progresso di tempo va sempre a si- 
tuarsi più lontano dalla antica diramazione suddetta . La Val-di-Ghia- 
na ci ha presentato questo istesso fenomeno , ed abbiamo avuto oc- 
casione di descriverlo estesamente nel Gap. II. E particolare che quel 
{progresso della distanza dell'acqua stagnante da Arezzo, o sia della 
unghezza del tronco di Ghiana influente dell' Arno sempre crescen- 
te aa poco dopo il Secolo X. fino ai nostri giorni , oltre all' esser 
servito nel Capo VI. per confutare decisivamente l' ipotesi dell' im- 
|laduliménto di Val-di-Ghiana prodotto dagli ostacoli posti verso Ghiu- 
si, e naturalmente per gl'interrimenti degl'influenti , o artificialmen- 
te con muri ed argini costruiti dai Romani ec, divenga adesso quel 
medefiiimo progresso un argomento , che fiancheggia mirabilmente la 
spiegazione da me proposta di tutti i fenomeni , che hanno accompa^ 
gtiato le vicende sofferte dalla Val-di-Ghiana , e che quelle varie e- 
poche ritrovate negli Scrittori , all# quali corrispondono i diversi 
tratti ' piane|^anti dell' alveo della Ghiana , presentino per 5 , o 6. 

6 
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secoli consecutivi la faccia del luogo tal quale dovea trorarsi, se Ti 
Chiana stessa fosse stata un ramo dell' Arno assorbito daU' altro n 
mo diretto verso Firenze. 

VII. Potrebbero forse tutti questi fatti 9 e molti altri H nunev 
conto che per brevità sì tralasciano» dedursi uno per une da qiul* 
ehe scollegata particolare causa , che il locale o l istoria fbaae por 
suggerire y ma il vedersi tutti discendere come conseguenze neoeasa* 
rie della riunione dei due rami d' Arno » panni che convìnca della 
verità di questa teoria , ad abbracciar la quale m' invita ancora il 
vedere » ohe essa non conduce a veruna assurdo , e ci fa riconoMser 
r origine di tutte le varie opinioni azzardate fino ad ora dagli Scrit- 
tori > i quali mancando appunto d'un principio generale, si sono tn»> 
vati in contradizione o fra loro , o con alcune condizioni indivilibili 
dal problema che vollero risolvere • 

VIIL Infatti il Nardi opinò che la Chiana non avea anticane»» 
te in Arno V uscita y e rilevò sagacemente gì' argomenti che pos- 
sono persuadere questo fatto y il quale per se stesso ò vero » doraste 
perù solo r intervallo di tempo che dovette correre tra la linniooe 
di tutte r acque d' Arno verso Firenze 9 e T apertura fatta a quelle 
di Val*di*Chiana y acciò i primi impadulimenti si prosciugassero con 
lo scolo in Arno ; ma il supporre che questa fosse V antica costitu- 
zione del fiume Chiana è in collisione col sistenu idraulico delle 
]>rovincia» e coli' altra supposizione che fa l'istesso autore, anlT ori- 
«ine del fiume Chiana esistente verso i laghi di Montepuleiano » e 
di Chiusi • Air incontro il padre Vestrini vuole , che fino dai tenpi 
dei Romani corresse la Chiana dal Cortonese verso Arezzo e aboo- 
casse in Arno > al che si oppone la naturai giacitura della campagna^ 
e di sì fatta corrente si hanno bensì riscontri, che ha awto loogo» 
e^l è antica > ma d' un' epoca non pia remota d' un paro di aecdi • 
Si uuisce egli quindi con altri , e specialmente col padre Corsini , il 
quale con magirior circospezione va soltanto eongettarando , che ^i 
ostacoli opposti dalla parte di mezzogiorno abbiano prodotto il leeto» 
re del nostro fiume , e T inverso corso di esso a traieoatana ; e tali 
ostacoli specialmente per gì' interrimenti degl' inllnenti sono veramente 
occorsi > ed haxmo accompagnato 1' efietto in qnestione 9 ma se ne 
fossero stati V origine » si e eia vede 



origine» si e già veduto quanto aarebliere ancora 
te diverse le circostanze» ed il procedere dell' e£btto stette • Con 
r autore del discorso citato al ^ XIL del Capo VI » ricoaotcendo il 
corw antico della Chiana fino di preaso Areno verso il Tewt» e 
nou potendolo probabilmente combinare eolla acaiaeaaa di 
della campagna, e di corpo d* aeqae ivi esistente , va 
te rintracciando una spinta a qeetta corrente con le depostàoni^ 
Lota > e Vingono» tntre eoe al pceviiece ed eiee ie segnate 
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dei tocrenta inferiori spiega l' impadalimenfo , e l' inversione del Cor- 
so ; ed ancor questa ipotesi si è realizzata forse per qualche tempo , 
ed è inclusa nel nostro general sistema^ giacché subito riuniti i due 
rami d' Amo potò seguitare un poco il corso verso il Tevere » in vir- 
tù dell' elevazione dì campagna maggiore presso gì' interrimenti di 
Lota » e Viogone ^ che presso Montepulciano » e Chiusi dove però le 
deposizioni dei maggiori, e più numerosi influenti avranno dovuto 
preponderare a quelle di Lota e Vingone , e produrre dei ristagni 
con una [sollecitudine » la quale: non è coerente alla non breve per- 
manenza deir antico corso del fiume Chiana^ ed al progresso tante 
volte descrìtto dei ristagni medesimi • 

. IX. È manifesto pertanto che quasi ognuna delle esaminate ipote- 
si si combina meco in qualche punto» che mi vien contrastato da 
un' altra ^ e. sebbene ognuna ^ale si adatti al complesso delle vicen- 
de del fiume Chiana ^ corrispondo per altro ad alcuna di esse, qua- 
lora si riporti al posto cronologico che li appartiene , inerendo alla 
generale teoria da me imaginata, non ultimo pregio della quale par- 
mi che venga ad essere il conciliare le opinioni varie , e per se stes- 
se contradittorie dei rispettabili Autori sopra nominati « 

C A P. X. 

Notizie iitariche intorno al t£mpo in cui sono occorse le 

variazioni fin' ad ora descritte • 

I. Di riportarono nel Cap. IL le autorità di quegU antichi scritto- 
ri , i quali attesti^no dell' esistenza del fiume Chiana nel principio 
dell' Era nostra , corrente da Arezzo fino al Tevere • Abniam poi 
tracciato dietro la scorta del raziocinio il procedere delle vicende di 
esso 9 senza che il lume dell' istoria ne abbia assai rischiarato , ed in 
fatti era difficile il profittare di questo soccorso, attesa la scarsezza 
di documenti per alcuni tratti d^ Medio Evo. Ho cercato nondime- 
no di prestar attenzione a qualunque voce raramente si solleva du- 
rante quella barbera taciturnità, e mi aono compiaciuto trovandomi 
indi 9 eonfermato nelle mie idee » e vedendo che possano i miei let- 
tori sentir descrivere alcuni luoghi della Val-di-Ghiana , e del piano 
di Arezzo tali quali doveano essere appunto nei secoli prossimi al 
loco, acciò il sistema da me sviluppato si verificasse. 

IL Nel secolo quinto abbiamo da Stefiino Bizzantino ( Gap. IL ) 
sentito nominare il fiume Chiana come influente del Tevere , onde 
non pare che fin' allora &8se ocooi^ varietà alcuna significante . Il 
citato Gnazzesi , dono aver ritrovato che la via Cassia traversava la 
Val-d^rChiana t conclude per diversi jdoPiunenti^ ohe quesu via fosso 
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eomunemente praticata dal sesto secolo di Roma fino mi secolo deo- 
Dio secondo dell' Era nostra » e che per consegaenza quella ProTincia 
Don avesse soggiaciuto fino a qoel tempo al totale impadnlimento ^ 
che giusto allora per tante autorità si riscontra principiasse a rendeF- 
si sensìbile , ed è particolare , che si trovano diversi viaggi filiti da 
persone illustri verso il looo. anco in tempo d' inverno » stagione la 
più favorevole ai Marazzi per nuocere alla pratica delle strade ( 5o ) ; 
dal che per conseguenza può inferirsi che sebbene 1' acque d' Amo 
avessero anco molto prima cessato di animare il corso della Ghianm , 
nondimeno essa non era verso il loco. tanto impedita dagl' interri* 
menti de' suoi influenti da essere obbligata ad impaludire • 

III. Vedasi la tav. 3 , e si osservi il Castelletto detto gli Orlali , 
il quale è costeggiato dal Castro per una parte » e per l'altra dalla 
Chiana , in cui ora il Castro si scarica^ Fra le carte degli archivi 
Aretini (5i) ve n' è una del 977 (Sa) in cui si nomina questo Ca- 
stello come situato in riva al Castro ^ nulla facendosi menzione deUa 
Chiana, la quale avendo tante più acque del Castro, avrebbe dova* 
to essa a preferenza esser nominata ; dunque allora non veniva pun- 
to , o pochissimo delle sue acque verso 1' Arno. All' anno loiS. ( 55) 
si trova una memoria , che descrive tra gli Ortali , e Quarata un Ino- 
go detto Acqua morta. Io che combina col lentore, che l'ac(|aa 
d' Amo dovea aver avuto in quel posto ove corrispondeva 1' antica 
diramazione. E nell'anno 1014* (54) si continua a vedere nomina- 
to il Castro solo presso gli Ortali per quel tratto che corre adeiao 
congiuntamente con la Chiana , la quale li ha usurpato il nome ; e 
l' istesso appunto rilevasi da un altro documento dell' anno 1059. ( 55 ) 

IV. Neil anno ioaa. si nomina chiaramente una via maestra, ohe 
conduce ad un ponte del fiume Chiana intomo al posto , ove sono 
adesso i ponti d' Arezzo (56) ; questo ponte pare ohe apparteneate 
al fiume Chiana avanti l' inversione del suo corso, della continuazione 
del qual corso abbiamo un altro bel documento (57) dell' anno xo45. 
in cui si dice che Ldutardus donai prò remedio arUmae suae terrai 
casus j vineas , manzos atque res quas habet ^ sicut currit fiumen Cìa* 
fìis , usque ubi currit flumen Essa . In queste poche parole trovo tre 
fondamenti per confermarci nell' idea sopra esposta , ohe fino al ser 
Colo XI. né li grandi impadulimenti , nò molto meno l' inversione del 
corso dell' acque fossero comparse in Val-di-Chiana ; poiché in primo 
luogo si seguita qui a nominare ^m^ la Chiana, e non padule come 
è stata chiamata dopo ; secondariamente pare ohe venga ad individa-» 
arsi un tratto del corso di questo finme interposto tra i contorni di 
Arezzo ( ove esistono molte possessioni del citato monastero ) e lo 
sbocco dell'Esse. Ma il corso della Chiana nella direzione attuale 
dall' Esse fino ad Araizo abbiamo veduto nei Capitoli precedenti > 
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èha non ha prinoipiafo prima di nn paro di seooli addietro , danqno 
il corto rammentato net citato docamento appartiene alla direziono 
antica da tramontana terso mezsògiomo , che per consegnensa fino a 
quest'anno to^S* dee essere stato in qualche vigore. Io terso luogo 
finalmente si acoennano in questo tratto di campagna fino al ^umo 
Esse» case , coltiTazione, e per fino Tigne » con che pace che si e- 
scinda l' idea della padnlosità , che poco dopo manifestamente si ri« 
aeontrerà esser comparsa in questo tratto della Val«di-Ghiana • 

V. Continua in questo secolo a mancare qualunque memoria d' ac^* 
qua di Chiana introdotta in Arno, mentre in un documento dell'an» 
no 1066. (58) si trova come sopra nominato il fiume Castro in quei 
contorni ove adesso sarebbe nominata la Chiana , e che l' Arno non 
fosse ancora costituito in grado d' invitare a se le acque della Chia* 
na stessa, si rileva assai ohiaramente dal vedersi in questi tempi 
Y alveo dell' Arno molto più elevato che al presente , e ciò con il 
contesto di sette documenti (59) i quali daUioaa. fino al iai8.. par* 
lane di «un mulino appartenente ai Monaci della Badia di Arezzo si- 
tuato nell'Arno in luogo detto. Cuprena ; dal complesso di questi do* 
cumenti , e da altre notizie antiche riguardanti quel territorio , si 
pone in chiaro che questo mulino di Cuprena era nel tronco d'Arno 
intercetto tra il ponte a Cagliano, e la Chiassa, il qual tronco d'Ai^ 
no e adesso non poco profondato tra le sue ripe sassose; ora dai so- 
praccennati documenti si raccoglie, che la pescaia appartenente a 
questo mulino doveva per patto essere alta quanto un uomo, nel 
tempo che l' istesse carte testificano che la pescaia stessa arrivava 
con la sua cresta all'altezza della strada lungo il letto dell'Arno, il 
qual letto per conseguenza non era nel Secolo XI. almeno , profon- 
do , ed incassato fra gli adiacenti terreni -più dell' altezza di un uo- 
mo , profondità che ciascheduno sulla faccia del luogo pnò riscontrare 
quanto fosse adunque minore della presente • 

VI. Nell'anno noe. (60) si parla di nnovo in una carta antica di 
acqua morta verso Qnarata , siccome ancora nel nei. (61) e ne! 
iioS (62). Nel iii5. poi (63) si ha un bel documento di un muli- 
no nel Castro appartenente ai Monaci della Badia d'Arezzo esistéu^ 
te appunto presso al luogo, ove ora è la famosa pescaia dei Monaci 
suddetti sulla Chiana ; e della quale come esistente sulla Chiana , non 
ai riscontra memoria prima dell' anno 1 345. Onde nel principio di 
questo XIL secolo la Chiana non era sensibilmente almeno divenuta 
ancora tributaria dell'Amo. 

VII. Ma comparisce appunto in questi tempi primieramente da 
una carta del itaS. (64) poi da un' altra dell' anno iip?. (65) l'in- 
certo carattere , che principiava a prender la Chiana , la quale fino 
ad ora essendo stata chiamata decisivamente Fiume , adesso si nomina 
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parimente Fiume ^ iha «i sentono in qnest' anni rammentare dei ip$^ 
duli nei terreni adiacenti • £ che le acque già principiate a rìttagns- 
re alienassero gli abitatori dalle più Mise situazioni della Va£-di^ 
Chiana nel finire di questo secolo , ce Io conferma una carta dell' an* 
no xxpS. (66) in cui dicesi che il Vescovo di Chiusi Tolea ridarti a 
far Pontificale a Montepulciano in una chiesa da lui ivi fabbricata ^ 
e si adduce per ragione che molti abitatori di Chiusi ai erano ri- 
dotti a stare a Montepulciano 9 fuggendo come è naturale la mal aria 
che dall' impadulimento già principiato 9 in luoghi almeno non molto 
lontani^ doveva emanare; impadulimento che per conseguenza paro 
che in Val-di*Ghiana si stabilisse in questo XIL secolo. 

VIIL Si manifestano nel seguente secolo i rapidi progressi dei n^ 
stagni dell' acque , e primieramente parla con molta chiarezza su tal 
proposito un documento del i^.aS. (67) ove in una ripartizione di 
terre tra Fontìano e Pigli» cioè in distanza d'Arezzo cinque o tei 
miglia 9 si rimettono a pastura diversi terreni , che prima erano se- 
mentabili 9 e che il sopravveniente infrigidimento non potevano più 
produr grano. In secondo luogo in diverse carte degli anni iaa6 ^ 
ja35, 1248. (68) non si parla più del fiume Chiana 9 e nel citaro 
quelle acque per confine , si trovan sempre rammentate in plnrala 
per cagion d' esempio iuxùa Clanes , inter duas Clanes , inter Clanes 
eie. con che l'idea dell'antico solitario fiume Chiana viene aflatto 
ad escludersi 9 e presentarsi quella dellei sue padulose dilatazioni , al 
che specialmente serve una carta del 1278. (69) ove leggeai» pastu^ 
ras Clanes et paludes qiiae tian jextcnsae erant ut non nisi Portitoris 
operu transnteare quìs posset . 

IX. Mentre il total ristagno delP acque in Val*di-Ghiana andava ia 
questo XIII. secolo propagandosi , e che già le acque d' Arno aveana- 
preso da molto tempo tutte la direzione attuale verso Firenze 9 do* 
vea ulteriormente andarsi profondando il passo di Monte » ed ivi Tao* 
qua adunandosi per cooperare a tal profondamento era indispensabile 
clbe si formasse qualche ristagno » o laguna nei contorni » ed ecco 
nell^anno 2217. (70) , un registro di Cencio Camerario in cui appun- 
to si descrìvono i contorni di Burlano come inondati: Burianum sitiun 
in Aretino Comitaiu juris Beati Petri esse cum Castellis et FilliSj et 
Ecclesiis , et Silvis , et Terris seu Lacu h^) • 

X. Più lo stretto di Monte andava protondandosi , piò queat'adu* 
nanza d'acque costituenti quella specie di lago, o di acqua morta 
e stagnante , dovea diminuirsi ed accostarsi al passa medesimo di 
Monte 9 ora abbiamo veduto nei secoli precedenti rammentarsi l'ac* 
qua morta presso Quarata , ed in questo la troviamo verso Bnrìa* 
no 9 vale a dire avanzata un buon mielio verso lo stretto di Map« 
te , con che il progresso suggerito daUe teorie p parmi ohe per la 
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iena dei £itti rìceTt conferma • Si riscontri il locale nella tav, 3. 
XI. L' accostarsi dell' acqaa stagnante verso Mopte al posto ove à 
attualmente il mulino deirimbnto, e il profondarsi ivi il letto d'Ar* 
no 9 essendo pertanto operazioni contemporaneie , dovea per conse- 
guenza profondarsi ancora nel tempo istesso il piano di Quarata a* 
diacente al detto tronco dell'Arno, e deprìmersi sotto il livello de! 

Eiano di Arezzo , il quale piano di Arezzo ctoyea perciò rimanere Ili* 
ero afiktto da qualunque minimo ristagno d'acque, ristagno che per 
1' avanti avrà dovuto soffrire, in conseguenza della antjica dirama-» 
zioae d' Amo in esso esistente . Fiancheggia mirabilmente questa o* 

Sinione sull' epoca , nella quale il piano di Arezzo restò separato dal 
epresso piano di Quarata , e privo di acque stagnanti , un passo 
dell'Annalista Aretino (ya) il quale all'anno ia68» dice, fmt factus 
noster locus et viae reete • È da sapersi che da ciascuna porta di 
Arezzo partono atrade sensibilmente rettilinee, le quali tagliano il 
piano ciroonvibino per tutta la lunghezza corrispondente alia direzio* 
ne di ciascheduna delle dette atrade; e queste sono le viae rectae 
alle quali appella V Annalista nel passo sopra citato • Ora ognuno si 
accorge tesser verisimile che il progetto di fare queste strade cosi sim- 
metriche in una campagna (ove si scorgono le tracce di altre strade 
abbandonate ^ e che aeguono al possibile le prominenze che sono nel- 
la campagna stessa ) possa nascere in oocasiooe in cui la pianura resti 
per qualche accidentalità. libera dai marazzi,^ i quali obbligavano pri- 
ma a praticare le tortuose ed al possibile più elevate strade (73] • 

ySL lati fioiipiazione pertanto di queste vie rettilinee , che alcuni 
hanno creduto esser opera del famoso Vescovo Aretino Guido da Pie- 
tramala, corrisponde all'anno 1268, lo che combina con le altre e- 
poche sopra citate rispetto alla riunione dell'acque stagnanti prima 
a Quarata , poi verso Buriane , ed all' ulteriore incassamento dell' Ar- 
so* verse il mulino dell' Imbuto , seguito in questo medesimo tempo y 
del che finalmente abbiamo un' altra luminosa conferma sapendosi 
4agl' Annali istessi, che nel 1279. fa costruito il ponte a Buriano, 
cosa che giusto potea eseguirsi dubito che si smaltissero con profon- 
dare il passo di Monte e k Val«d' Inferno, le acque che ristagnavano 
prima presso Quarata , poi verso Buriano . 

XnL Fu adunque sul fine del secolo demmoterzo , che si aiutò 
l' Amo a profondare il suo alveo presse Monte , ove poi fu costruito 
il mulino dell' Imbuto , e si escavò l' inferior porzione delle sue sas« 
aose ripe in auel posto ; non sembrando probabile che ciò accadesse 
prima , poiché i documenti precitati che ci mostrarono le acque sta* 

f nauti , ed i laghi a Quarata , ed a Buriane non sarebbero compati- 
ili con tanta profondità dell'alveo dell'Arno al mulino dell'Imbu- 
to. Io non ho trovato memoria di tale operazione» ma non sarebbe 
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xm gcisiLIIe che loése nati ese^ita dai putualux ; 
coIviTÌ r cxuè iìLl FAinrgTÌA Ciiirfriitnr appaxtcaev» uiìiii il 
rirxL&uco ^74) f e p»cw se ae Ésése perista ogsi 

XIV. In Kfoit» Jd p^isflaiau ianfiihf nte £ tutte le 
(T Asse Tersa faenze ooa tì è pia bioagxia di ÌBTcsd§sre per 
iid nzuebiii] Le deploc&bili cw^fìraiiri , afie qoiB si ninaR h Til- 
Jb^Chiana cn xl Sectit» USL e XIT. , foiaàmaamdasi qeedi ** 

gttggiJTilTmenri , cfte *^^^'»w T&intD fine ad ara pgeceifmrawffi 
eoa pcepanCL • Ix Eitri nsaa £iilla d* auocxcà s jjieaeula a dazci P i 
dea iella compaoiaasTale stoazzone di qrsetta beOa PieiriIifBÙa. ] 
Iiiecacexa \^3] Iknre ^7:; Fazii> dedz Uliati l-^^) Sbctee TxEaei pff^ 
3 Tit3ii0 l^'jj. r Aifrmiri ^Jcj 2 Femzi -iti T Alberti C^i&f^ 
la «ià) ed litri oaa ntti> altro aspetta cbe ce FF 
ffneila £, izs pniizle ux^mttiìen» • e laarbaso ; e ^eiiuS aceS 
■leoa hìfiirmatL T idea id3^ antigart.i e pennanenaa £ qwatsa 
znaggiiuce lieCa vera • &za x Éir exedere ai Dinz 'I4) eae ^ervi fc 
ce L aumzzi per rm^tr^nm^tni^ |£^ Palìbxi»9 e £ Lirìe tia venata 
\ "inuWéif r il {XiL& ccxece ì atuc ii giii era sCLfia aiasoca ar:!btta&» da S 
sòma Sunfeiirno ,tÌ7) ; e .^niaiii &ialxiieete 3 presoderaL dadi 
turi la TQce CAzum: per si i uiuriie» di laad^ annodi e patx^erì 'Sfo) . 

XV^ \ 7 marna cilemoi sei Csptcali pceeeden.cz , che se F impeJhS » 
ausacii ieìla ViI--<ij!-4Càiu:za a?L $CLza err^naar^» JaHa maaeaiEaa deOTao» 
•X'.ze oT Ama ^ i rLscu^i iu^esm» da priiusipà» maaitescin diSb jmrtm 
\L Ar^zaa . e pnicredire Terai axeazogTacaa Kuiiice c&e si anifaTa fi^ 
^TTTiBimfif r es22i ia Ama all'* scirie risCLpiaos . tt^'uest» [lewinft il Pafi^ 
Sriooia trr^niCi iiucducaie xH* L»<.urìa^ la ^^zaIe di ha v&ztudtnte 3 trai»» 
cu di C&injnt injLxeiii? dtiuT Aroa « naijjjTere ed xlSeotaxian wh im f^i 
Ik sua ocncriTff ia Arrsaa « e per eeose^pxeoaa ìar T isceaso saraca <^el 
cca3ir & eaaipafpxa iut^CÀi jLe icinie ìcsctia^. oxìi se sTOKaia 
^xuuldie ^Jaiiraiu ^oe axeacre xeL incn del 5a:TiIa UBBL « e ad( ji j^B * 
lasxTì: di XrV. w^zrsu Jjresao mra si neoai^x dhe a licermi «£alli£ cuna» 
^sccont « il zuacrLTu ^er» 3'[aiztepau(najxa • e C^Iiz^ ' se&oeire afr* 
Jianza isl duinzazescr ieCT loau rii.1v rracxxxi CToe^cncrar}- ':^xijl:&9 
pcùnripiii il iiiarnici aji^fn ne^a x&itru'jrt £. -r»** oltana eirri || 
aiitt JL rri'nswj'Ti i«jìlJen:Kaai iirecidr x liàecarac «£ii cfectcni^ ei£ aa 
^*tce xxs:. ieili; :kjórtcbe oic^icoa il trizne Ciziaaa^ v? naaìsiijxe . e 
acrij^ctr • jì£ jric:^? 'iu irnuu.-neacL • «ur^iioe m ar^snmeffQr -ic rrti cer 
js«u:ii-nrTrt sriie ^J* rmiTUii^Xiiineizci ^oa icurniptarofia ia3a parte ^ sia 
3U<4auirt/ma ^ t y^^rxnt C MpuciÀ ie-^pT lacuuiL Irmnmti il eursir Iti aM>. 
ieri iuine . «^reciaimmi :^f Ma jl' auerrimefict • « 
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ere con?ien dire ohe V acque del fiame non formassero neppare per 
baon tratto dì tempo dopo spagli molto ampli, mentre nel i383. (88) 
ti trova la delibèrasione di fabbricarvi la Torre ed il Ponte • Di più , 
d* un'altra Torre presso Chiosi sulla Chiana si ha notizia pel fimo*' 
•o combattimento seguito vicino ad essa nel 1^89. (89) tr$ Farinata 
degP liberti ed i Ghibellini • Vi sono poi altre memorie di edifizi in 
nn contratto del iJ^iò. per cui Sforza Àttendolo vendè la città di 
Chiusi alli Senesi (90) ed in una deliberazione dei Perugini , i qaali 
nel i4Si. vogliono che ciascuno possa far mnlini sulla Chiana, dal 
che si vede che poco si prendevano pena dell'impedimento che po- 
tesse apportarsi al felice scolo di questo fiume (91) , e finalmente si 
ha nell anno ^ay. (92) l'ordine per la costruzione d'un' altra Torre 
sulla Chiana diversa da quella sopra nominata del 1416» Or se queste 
risoluzioni fossero state prese dai Romani antichi come arbitri e pa- 
droni di quelle campagne , si potrebbe dire che pensassero soltanto 
a fortificarle , e ad impedire anco con pregiudizio della salubrità , e 
fertilità delle medesime, che l'acqua non andasse al Tevere, ma il 
▼edere che si partivano tali ordinanze dalle circonvicine città di 
Chiusi , Montepulciano , e Perugia , pare che conduca a congetturare 
che ancora il danno dei ristagni non fosse cosi presente da richia- 
mare l' attenzione come verso Arezzo t93) • 

XVIJ. Quivi al contrario oltre alle già citate indicazioni venerali 
del palndesco stato di tutta la Valle, si seguitano a vedere dei par- 
titi presi in conseguenza di urgenti devastazioni sopravvenute , o mi- 
aacciate. In&tti nel 1342» (94) <i hji qna ordinazione degli Aretini 
tendente ad escavare il canal della Chiana, e si delibera che addi- 
irìzzati gì' alvei del Vingone , e di altri fiumi si scarichinQ de^i fiu- 
mi nel canal suddetto , e non danneggino ulteriormente i poderi a- 
diacenti ; questo è un bel riscontro isterico che conferma le teoria 
da me precedentemente esposte rispetto alla successiva ìnalveazione 
degl'influenti nel tronco inversamente diretto del recipiente. Appe* 
-uà formato il primo fosso tra la goletta di Cbianni e l'Arno (come 
dicemmo nei Capi VIIL e IX. $$• V. e VI.) poterono forse subito 
&rvÌ8Ì sboccare i torrenti del piano d'Arezzo, e l'epoca in cui poi 
vi ai diressero liberamente le acquo del Vingone appartiene adnnqnf 
alla metà del Secolo XIV. Un simile ordine si ha nell' anno i'i4Sp 
igi) i ed inoltre nel i456. (96) troviamo ancora memoria, che fa ^rr 
4linato escavarsi maggiormente il canale 4intico della Chiana , e che 
fi divideasero le terre le quali per il più pronto scolo in Arno rù- 
•Cassero asciutte , e sanate . L' isteaso carattere di palustre nella Ghia- 
M Aretina , si riscontra senza equivoco nella cessione che ne fa fatta 
n Donato Bruni Aretino figlio del celebre Leonardo nell'anno 1454., 
to per paragotre chiaramente k diveraità delle drcostaoM ita k 
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Chiana Aretina , e la Chiusina , o Perugina , io osservo che mentre 
( come abbiamo veduto sopra ) i Perugini alla metà di questo secolo 
ordinano che tutti possano far mulini nella Chiana , gli Aretini al 
contrario sono costretti a deliberare nel i436. (97) ohe sia rovinato 
un Mulino e Torre annessa, di pertinenza di un tal Nanni d'Aree* 
zo , per timore che impedisse lo scolo alle acque della Chiana. 

XVIII. Si scorge pertanto un tale procedere nei rispettivi abitatori 
delle diverse porzioni della Val-di-Chiana in questi secoli , che pare 
faccia vedere essere gl'impadulimenti sopravvenutivi dopo il Secolo 
X. principiati a rendersi infesti dalla parte di Arezzo y e successi- 
vamente propagatisi , e rendutisi formidabili ancora verso mezzogior- 
no , dove fino a memoria nostra si sono conservati ; e quindi le moI« 
tiplici autorità da me raccolte per autenticare il paludoso stato , in 
cui si converse la Val-di-Chiana in questi secoli ( qualora non si la- 
scino sfuggire le più minute particolarità con cui sono espresse ) lun- 
gi dal formare una serie inutile di ripetute monotone testimonianze» 
presentano anzi la Provincia in questi tempi di desolazione , con quelle 
medesime circostanze che appunto doveano accompagnarla, se come ho 
creduto ne avea dato l'origine la riunione dei due rami dell'Arno. 

XIX. Non ostante però gli ordini sopra citati , in virtù dei quali 
durante il Secolo XIV. si inviavano le acque di Val-di-Chiana verso 
Arno , abbiamo fondamento per credere che non molto grande fosse 
la quantità che realmente ve se ne determinava. Infatti trovasi nel- 
l'anno 1354. (98) che con tutti i lavori fatti al canale delle Chiane, 
questo nuovo iniluente dell' Arno non avea però tanta acqua da aver- 
ne ancora acquistato il nome, e il Castro in vece della Cliiana si 
nomina per divisore del popolo di Pratoantico da quello delli Ortali; 
e finalmente la Chiana usurpò il nome , e fé diventare suo influente 
il Castro nei seguenti tempi , nei quali come si riscontra da altre 
noto deliberazioni del XV. e XVI. secolo fu sempre allargato , e al* 
lungato dalla parte di mezzogiorno questo canale, e così resolo più 
ricco d'acquo le quali i^er la citata perizia del i&Si. siamo sicari 
ohe in tal anno fino dal porto di Pilli vi si riducevano. 

XX. E])ilogando pertanto i risaltati dei documenti fino ad ora e^ 
sposti , sembra essere noi in grado di concludere , che nell' antico 
originario corso dell'Arno, questo finnfke si diramasse presso Arezzo, 
ed imi>iegn»se una porzione delle sue lorze per animare il eorso di 
tutto lu ncinie di VaUdi-Chiana verso il Tevere. Abbiamo osservato 
ohe l'aiUdrità dì Strabene ci conferma in questa idea, e siccome 
f|uello inrittore fini di vivere prima dell'anno 338. di Roma, cioè 
ttK. tìfiuì «lopo (r^^ù Cristo, e probabilmente non iscrìsse sugK ultimi 
liinitil «Irtin sua yitii , dol)biamo congetturare che tale diramazione 
dell Amo ihiriisso ad essere in qualche vigore certaaiente fino al 
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principio della nostra Era • Non è facile il fissale quanto tempo dopo 
questa epoca abbia oontinnato, mentre sebbene abbiamo trovato oixù 
il Corso della Chiana da tramontana verso mezzogiorno , dovette in 
qualche maniera mantenersi fino al Secolo X. non per questo è ne* 
oessario inferire che fino a tal secolo s'introducesse acqua d'Arno 
in Val-di-Chiana , potendo ben essere che la corrente dell'acque in 
questa Provincia , si Aforzasse di seguitare 1' antico genio per buon 
tratto di tempo anco dopo rimosso il principio che sostanzialmente 
1' animava. Tacito nel raccontare il fatto occorso nell' anno 17. del- 
l' Era nostra , si servì come riportammo sopra dell' espressione ^ ne 
^ Clanis adito alveo dimotus in Àrnnm transferretur 3, espressione 
che ha servito al Nardi per asserire che anticamente la Chiana non 
iboccava in Arno, e che in principio potrebbe parere che escluda 
ogni comunicazione fra le acque di questi due fiumi , e per conse* 
guenza metterci in sospetto che la bipartita corrente dell Arno po- 
co dopo Strabene da cui è rammentata , venisse a riunirsi nell' uni* 
ca esistente adesso verso Firenze. Ma se bene si riflette quando an« 
Cora una porzione dell' acqua d' Amo si introducesse in VaUdi-Chia* 
na , e si mescolasse con il fiume Chiana che la fendeva nel mezzo 
fino al Tevere , non per questo sarebbe espressione inesatta il dire 
^ ne Clanis solito alveo dimotus in Arnnm transferretur ^ come per 
esempio dopo che il Po si divise alla Stellata con tutto che mandas- 
se acqua e per il Po grande , e per il Primaro , si sarebbe potuto di- 
re se il caso l'avesse portato yy si prega che il Primaro non si tra- 
99 sferisca a sboccare nel Po grande alla Stellata „ T autorità dunque 
di Tacito non ci conduce a veruna induzione per il nostro proposi- 
to , potendo le parole di questo conciso Scrittore adattarsi tanto al 
oaso di una intiera separazione fra l' acque d' Arno , e quelle della 
Chiana, quanto all' altro, in cui un poco di acqua del primo fiume 
a' introducesse nel secondo, e ne tenesse viva la corrente , come sem- 
bra esser dovuto accadere nei primi secoli almeno della nostra Era , 
ed in seguito continuando sempre il ramo di Arno di Firenze ad ap* 

Ìrofondarsi , ed assorbire 1' altro di- Val-di-Ghiana , restò in questa 
Provincia in qualche vigore, per il naturale andamento già preso, il 
S rimario corso dell' aoqna fino a tutto il Secolo X. ; allora le acque 
' Arno ristagnate prima alquanto nell' estremità del piano d' Arezzo 
yerso il Secolo XL poi nell' inferiore piano di Quarata nel secolo 
XIIL si determinarono alla fine tutte verso Firenze liberamente , per 
il successivo maggiore^ incassamento dell' Arno perfezionato probabil- 
mente a mano tra le sue ripe sassose , nei contorni del presente mu* 
iino dell' Imbuto verso la nne del Secolo XIII. , auando appunto fa 
costruito il ponte a Buriane , e rimase totalmente depresso il piano di 
Quarata dal livello del piano di Arezzo , ed ip qnest' ultioio liberata 
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da ogn' aeqat stilante, farooo stabilite le rettilinee ttrade pnti* 
cato anco ai presente. Le acqne di Val-di-Ghiana abbandonate di 
quelle dell' Arno » seguitarono a correre Terso il Tevere fino dnllm 
goletta di Chianni, sempre però con maggior lenteaaa, fino a tanto^ 
cbè gì' influenti inreriori poterono apportare considerabiU intertimett» 
ti , cbe indussero V impadulimento dalla goletta di Ghianni fino alla 
massima parte della valle. Le prime idee che si presentarono per i* 
sesnsare questo disastro, furono di scaricar l'acque stagnanti pretift 
la goletta di Chianni , per messo di un fosso manufatto » cbe taùtò 
fàcilmente poteva dirigersi con isperanza di felice successo nel pimd 
di Qnarata già depresso j con il limitrofo tronco d' Amo • Il metodm 
di liberarsi dalle inondasioni per essicòasione, produsse qnalcbe bni^ 
DO effetto fino al principio del Secolo XV. Ma percbè questo meti^ 
do non poteva rimediare all' infelice stato di tutta la valle » la qua» 
le die successivamente manifesti segni di desolasione» quindi nacqui 
un progetto della gran perìsia del i55i , epoca in cui i lavori &tti 

Ser la parte Toscana » non avevano condotto ad ìnvertere le aoqne 
ella Chiana 9 che per lo spasio di circa à sei miglia, ed epoca ffi 
più grandiose vedute , e più generali, che conviene sieno legate COD 
quanto m' ingegnerò dimostrare nella seconda parte. 

XXI. Resta dunque fissato che le più significanti modificazioni del 
corso della Chiana accaddero tra il secolo decimo, ed il secolo dee» 
inoquarto, e cosi quelle oper^sionl che concorsero colla natura a fiHw 
mare con il fiume Chiana corrente da tramontana verso messogìoi^ 
no, nn canale regolato corrente da mezsogìorno a tramontana àmm 
coeve ai più gran progetti idraulioi , che l' Italia precedendo in qu ii 
sto , come in molte altri cose , tntte le Nasioni Europee abbia vedtt^ 
to eseguire • In fatti fu tra il iioo , ed il 1400. cbe gì' Italiani ii^ 
trapresero di trar suo prò dagli sforsi dell' acqne ; lo stabilimenti 
della città di Vene sia , 1' escavasione de' suoi norti , la Brenta &ttt 
navigabile da Padova a Venesia , il Mincio da Mantova al Po , 1* Ai^ 
Bo da Pisa al mare , il Reno da Bologna al Primaro , il Tesino » # 
r Adda nel Milanese , lo stabilimento del canale di Mussa , V invean 
■ione dei sostegni per i eanali navigabili , fra i più antidid dei qni^ 
li conunsi nel Mantovano quello di Governolo , e T altro detto dal 
ponte dei mulini, sono tutte operasioni appartenenti a qoestì tens^ 
ni. Ad essi pnre si rìferisoono moltissimi taeli di fiumi esegniti mI 
Veroellese , Novarese , e Vigevenasco dell' OUona , del Lambre 9 é 
della Sesia* e nel Cremonese, Bergamasco, e Ireacìaiii, nei finni 
Oglio , Serio , e Chiese, ed in oltra molti altri indnsttiiei lavori èlM 

Iiotrebhero citarsi , fra i qnali rammenterò solo il riattamenti déW 
' Emisiario del Lago Trasimeno per opera di Braccio da Hontiiit 
signori di Perugia (99) . 
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XXIL Abbiamo perfiuifo la oompiaeensa di veder fiaacbeggiàCa la 
tik*obabìlità dei noatri risaltati , e specialmente del profondamento del- 
rAmo verso Monte» origine di tutte le descritte peripezie, col ge- 
nio cbe si risoontn regnasse fin da qnei tempi in Italia di regolare 
Tacque correnti • ^ 
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ANNOTAZIONI 



Nota >• 

Jl' u Baldasaarre Nardi della nobile famiglia Aretina esiatente anco- 
ra in Arezzo • Soriase diversi trattati aul Dritto canonico stampati con 
plaufo vivente Ini in Francia » e in Olanda » aiccoma pure dne Di« 
acorsi sul Governo di Venezia stampati in Napoli ; è autore ancora 
di varie altre Opere , molte delle quali inedite » e fra queste vi è il 
libro sulla Disseccazione delle Chiane » scritto per quanto pare sul fi* 
ne del secolo decimosesto» avanti che andasse a Bruselles, ove godo 
un Canonicato , o come vuole il Gamurrini una ricca Abbazia • Eira 
egli zio di Antonio Nardi celebre specialmente per la stima che ne 
aveva il gran Galileo » il quale chiamava il Triumvirato 1' unione e 
similitudine di studi» che vi era tra il Magiotti» il Torricelli ed il 
nostro Antonio • Questo oltre a molte dotte lettere dirette al Galileo» 
ha lasciato un ctosso volume inedito esìstente nella librerìa del Ga- 
binetto Fisico di S. A. R. , eh' è intitolato Scene Accademiche ; tale 
opera è assai lodata dal celeberrimo Francesco Redi » ed in fatti con- 
tiene molte memorie concernenti non solo la sublime matematica » e 
filosofia di quel tempo , ma ancora ogni maniera d' erudizione anti- 
ca , e moderna • Fra le altre è rimarchevole una memorietta ove spie- 
ga come esso è di parere, che tutti i sensi si riducano al tatto » 
teoria che ha fatto onore ad un celebre metafisico della Francia » che 
V ha ampiamente sviluppata » 

Nota a» 

Se ne trovano due edizioni diverse fatte aell' istesso anno 1696. 
in Sinigallia • 

Nota &• 

Il padre Corsini nel ano ragionamento istorico snlla Val-di-Chiana 
o non attende tale divisione , o non conosceva perfettamente il lo- 
cale, poiché dice che T acqua della Chiana ,, è tornata ad essere 
m un vero fiume che mette loca nell' Arno y^ . Il fatto si è che la 
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Chiana manda le sat acque io Arno per lo miglior tratto a oondi* 
aione di canale • 

Nota 4« 

Il Varenio nella sua geografia esamina te i finmi possano dirti for- 
mati dalla natura , o dall' arte , e distingue quelli contemporanei al- 
la creazione del Mondo , da quelli nati posteriormente , attribuendo 
i primi alla natura , ed i secondi alP arte • Io per me non saprei far 
parola dei fiumi contemporanei al globo , e se dovessi classarli dÌTi- 
aerei 9 quelli lasciati all'intiera balia di se stessi per impotensa, o 
per mala cura, da quelli raffrenati , e diretti dagli nomini. E qoi 
Boterò di passaggio Y abuso dell' arginazioni , le quali sono a dir yc- 
ro causa di grandissimi danni , quando si eccede nel porle in operm^ 
ma non per questo posso adattarmi alla massima ad alcuni acoettis- 
iima , di lasciarne affatto la costumanza fortificare j e difendere le ri^ 
pe , e lasciare senz* argini il fiume j acciò per mezzo dei suoi liberi 
spagli y vada incassandosi fra le proprie alluvioni ; questa è la pro« 
posizione dei nemici degli argini , ma si osservi che , o la campagna 
adiacente al fiume è abitata ^ o nò; se non è abitata, non vi può et* 
•ere alcuno che abbia premura , o interesse per fortificare le ripe i 
se è sparsa di abitazioni , non è possibile , che gli nomini , veggano 
con indifferenza inondare , e sorrenare le proprie case , e perciò ri- 
correranno sempre a difendersi , con gli argini . In loo. anni per a- 
•empio un fiume può in qualche luogo rialzare 3, o 4* braccia la 
campagna adiacente , ed i coltivatori di essa semineranno volontieri 
•opra le torbe che il fiume avrà depositato, ma non vorranno i pa- 
droni delle case rialzar le medesime ogni loo. anni , come sarebba 
necessario, giacche è ben trista quella fabbrica la quale non pasca 
•assistere un paro di secoli • La sproporzione adunque che vi e tra la 
durazione del fabbricato, e la rapidità con cui si solleva una campa- 
gna lasciata in preda alle annuali alluvioni, sarà sempre una causa 
perchè gli argini siano praticati nelle non deserte Provincie. 

Inoltre se la campagna è popolata vi saranno ancora oltre alle ca- 
se , giardini, semente, piantaziooi ec. , ora i fiumi colle loro alla* 
vieni rialzano sennibilmeote il terreno fino ad una certa distanza dal 
proprio alveo , e al di là di questa distanza spagliano acque priva 
di terra da rialzare il suolo sensibilmente , e capaci soltanto ad inoi^ 
darlo. Quelle adunque delle accennate coltivazioni che sono presso 
al fiume restando interrite , e sorrenate dovranno frequentementa 
rinnovarsi con grave dispendio dei proprietari ; di più tanto queste , 
guanto le altre distanti dal fiume saranno di poca utilità • In Catti 
aè il proprietano, ne il colono azarderanno i loro dispendi, e sudf^ 
ri in un ^uulo soggetto più volta Tanno alla inoadazioai» a quandf 
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gli azardassero come si pratica una campagna inondata? come si ese- 
guiscono facilmente i necessari quotidiani trasporti 9 quando un tem- 
o debbano farsi con le some 9 un altro con i carri, un altro con 
e barche 9 ed un altro finalmente in Tcruna maniera , perchè i' ac- 
qua sia troppo scarsa per la navigazione , e troppo palustre il suolo 
per reggere le bestie da trasporto ? Ma questo non è il tutto , co<> 
me ò ella sana V aria d' una campagna soggetta ad acque di lentissi- 
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4» o 5. secoli SI trova 11 londo deli' alveo aei nume superiore 
talvolta alla campagna adiacente 9 la quale resta perciò nel più com« 
passionevole stato ; là dove senza arginazioni sarebbe stata propor- 
zionatamente in parte almeno colmata; ma gli uomini sono di tal 
natura 9 che temono più un danno piccolo che sia imminente 9 di un 
altro gravissimo 9 ed irrimediabile , ma lontano ; quindi credo , che 
8em{>re 9 com' è succeduto fino ad ora 9 impediranno con gli argini 
che il fiume sorreni le case 9 disturbi le coltivazioni 9 ed infetti 1' a« 
ria 9 e permetteranno di buona voglia che i tardi nipoti abbiano la 
campagna inabitabile per essere ridotta inferiore alP alveo del reci- 
piente di tutti ì suoi scoli • Rispetto poi a quei tronchi dei fiumi , i 
quali traversano le città, o che portano 9 in vece di fertili torbe 9 
sterilissi me ghiare , non credo sia necessario fermarsi a dimostrare 
la necessità di raffrenarli con qualunque mezzo 9 ed impedirne le lo- 
ro alluvioni* 

Nota 5. 

Distinguasi bene la formazione delle pianura eseguita dai fiumi , 
da quella che appartiene ad epoche molto più antiche 9 e riguarda 
forse le correnti marine « Per citare uno fra i più autorevoli, secon» 
do il Dottor Domenico Guglielmini ( della natura dei fiumi Gap. VII. ) 
poche sono le pianure, che non si riconoscano sollevate dalle alluvio- 
ni dei fiumi • Il famoso Delta d* Egitto, le pianure della Lombardia 
sono esempi insigni non molto lungi da noi. Quando una pianura e 
sollevata dalle alluvioni di più fiumi insieme, non solo non resta in 
un medesimo piano 9 come ho esposto nel testo 9 ma vien composte 
di piani differentemente situati, e che a bene osservarli mostrano 
bene spesso l'andamento attuale, e passato dei fiumi che l'^faanno 
composta. Tra due fiumi per esempio sì vede quasi sempre a diitan^ 
ze proporzionate dai rispettivi letti qualche concavità nella campa* 
gna9 perchè le alluvit)ni di ciascheduno di essi hanno naturalmente 
rialzato più le porzioni vicine , che le lontane ai rispettivi letti • Ta« 
lo accidente si osserva chiaramente tra V Ombrone , e Bisenzio nella 
piannira Pistoiese. Piani orizzonuli a diiferenti elevazioni veggonti 
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nelle campagne formate da' fiumi d' ioegaal portata che vi abbiane 
spagliato Uberamente , così trovasi la valle di Chio nel Gastiglioaeae 
formata dai diversi torrenti , Bigurro, Gelone ec. 

N^ta 6. 

Non è cbe queste circostanze » talora non si riscontrino ; molti e- 
sempì potrebbero citarsi di diramazioni di fiumi nei loro tronchi ia- 
feriori ( cioè scarichi di grosse materie ) molto antiche , tale è quel- 
la del Reno sotto la città di Emrick, il quale si divide in due raoii 
QUO dei quali passa da Nimega col nome di Vahal, e riceve la Mo- 
sa a Worcum correndo unito con essa col nome di Meruva , V altro 
ramo bigna Heussen, e poi si divide per formare la famosa fossa 
Drusi:ina, che lo conduce neir Yssel • Hanno parimente diramazioni 
da gran tempo permanenti il Po ed il Tevere verso il mare , e mol- 
ti sono i fiumi che si dividono costantemente per formare dell' iso- 
le come il nostro Arno , che ha due isolotti uno sotto Empoli , V al- 
tro verso Uliveto sopra Pisa , ma per lo più ciò segue ove i gran 
fiumi hanno i letti arenosi, all' incontro nei tronchi sassosi, e ghia- 
ro»i le diramazioni permanenti sono raramente offerte dalla geografia 
tutta. Anzi anco le diramazioni che succedono in tronchi arenosi so- 
no soggette a riunirsi per cagione specialmente della poca pendenza 
del loro fondo, e ciò nel modo seguente. Sia un fiume di scarsa 
pendenza che si dlvi.la in due rami, i quali abbiano dae sbocchi se- 
parati . Riceva uno dei detti rami un ind acute non moltissimo al di 
sotto della detta divisione . Suppongasi ora ciò che è facile ad acca- 
dere che venga la piena neir influente quando il recipiente è scarso 
di acqua. Potrà allora detta piena prenJer corso per due direzioni 
opposte , e perciò farà un qualche ridoiso allo sbocco • Sopraggiunga 
poi la piena dei recipiente , e trovando il detto ostacolo potrà voltar- 
si in maggior quantica nell'altro ramo , che a poco a poco si rende- 
rà più profondo, e più largo ed assorbirà finalmente tutta T acqua 
ricevendo anco retrogrado T intiero influente . Questo pare che sia 
stato il caso dell' interrimento successo nel Po di Ferrara per causa 
del Reno , come ho sentito ancora riflettere dal sig. Giuseppe Salvet- 
ti f coerentemente air autorità di Eustachio Manfredi , che non ostan- 
te r attacco agi' interessi dei Bolognesi confessò questa possibilità 
degr interrimenti prodotti dal Reno sul Po di Ferrara , nella nota 
prima al Gap. XII. del libro sulla natura de' fiumi dei CugUelmini ; 
avvertendo i ridossi che le torbe di Reno poterono imporre sboccan- 
do nel recipiente in un punto inferiore a quelli ove sboccavano pri- 
ma , e cosi facendoci accorti come il solo cangiar Io sbocco ad an 
influente di uno dei due rami , ne' quali si divide un fiume può in 
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breve far perdere la diramazione ; dal che dobbiamo imparare a 
cautelarci nel trattare le artificiali diramazioni fatte nei fiumi per oa* 
nali di navigazione, o altri asi. Vedasi Cénnetté Lettere Idrostati- 
che , il Lecchi dei Canali navigabili ^ il Guglielmini della natura de' 
Fiumi 9 ed altri. 

Nota 7. 

Un illustre esempio di tali asserzioni si cava dal Po. Mantenutosi 
per lungo tempo in due rami che si dividevano alla Stellata in di- 
stanza di cii*ca settanta miglia dal mare , avendo in seguito il Po di 
Venezia assorbito quasi tutte le acque di quello di Ferrara » il Pana* 
ro rivolse il suo corso all' indietro 5 andando dal Bondeno , ove sboc- 
cava prima nel Po di Ferrara , a ritrovare il Po di Venezia alla Stel- 
lata, e cosi avrebbe probabilmente fatto il Reno influente più basso 
se non ne fosse stato divertito nelle valli Bolognesi » come è noto 
dalle relazioni del Cassini , del Manfredi , e degP altri , impresse nei 
tomi 5. e 9. della prima raccolta degli Autori che trattano del Moto 
dell' acque • 

Nota 8. 

3p Epoques de la nature ; quatrìcme epoque • 

Nota 9; 

^ Principes d' Hydraulique verifiés ^ Paris 1786. TomeL §• 76» 
quanto è coerente al procedere della natura il sentimento del citato 
paragrafo , altrettanto me ne sembra discorde l'in3egnamento espresso 
in tuono profetico nel paragrafo precedente • Ivi dopo aver detto cHe 
le colline, e le montagne depauperandosi di terra, e tramandando- 
la al basso scemano d'altezza, e si sollevano cosi i terreni inferiori 
segue ^ les terrains bas rele^es nourris pour quelque tems de la sub- 
yy stance des tcrres hautes, ìront a lenr tour, mais plus tard, s'abi- 
^ mer daus Tocean. La terre alors, reduite a un niveau effrayant 
^ ne presenterà plus dans l'avenir qu'un marais immense et inabi- 
9, taLie, et sì nous sommes encore eloignes du terme ou arriverà 
^ cette catastrophe , que le travail de tout le genre humain a la 
yy fois ne peut empécher nous n' en sommes redevables que an peu 
yy d'antiquìté dn monde ed. ,1 è ])articolare che si tornino a propor- 
re si fatte ipotesi ai nostri giorni p LMiartsoeckero dedusse per ve- 
rità da un certo ' suo arbitrario calcolo che in loooo. anni sarebbe 
•tata tutta la terra fruttifera trasportata in mare, ed insterilìta la 
superfìcie del globo, ma non mai ridotta tutta sotto l'acqua. Vedasi 
il bel discorso sul successivo alzarsi del mare per la terra , che vi 
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trasportano i fiumi» scritto nel 1732. da Eustachio Manfredi 9 e pub* 
blicato nel tomo 5. della prima raccolta degli Autori che trattano del 
moto delle acque • 

Nota IO. 

II padre Corsini adotta la traduzione seguente del passo in questio» 
ne d'Appiano ^ Siila profectus est Clusium ad profligandum ibi non 

^ contemnendas belli reliquias commissoque ad glanim fluTiam 

^ equestri praelio Sillani ex hostibus circiter So. straverunt . • • • • 
^ apud Clusium vero Siila 9 cum Carbone per integrum diem confli- 
^ ctatus est acerrimo praelio quod nox tandem diremit etc. j^ Il Cor- 
sini adunque crede che sia errato il numero So. dicendo non esser 
]»08sibile che in una battaglia durata un intiero giorno » morisse cosi 
poca gente 9 volendo che si cangi il num. So. in Soo. Io credo cho 
anco Soo. morti siano pochi per una battaglia di tutto un giorno i 
ma prescindendo da questo » non so come il Corsini non si avvedesse 
che anco stando alla traduzione da lui adottata , il num. So. si rife- 
risce alla scaramuccia seguita tra i Cavalieri presso il fiume Chiana > 
e non alla battaglia durata un giorno intiero presso Chiusi » nella 
quale non si dice da Appiano quanti morissero 9 ed è molto benet 
distinta dalla scaramuccia suddetta. 

Nota II. 

y^ De Bello Punico Libro Vili. 

^ Narque albescentibus undis 

yy In Tibrim properans » Tiniacque inglorius humor 
^ Et Clanis ^ et Rubico y et Senonum de nomine Sena ; 

Nota 12. 

Geog. Lib. V. ^ tum per Etruriam et agmm Clusinum Glanis ^ : 

Nota i3. 



Lib. 3. yy Tiberìs , e media fisro longitudine Appennini 9 finibns Are- 
yy tinorum profluit y tennis primo » neo nisi Piscinis corrivatna ernia- 
^ snsque , navigabilis 9 sicuti et Tiuia 9 et Glanis influentes in enm 
^ ....... . sed infra Aretinum Clanim duobua , et quadrarla 

yy flnviis auctus y^ • 



Nota 14. 

Annali Lib. L si trattò io Roma di rivolgere Tacgna del fiume 
Chiana dal Tevere neir Arno , lo che non fa eseguito alle istanze 
dei Fiorentini sostenuti in Senato da Pisene il quale ottenne ^ Ne 
ji Glanìs solito alveo dimotus in amnem arnum uansferretur j^ . 

Nota iS. 

De Urhibns ^ est etiam Clanis Italiae tertius Fluvius circa Tiberim 
f) amnem ^ • 

Nota i6» 

Strabene specialmente ha rammentato tutti i laghi adiacenti alla 
V&l-di*Ghiana , o nella medesima esistenti» e nulla di stagnante ac- 
cenna tra Arezzo » e Cortona » ed è notabile che parlando dei laghi 
della Toscana cosi si esprime ^ talts est Ciminius lacus apud Volsi- 
59 nios, et alins apad Giusi um , et proxime Romam ac mare Sabatus : 
>9 longissime autem remotus^ et jam Aretio propinquior Trasimenus ^ j 
ora se vi fossero state tra il lago di Perugia » di Chiusi, e Arezzo 
altre acque ferme 5 o di lentissimo moto , le avrebbe nominate 9 e non 
Avrebbe messo i laghi suddetti, come adunanze d' acque stagnanti le 
più vicine ad Arezzo di tutte P altre della Toscana ; di più Plinio il 
giovane , il quale possedeva una villa nelle vicinanze del Tevere pres» 
so a poco ove ora è Città di Castello 5 in una lettera ad Apollinare , 
che è la sesta del lib» V. cosi descrive questa parte della Toscana 
antica ^ amavi curam, et solicìtudinem tuam , quod cum audisses 
^ me aestate Tascos meos petiturum , ne facerem suasìsti dum putas 
yy insalubres» Èst sane gravìs» et pestilens ora Tuacorum» quae per 
^ litns extenditur : sed hi procul a Mari recesserunt, quin etiam 
^ Appennino saluberrimo montinm sobiacere aique adeo ut omnem 
99 prò me metum ponas accipe temperiem Coeli y regionis situm , 
jf Villae amoenitatem 9 quae 9 et tibi audicu 9 et mihi relatu iucunda 
ernnt „• Questo passo dimostra ad evidenza che l'insalubrità della 
Toscana ai tempi di Plinio Giuniore ristrìngevasi soltanto al littorale 
della medesima 9 e si conclude di qui 9 non meno ohe da molte altre 
autorità non esservi stato nella Val-di-Chiana nei primi secoli della 
nostra Era ombra di quei paduli 9 ohe poi nel medio Evo sono cosi 
ampiamente comparsi. In conferma di che odasi l'eruditissimo Cava- 
liere Lorenzo Guaszesi nella Dissertazione sopra la guerra Gkilliea Ci* 
•alpina occorsa 1' anno di Roma 5^19. dove primieramente con molte 
ragioni dimostra la quantità dei boschi che in Val-di-Chiana doveva- 
no essere ( lo che combina poco con V idea de' padiUi ) osservando 
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insino che i nomi che ne* secòU harhari s* incontrano sulle vècchie 
carte dei nostri archivi ^ qualora si parla di certi paesi ce lo ram^ 
mentano . Farntta ^ Alberoro , Frassineto , Cerreto , le Selve alle 
quali aggiungo 9 Cesa, che vaol dir tagliata, Brolioy che giotta il 

conaeryan- 
parola 
nel- 
la Dissertazione sopra la via Cassia dice • ^ Questa Via Cassia con- 
,1 veniva che traversasse la Val-di-Chiana , e perciò è duopo di con- 
39 fessare , che ivi non fossero né le paludi , né gli ampi marazzi ohe 
yy vi hanno curiosamente immaginato alcuni sino ai tempi d' Anniba* 
^ le , costituendo i padnlosi luoghi che egli traversò nella Gallia Ci- 
^ salpina , intorno alla Chiana , e la palude Chiusina 5 che non è al- 
^ tro se non il lago mentovato da Strabene al V. libro dei laghi 
j, d' Italia che hanno comunicazione col Tevere • I Romani o non a- 
X vrebbero condotta una tale strada per la pianura , ae fosse stata 
yy soggetta air inondazione e all' aria insalubre > o avrebbero colla so» 
^ lita loro magnificenza asciugate V acque 9 o veramente preso altra 
^ direzione • Ma è duopo asserire ^ che solo scorresse in quel ampia. 
^ valle la Chiana , che non era se non un fiume ^ In oltre abbiamo 
dal Nardi diversi fatti , e riflessioni che escludono ogni idea dì ri- 
stagni d' acque in Val-di-Cbiana avanti al principio della nostra Era ; 
odasi ciò che egli espone nel discorso quinto dell' Opera sopra citata • 
9 Ma se la Chiana per questa valle passando come ora impaludava , e 
j9 di qui era forza che Annibale passasse , poco prudente sarebbe egli 
yy Stato a cacciarsi in una palude non meno di quella d' Arno fango-* 
^ sa e malagevole per dare occasione al Consolo 9 il quale gli era a 
^ venti miglia vicino di sopraggiungerlo fra tanti impedimenti intrìca- 
^ to e subitamente opprimerlo, poiché Flammìoio il quale ardeva di 
yy desiderio di combattere , siccome tosto che egli fu della venata dei 
yy nemici sicuro , sprezzando i consigli dei Capitani , e poco degli au* 
^ guri curandosi subito a seguirlo si mosse , cosi non avrebbe più 
^ lungamente la battaglia differito 9 e Plutarco» e Livio i quali con 
3, molla diligenza di questo viaggio descrissero, come fecero della pa- 
y, lude d' Arno , così di questa della Chiana avrebbero fatto memo- 
^ ria , e^ciò chiaramente si vede dalle vestigio della strada , la quale 
31 dove oggi é il letto della Chiana in molti luoghi si trova , come 
y^ io rìcordomi d' aver già sentito dire , mentre era giovanetto ^che 
31 Pier Vettori volendo del viaggio d' Annibale accertarsi fecedLqufS- 
y^ Sta strada in più luoghi cercare, e però facendone diligenza r ho 
31 in diverse parti sòoperta , cavandone le pietre somiglianti a -quel- 
3, le , che gli anticid Eomani nelle vie Consolari di porre costuma- 
si vano 3 e particolarmente tra- Foiano 3 e il Pozzo ia un luogo dai 
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'^ paesani detto il Feloiaio nei prati della comanità di Foiano , e più 
,, giù accanto all' isoletta del Romitorio sotto la Villa del Pozzo » da 
^ questa per tre miglia camminando si raffronta la medesima via 
^ dair acque coperta sotto Montagnano , dove ancora ritiene il noma 
9 chiamandosi dai paesani quel luogo la yia della Felce» la quale u- 
y^ scendo dair acque e Terso Arezzo rivolgendosi sulla man destra 
^ riesce poco lontano dair Olmo nella vìa oggi più frequentata , e 
^ che dai paesani Stradella si chiama , dove ancora in qualclie luogo 
yy siliciata si vede» ed io so che ci sono state trovate di quelle pie- 
^ tre, le quali perchè ad ogni miglio si ponevano, miliario furono 
yy dette • Era ([uesta la medesima strada Cassia , la quale partendosi 
^ da Roma passava per Baccano a Monterosi , a Sutri , a Vetralla , 
yy Montefiascone , a Bolsena, ed a Chiusi arrivando di qui ad Arezzo, 
3P a Fiorenza , a Pistoja . Stendendosi finalmente a Lucca si termina- 
^ va, come Sesio Pompeio, e Cicerone dimostra, dicendo che ella 
^ la Toscana divideva ; ed oltre che nei detti luoghi se ne trovavano 
y, molte vestigio , si vede fino ad oggi a Rovezzano nel contado di 
^ Fiorenza parte di un ponte antico , e nel. farsi alcune sepulture 
y^ nella chiesa della Misericordia , come anco nel cavare i fondamenti 
^ della Fortezza grande di Fiorenza , se ne trovarono le reliquie co* 
^ me da uomini gravissimi , i quali la viddero con gli occhi propri , 
.^ e da Pier Vettori intesero , che elle erano pietre di questa via ne 
y, ho avuto fedelmente ragguaglio, il quale dal soscritto marmo vien 
yy confermato • E questa una Pietra Miliaria che il Panvinio ritrovQ 
^ in Montepulciano , e la mandò a Pier Vettori , della quale gli Ere* 
y^ di suoi mi hanno dato cortesemente la copia , e nel palazzo dei 
3, Pitti si ritrova . 

I. M. P. Caesar divus Traiands Parthici Fil. Divus Nkrvae Nep. 
Traianus Hadrianus Aug. Pont. Max. Trib. Pot. vii. Cos. ni. 
Viam Cassiam Vetuìtate Collabsam a Clusino Rumfinibus 

FlORENTIAM PERDUXIS MlLLIA PASSUUM 
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y^ Se dunque lungo il canale dove oggi corre la Chiana questa via 
yy si stendeva come dimostra Herodoto Cosmografo antichissimo ri- 
si ferito da Marco Attilio Alessi nelle istorie della nostra città chi 
„ può dire ec. ^ Intorno alla citata Iscrizione possono vedersi il Sor- 
ghini nel Tomo primo dei Discorsi, il Lami e il Cori, senza poi se* 
gnitare il Nardi nelle conseguenze, che deduce da queste premesse, 
uè garantire se i tratti di strada dissotterrati aiouramente nel basso 



%\Ali C\\\xv\\ ù>*<ero porzu-^ai .lelU via Cissia , servirà a noi Tesi- 
sunri vU uli selciati per togliere T idea dei padali che si fingono 
aloiiKi tino nei tcirpi d'Aimiiule tra Arezzo, e Cortona che se tì 
t"o>5ero <tatì non aTrebl-ero invitato alla costrazioae di stabili fCra*» 
i?e . le liliali in etìV::.'» mi tern;. i di mezzo quando i padali priaci- 
r-Arw'vo id irrcTv.bnre i! basso della valle uon si r^nticarano altro 
e" f r::'!e A.v.Acer.ii cj'Iiv.e. Arziunsro pfr ulcer*:jr ccateraa altre 
••'.•^•r J: »-.:rj\.-r'er.:i 5c ttemnei . che lìnisconD dì convincere co- 
!•'? • :: rt'::;v:; 5^^c!i i:f'. bus? della V.iI-ii-C":.:i"a eoa vi era paio:- 
!f , e <; :?.u:? :o acr^e r:s:re::e in nun:e d:veico irriprla ; è il 
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4el Cellario { Geographie antique Libro II. ) che dice parlando di 
€ihiu8i ab hoc Urbe longa illa Palus Clusina cognominatur vulgo 
Chiana Padule : e snlla fede del qaale Ximenea lo avanza che la palìk» 
de Chiusina lunghissima altro non sia che il padule della Chiana^. • • 
adunque secondo la mia opinione sempre anche negV antichissimi tem^ 

S\ vi sono stati dei padUÙ attorno alla Chiana^ aentenaa che aon è 
oìlmente combinabile con qnel che egli a testo asrerisoe più «otto , 
cioè Trattasi ancora di aumentare i granai dello stato ^ risanando , 
e prosciugando quei terreni che già sono stati il granaio della Ho* 
mona Repubblica. Finirò col rispettabile sentimento del celebre si* 
glior Tommaso Perelli, che nella perizia del 1769. cosi sorìsse j^ Al 
corso regolato delV acque della Val^di'Chiana dovea necessariamente 
esser congiunta la salubrità dell'aria e la coltura del terreno 5 altri- 
menti non si può render ragione ^ perchè una nazione così celebre co^ 
me V Etrusca , dalla quale Roma stessa trasse una gran parte dei ■> 
suoi istituti si movesse a fondare l* antichissima città di Chiusi, uni» 
delle principali dell^ sua Repubblica nel sito piti esposto a risentire- 
i cattivi effetti delle acque stagnanti » se la condizione dèlia VaUdi^ 
Chiana nei secoli più remoti fosse stata V istessa che ci dipingono 
gli Scrittori del Secolo XIV. cioè padulosa, e pestilente ^ • 

JN^ota 77» 

Dissertazione sopra rEmissarìa del lago Trasimeno impressa nel 
tom. 7* degli Atti dell' Accademia di* Cortona ; 1' Autore cosi s^ e* 
aprime ^ Nò io credo sia cosa difficile il fissare il punto in cui l'ao- 
n quo pendevano divise dall'una» e dall'altra parte » e l'asciutto 
19 terreno concatenava , ed univa 1' agro Gortonese con 1' altro terri- 
^ torio , da cui ora resta diviso per il canale che l' acque della Ghia- 
ia na conduce all' Arno. A' tenore del quadrilatero di sovra esposto , 
9 che si potrebbe benissimo ravvisare sopra le carte geografiche ^ se 
19 la direzione della Chiana» e curvatura del suo canale fosse meglio 
19 rappresentata, noi vediamo due alvei quasi paralleli con pendense^ 
19 e direzioni del tutto contrarie • L' acque dei Gortonese da' monti- 
19 vicini al lago s' incanalano lungo il lato boreale alle falde della co^ 
jp atiiera di Gortona verso Firenze • Per 1' altro lajto meridlenale s' in*- 
9 canalavanc alla volta di Gbiusi per la costiera di Montefiallonico , 
jp €r 'Montepulciano le acque de' monti Senesi » che presentemente 
n mutato il corso a dispetto della loro direzione piegano verso 1' al- 
^ tro lato per un canale trasverso , e unitamente con 1' acque venu- 
19 te da' monti Gortonesi ai portano all'Arno ^. Questa congettura 
è smentita come vedremo per molti motivi , e specialmente per 
V aatorità degl' antichi Documenti istorici f che se rossero stati noti 

9 
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ali* erudito Aatore non dnbito » che aTrebbe abbandonato V idea di 
atabilìre anco' nei remoti tempi questi due. canali di Chiana con op- 
poste direzioni y e specialmente dell' esistenza d' una porzione di ter- 
reno asciutto 9 che restasse tra il fiume che scendendo dal Cortona* 
se si dirigesse Terso Arezzo , e 1' altro che venendo dal Montepolcia- 
nese si indirizzasse al Tevere; questa porzione di terra non sarebbe 
stata secondo lui irrigata dalle acque di Chiana , ed univa sensa bi- 
aogno di passar fiumi il Cortocese con il Foianese, ed il Montepul* 
cianese a un dipresso verso quel posto , ove sono poi stati edificata 
i cosi detU ponti di Cortona. Tra gli altri argomenti che provano 
essere anco anticamente stato necessario passare un fiume per tran- 
sitare da uno dei due suddetti territori air altro» giusto nel posto 
divisato dal dotto Autore , vi è il seguente • Nel fare V anno acorso 
le fondamenta dei nuovi Ponti di materiale » in vece dei ponti di 
Cortona già di tavole, furono alla profondità di otto braccia sotto la 
superficie della campagna trovate le teste superiori di altrettante co- 
lonne , o pilastri di legno , manifestamente destinate a reggere il ta- 
volato di un ponte , che ognuno s' accorge a quanto remota epoca 
doveva appartenere . 

Nota i3. 

y^ De prodigìis multa millia hominum intumescente pado et stagno 
y^ Aretino obruta ^ Questo avvenimento si racconta come apparte- 
nente al Consolato di Sergio Calba, e Marco Scauro che dai iaati 
del testo civile corrisponde all'anno di Roma 64S» 



Nota 19* 

Etruria Regale Tomo a» pag. Sic. 

Xota ao» 

L* Adriani parlando della Chiana dice, senza eitar il tempo ma in 
aria d^ autentica tradizione ^ che essendo fertile terreno dalla pillo 
y^ di Arezzo già i Fiorentini con una profonda fossa li abbassarono 
^ Suscita in Arno» vi si fece asciugandosi alcuno acquisto» 

Nota ai» 
Gensutti nnm. .14. 

IVo/A a a» 

UcUiiean di Cortona fatta nel iS9i, mentre era ivi Gomniisaaiia • 
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Nota a3. 

Il Nardi è d^ opinione che la Chiana non avesse anticamente in 
Arno 1* ingresso , ed impiega tutto il discordo qainto per provare 
tale asserzione. Per quanto io convenga nella . conseguenza non posso 
aderire alje premesse • In fatti egli vuole che le acque della Val-di- 
Ghiana principiassero soltanto presso Chiusi a correre verso il Teve- 
re ; inoltre conviene meco che anticamente non andasse in Arno pun-^ 
lo d' acqua dalla Val-di-Chìana ; ora queste due proposizioni non pos- 
sono stare insieme , perchè le acqne che tra Arezzo » e Chiusi sono 
trasmesse nella bassa pianura di Val-di-Chiana dai monti da ambe le 
parti adiacenti » doveano ivi o formare tutto un gran lago , ovvere 
premiere il corso, e scaricarsi nell'Arno, o per il chiaro di Chiusi 
nel Tevere • Il lago 1' abbiamo escluso ( come nella nota t6. ) dunque 
non resta altro che stabilire una corrente tra Arezzo ^ e Chiusi, giac- 
che è impossibile che dai monti laterali V acqua non scendesse nel 
basso della valle ^ ma anco il Nardi conviene che tal corrente verso 
Arno non esisteva , dunque con un poco più di scienza idraulica che 
il genio dei suoi tempi ^ e la diversa di luì professione li avesse- 
ro permesso d'acquistare, avrebbe stabilito, non che il fiume Chia- 
na influente del Tevere principiava da Chiusi , ma bensì che fino di 
presso Arezzo tutta V acqua della Val-di-Ghiana si dirigeva nel Te- 
vere suddetto « 

Nata a4* 

L' inesattezza nella traduzione dei Glassici induce facilmente a ra- 
gionar male sulle autorità dei medesimi ; in fatti nel copiosissimo 
Plinio stampato a Parigi nel 1771. cosi traducesi il passo sopraccita- 
to „ au dessous de la campagne des Aretins oh les eaux Claniennes 
\^ vìennent se joindre à lui , il absorhe celles de quarante deux rivie" 
^ res dont l^s principales sont le Nar , et V Aniene ^ • Il traduttore 
all'espressione campagne des Aretins fa la nota seguente „ Pline 
^ donne au Clanis l' epitet d' Aretins à 1' endroit , où il se joint au 
^ Tibre, mais comme Arezzo est à plus de vingt millèi ne là je 
^ pensé , que le Clanis etoit sournommè Aretinus dans 1' endroit en 
^ question pai\ rapport a 1' un <les deux afutres Peuples Aretins dont 
^ Pline à parie au dessous, et dont tout a peri jousqae anx Testi- 
„ ges de leurs noms y^. Plinio dice che il Tevete infra Aretinum 
Clanim riceve 4^» fiumi; il Traduttor Francese dice che il Tevere 
inferiormente alla canìpagna degli Aretini ove a lui si congiunge il 
fiume Chiana riceve 42. fiumi , e poi si trova imbarazzato a combi- 
vare le campagne degli Aretini nel luogo istesso ove la Chiana sboc- 
ca nel Tevere , e dove in fatti le campagne degli Aretini non sono ^ 
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3 aindi è costretto a piantare giù sotto Orvieto nn' altra popolaaona 
i Aretini , ed altre loro campagne affine di conciliare la oontradi- 
sione» che V inesatto tradurre del testo ha £itto nascere* Plimo par- 
la di tre sorte d' Aretini ^ i qnati per altro non doTOYano secondo i 
riscontri degli eraditi, essere che tre branche dell' istessa città mU 
qaanto forse distanti, ma non mai 6o. miglia ( e non ao. come diot 
la nota sopra citata ) qoanti ve ne sarebbero da Arezzo allo tboooo 
della Chiana nel Tevere. La perifrasi dell'espressione chiarissima i 
fra Aretlnum Clanim , nelP altra au dessous de la campagne tes 
10 retins où les eaux Claniennes viennent se joindre à lui ec* ba pro- 
dotto lo sbaglio dell* antere • 

Nota s5. 

Il celebre Fontenelle nell' elogio del Viviani colla sua solita prem» 
sione cosi rappresenta la Val-di-Ghiana senza dettagliare le variazio- 
ni occorse nei diversi tempi yy Entres les montagnes de la ^Toscano 
10 il se fórme dans une lougue plaine un grand lac., que la Chiana 
„ traverse , et ou ses eaux sont tellement en equilibro qu' eltes n' ont 
9 pas plus de pente pour couler da coté d' Orient dans le Tibre » 
„ que du coté d' Occident dans 1' Ame , qui passe a Florence ; do 
g sorte qu' elle coule de l' un , è de l' antro coté • Elle contriboo 
„ beacoup aux inondations tant da Tibre que de l'Arno» Oa pota» 
^ vuit dono en la detournant dans l' Arne , oter au Tibre une dea 
^ caases de ses debordemens , mais on cut sauvé Rome aux dépens do 
D Florence ; et qnoique cotte ville ne fùt alors qu^ une Golome pea 
y, considerable , elle fit au Sénat des remontrances qui fnrent ecoi^ 
^ tées „ • Egli poi continua asserendo che i Romani fabbricassero in 
seguito una muraglia che impedisse all' acque di Chiana il passaggio 
a Roma. Noi non lo seguiteremo in questa opinione perchè non oo 
ne palesa il fondamento» e perchè né il famoso muro grosso di Cav- 
natolo f ne altro ritegno esistente verso Chiusi è ( come Tcdremo in 
appresso ) potato essere il motivo primario del ristagno delle acquo 
di Val-di^Ghiana , e del loro rivolgere il corso verso 1' Arno • 

Nota a6f 
Vedasi la nota iS. 

Nota a?. 

Relazione scrìtta nel iS83« mentre ^ra Gommissarìo in Areno* 
^ Navigandosi anticamente la Chiana » secondo che dicono » fino a 
yy Roma » entrando la Chiana a Oriveto nel Tevere t Servi^ftì^ Sì UX 
9 navigazione Arezzo | Cortona | Yentulonia eo. ^ 
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Nota a8« 

Neil* opera snir acque del Terere • 

Nota a9« 
Tevere incatenato • 

Nota 8o« 

Ne' suoi celebri Gommentarìi a Polibio tom. 4« ^ Nardi » il Dini ^ 
e molti altri hanno credato die le paludi traveraate da Annibale fo»- 
aero in Val-di-Chiana » e l'iateaao crede il cav. Folard» lo ohe fa m^ 
raviglia giacché easendo egli coai intendente dell' arte militare , do« 
Tea accorgerai almeno che in una larghezza di tre > o quattro miglia 
non tì può eaaere una palude » per traveraar la quale un Capitano 
wperto come Annibale voleaae impiegare tre intieri giorni ^ conauma- 
ti aempre nell' acqua piuttoato che guadagnare le adiacenti colline • 
Il padre Corsini ha escluso la Val-di-Ghiana » ed è tra quelli che 
auppongono in Val-di-Arno le paludi traveraate da Annibale aenza 
avvertire che ancor per queata ipotesi ai incontrano difficultà insù- 

Eerabili , come ha rilevato il dotto cav. Lorenzo Guazzesi » che ata* 
ilisce queate paludi nelle espansioni del Po con una eccellente Dia- 
aertazione» impreasa fra l'altre di lui opere » la quale brilla per i 
più bei lumi di critica erudita » e acienziata . 

Nota Si» 

Dante ha espresso bizzarramente ^neaf a voltata dell' Arno , laddove 
chiama gli Aretini Botoli^ o sia cani piccoli dotati più d'ardire ohe 
di forza • 

^ Botoli trova poi» venendo giuao 

^ Ringhiosi più che non chiede lor possa 

^ Ed a lor oiadegnoaa torce il muso ^ » 

Nota Sa» 

Paaseggiando per quei contorni , e apecialmente alla Badia di Ca« 
polena » Pieve S. Giovanni » Pieve Sietina ai vedono atratì di gìuare 
eocriapondenti nella disposianone , nella qualità ^ e nel diametro a 
quello che dovrebbero essere» ae l'Arno avendo il letto molto più 
aollevato dell' stttuale » fesse aoeao per la linea AB • lu oltre ai hanno » 
eaamioando il letto dell' Amo » ancora pia in altro dei chiari ^egpi 

rotture » e cavamenti -aegmti nella hnea 'del suo alveo » il quale 
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adunque dovea essere avanti tali accidenti molte più sollevato . £ 
famoso fra gU altri lo stretto che vedesi al fine delta vallata inferio- 
re al ponte a Poppi , il quale si chiama lo stretto di Groppioo • Ab- 
biamo poi sotto Rondine , e poco al disopra del castello della Penna » 
luoghi posseduti già dalla famiglia Tarlati d'Arezzo, chiaro indizio 
che r alveo dell' Arno ha sofferto un taglio ìa cavamente o una rot* 
tura naturale. I filoni dei massi si vedono del tutto compagni dal- 
l'una , e dall'altra ripa, e sembrano scompagnati quasi ad arte. Sa- 
perìormente a tal violenta apertura si vede nell' alveo del fiume una 
quantità d'alberi che restano sotto il corso dell' acqua ^ e solo si di- 
stinguono quando questa è chiara . Tali alberi sono ben grossi 9 e tutti 
sono fra loro situati in positura parallela» essendo lunghi e drittì. 
Gli abitanti di quei luoghi gli credono foderi arrenati , ma non lo 
sono sicuramente , conforme ho riscontrato con i propri occhi , benti 
si ravvisano per alberi franati dalla ripa destra del fiume. Il legna- 
me di essi non è né impietrito, né indurito, ma bensì semicariato • 
fragile • Una tal frane deve verisimilmente esser seguita quando si 
aperse il varco alle acque d' Arno attraverso le dette scogliere • 

Nota 33u 

Questa non è supposizione gratuita 9 ma bensì fondata sopra i -meno 
equivoci fatti. Si vedono specialmente al mulino dell' Imbuto , e più 
sotto a Valle-d' Inferno Je ripe escavate nel sasso , gli strati dei •qualtf 
si corrispondono esattamente da una parte all' altra. 

Nota 34, 

È particolare fra gli altri il rio di Qnarata, per il Ietto del quale 
passava, non han molt' anni, la strada Consolare da Firenze ad A- 
rezzo ; ivi si vede ben chiaro quanto il fondo dei torrenti in que- 
stione siasi incassato per subitanea cagione fra le sue altissime ripe,' 
in cima delle quali si vedono le case del piccolo, castello di Quan- 
ta , case che non si sarebbero naturalménte fabbricate in cima di 
quei precipizj dai quali attualmente minacciano rovina^ In oltre 
tutti ^li altri torrenti nella pianura Aretina ( fra i quali adesso vi 
è la Chiana specialmente dai ponti d' Arezzo fino all' Arno ) uon 
hanno ancora stabilito il loro letto , ma vanno continuamente esca- 
vandolo per accomodarsi al loro depresso sbocco nell' Arno • 

In fatti il torrente Castro nell' uscire d' Arezzo ha accresciuto no- 
tabilmente il salto che fa, come da 'pescaia uscendo dalla città » le 
mura della quale in quel posto sono andate successivamente aoalzaa- 
dosi fino a minacciare adesso rovina • L' antico ponte inferìon delle 
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Gareerelle rovinò net 173&9 ed estenda itafo* riedificata cpxlndici , 
a sedici anni sono, furono riconosciute le vestigia dei due preceden- 
ti fondamenti rimaste sempre sollevate per il continuo profondarsi del- 
l' alveo f che ancora adesso va scoprendo i fondamenti del nuova 
ponte , il quale in quest' anno ai è ridotto affatto rovinoso . La Chia- 
na dalla pescaia de' Monaci ali' Arno, ha notabilmente profondato il 
suo letto, e tuttavìa lo va corrodendo, come vedremo più in detr. 
taglio nelle note alla parte seconda . Finalmente il torrente della Sel- 
ce detto anticamente le Chianicelle ha un ponte sopra la strada A- 
retina lungi due miglia dalla città . Questo fu costruito magaifica- 
mente pochi anni sona, e per evitare gl'effetti delle corrosioni del- 
l' acqae , furon muniti i fondamenti con masicce opere esteriori in 
calcina, sicché pareva una fortificazione militare. Il fatto è stato, 
ohe siccome il nume a similitudine di tutti gì' altri torrenti del Pian ^ 
d'Arezzo, non ha il suo letto stabilito, seguitando a profondarlo, ha 
reso inutile la spesa y e costituita in pochi anni a piuttosto mesi il 
ponte in istato di prossima rovina, come succederebbe a quasi tutti 
gl'altri ponti di quella pianura, ae il caso non avesse fatto riscon- 
trare per qualcheduna di essi un buon filone di maoigna su cui po^ 
sare i fondamenti • 

Mi sono esteso in questa dettaglia , si perchè serve a far vedere 
il sistema idraulica di questa pianura coerente alle più generali ve- 
dute del Testo , sì perchè viene in acconcio un' osservazione impor- 
tante per regola degl'Ingegneri nella costruzione dei ponti, o d'al- 
tri editìzi da stabilirsi nell'acque correnti. È noto che qualunque 
tronco di fiume ha una pendenza sua propria, della quale se gliene 
i^enga data maggiore essa va escavando , e se minore imponendo fino 
a tantoché abbia acquistato quella che gli conviene, il primo esame 
adunque da farsi nel preparare 1' edifizio per un letto di un fiume, 
è quello, di ìnstituire una diligente livellazione e paragonare la pen- 
denza attuale del dato tronco con quella , che compete alla portata 
delle aue acque ; con tal precauzione si eviterebbe il dispendio di 
fare fondamenta , che diventano poi soverchiamente profonde , qua- 
lora si trovi il fiume con pendenza minore di quella che gli conven- 
ga , nel qual caso il ano letto si è sicuri che va rialzando , ed al- 
l' incontro si stabilirebbero i fondamenti alla profondità conveniente 
all' escavazione , che deve seguire nel fiume quando ha maggior' pen- 
denza di quella che gli bisogna , e si preparerebbe la fabbrica a re- 
stare stabile in quella circostanza di sbassamento di fonda, in cui il 
fiume a prima poi si riduce con inevitabile rovina di tutti quegli 
e^ad, eretti da persone che ignorano, o negligono questa mia av- 
vertenza . 

Aggiunga ehe qualche volta succede essere restato in piede alcuno 
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dei ponti suddivìsati per dieci , venti e più atrai » a poi in un tcst-^ 
to si son veduti scalzare i fondamenti t e costituire il ponte itetto 
in istato di rovina; dal che si potrebbe a prima vista inferire Am 
non il general principio sopra indicato» ma qualche accidentifìtà 
producesse l' escavazioni , e le rovine in questione • Ma avyertsn 
che gli strati inferiori del snolo non sono sempre omogenei • Uà 
tronco di fiume che ha la pendenza maggiore di quella che gli eoo* 
viene , va sicuramente sempre escavando il suo fondo , ma te nel 
posto ove è il ponte vi è uno strato di materia dura come macigno^ 
galestro , o terra come dicono vergine , V acqua può impiegare veni» 
ti , trenta e loc. anni a consumare quello strato, ed in quel tempo 
la fabbrica resta intatta ; se poi sotto succeda un altro strato faoilU 
mente corrosibile di arena , terra sciolta o altro » 1' acqua continiui 
il suo profondamento , in pochi mesi 1' eseguisce » e 1' edifizio che 
era stato saldo un secolo resta a un tratto con i fondamenti scoper- 
ti , e rovina • Ma sempre per altro è l' istesso principio che agidoe , 
è il fiume che li procura il letto pendente secando il suo bisogno » 
e deride 1' arte mal cauta » che non avea saputo prima , come è ne- 
cessario consultare la natura • 

Nota 35. 

Esporrò una quantità dì fatti che tendono ad illustrare V ipotesi 
dello spaglio , che anticamente un gran corpo d' acque ( le qneli 
non ponno essere se non quelle dell' Amo ) dee aver fatto nel piano 
d' Arezzo* 

Allorché continuavasi la nuova strada Fiorentina appunto fuori 
della porta San Lorentino , nel farsi una fossa coperta fu osservato 
come al disopra dell' antico suolo composto di terra , e frantumi di 
vasi Romani ed Etruschi , oravi un ripieno di poco più di due brac- 
cia e questi di terra pura, e netta depositata da una qualche inoo» 
dazione . Entrando nel letto del fiume Castro al ponte della Parata , 
e cammin facendo per lo stesso letto verso il ponte delle Galoerel- 
le y dall' una e 1' altra parte dell' alveo suddetto si vedono gli ahti? 
chi frantumi dei vasi Estrnschi , e Romani , pezzi di varj marmi , 
ed ossa umane al disotto dell' attuai livello del suolo due $ e poi 
tre , e forse anche quattro braccia , e ben si discerne che una inon» 
dazione generale ha ricoperti tali frantumi talora con ghiara» e per 
lo più con pura terra finissima • Passato detto ponte » e camminato 
alquanto 9 quando non è verso lo sboccare del nume Castro nel Ma* 
spino 9 i frantumi ftei vasi Etruschi framischiati sempre con ossa n- 
mane si trovano alla profondità persino delle nove braccia f e iupe» 
riormente a tal punto delle sette e delle otto braccia. Una semplice 
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alluvione dì tal torrentello ^ non può aver prodotto un tal effetto , 
ma piuttosto nna inondazione permanente di un grosso corpo d' ao* 
qne , che in quei contorni non paò attrìbairst se non all' Arno . 

Tanto nel fiame del Maspino , quanto lan^o 1' Arno Terso Rondine 
troyansi delle ossa di Elefante • Una tibia di tali animali fa ritrova- 
ta neir indicato torrente circa 20* anni sono^ e questa in cima del- 
l' alveo , e come dir si vuole a fiore di ghiara • La medesima è at- 
tualmente in Arezzo nella galleria Rossi • 

Verso Rondine poi lungo V Arno si trovano tali ossa nel podere 
delle Campra , che resta sotto detto castello in due diversi luoghi 
fra loro vicini . Nel primo sono in una balza alla profondità di cir- 
ca 12. braccia dal livello dei più alti tumuli di terra, che una vol- 
ta ivi formavano una pianura continuata ed eguale, ora rosa dalle 
acque . 

Nel secondo sito fu ritrovata una parte di uno scheletro d' Elefan- 
te assai piccolo , e perciò giovine , ma alla profondità di ^5. , o 3o« 
braccia dal suddivisato livello furono ritrovate le mandibule ed am- 
bedue le corna, dette denti, ma queste semìcariate , e di più varie 
coste impietrite , e più pezzi d^ ossa , fu allora osservato che il san- 
gue , e la carne di tale animale aveva tinta l'arena, che rimaneva 
fra dette ossa di un colore vinato cupo. 

Nel Museo Sacci d'Arezzo, oltre all'insigne raccolta d'antichi 
bronzi quasi tutti trovati sotto terra nel basso piano di Arezzo , vi 
sono delle grosse ossa di Cetacej e d'Elefanti trovate sotto terra nel 
piano d' Arezzo , e specialmente verso Montione nella confluenza del 
Castro col Maspino; ivi pure sono state trovate diverse corna di 
Uro^ alcune delle qnali dal Museo suddetto sono passate nel Resi 
Gabinetto Fisico di Firenze , ed altre ne sono nella Galleria Rossi ed 
altrove • Neil' istesso Inogo trovansi sotterrati degl' intieri tronchi 
d'alberi molto grossi, e tutti cascati con la cima verso ponente , que- 
sti sono cariati, ma sempre intieri, e sommamente impregnati d'ac- 
crua . Pedali ben grossi dì querce , o cerro furono ancora scoperti nel 
fiume suddetto del Maspino , ove il letto era rimasto assai escavato , 
ed ancora questo legname era molto nmido , e cariato • 

Delle suddette ossa se ne trovano inoltre nel piano di Laterina, e 
nei botri della Conia, che restano snperìormente dietro a questo ca^ 
stello per la parte di tramontana • E finalmente è celebre il grand' os^ 
so , cne vedesi appeso nel Duomo di Arezzo , il quale fu ritrovato 
presso al fiume Castro nel i633. da un Pagliani prete Aretino, se- 
condo alcuni ricordi di casa Bacci • Quest' osso è rammentato dal 
Kagalotti , dal Guazzesi , dal Targìoni , e da altri avendolo preso chi 

GT una costola d' Elefante , chi di Balena , o d' altro Cetaceo . Nel 
ttCQ dell' Istituto di Bologna , ho veduto l' intiero scheletro di una 

10 
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Siccola Balena 9 dal qaale si rileva ohe il no8tro osso è uno di quei 
uè che 808tene:ono il palato 5 e il naso di qaetl' animale ; ed il para^ 
gone fu a Bologna fatto in occasione , che acquistarono un osso poco 
minore 9 ma in tutto simile a quello d' Arezzo , e lo riscontrarono 
col piccolo scheletro sopra nominato. 

La maggior parte di tali notizie mi sono state comunicate dal No- 
bile sig. Auditore Francesco Rossi Aretino , il quale dopo le pubbliche 
cure trova il tempo per coltivar l' antiquaria » e non risparmia stadi , 
né spese per arricchire il suo Museo celebre per una gran serie di 
sigilli 9 ed una raccolta di qualunque pregevole antica 9 o moderna 
moneta • 

Nota 36. 

Hodeporìcon Tom. i. pag. 16 5. 

Nota S7. 

. Ital. Antìq. tom. i. pag. ^6%. 

Nota 38. 

Lib. i8. delle varie lezioni. Questo eruditissimo Uomo ha trovato 
una interpetrazione , che non posso astenermi dal riportare , perchè 
mostra dove può giungere la bizzarìa de' commentatori ; ecco le di 
lui parole », Quae ipsius verba diligenter animadvertenda , ponderan- 
,> daque sunt : neque enim quod dicit rei ipsi respondet temere ac« 
99 ceptum. Arnus naque initio sui cursus est» exiguusque amnìs, non 
99 copiosus 9 ut ait ; nec in tres partes ullo pacto finditur 9 sed lo* 
99 tua 9 integerque fertur9 vel potius plurìmis rivulis 9 torrentibusque 

{mrvo quoque spatio in cum influentibus amplificatur ; nam in re- 
iquo cursu grandes etiam nonnullos paresque sìbi recipit : hoc 
99 autem ita certum est 9 ut dubitari de ipso nullo modo debent • 
99 Cogitanti igitur mecum accurate quomodo eruditi acriptoris histo- 
99 ria defendì possit9 hoc succurrit : non intellexisse Strabonem or- 
99 tum prìncipiumque fluvii apertum 9 et qui oculis cernitur 9 ubi 
9, scilicet erumpunt aquae 9 sed in visceribus mentis ctausum ; vasque 
99 unde ipsae funduntur : nec enim defuerunt physici , qui ex antrit 
99 bis aquae plenis 9 et tamquam vasìbus putarent caput ducere fiu- 
9; mina centra quos disseruit subtiliter Aristoteles in primo libro de 
j9 rebua anperis. Ex iisdem autem montibus 9 aut non omnino disiun- 
99 ctis oriri , flnereque tres amnes certum est, quorum tamen veri 
99 fon US 9 capitaquo magno intervallo ioter se distant • li autem sani 
9, Til^erìs 9 Metaurus , et hic ipse Arnus j quod si universae illae 



9» 
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,1 aqaae , qa.\e tres fluvios confici nnt eodem hoc alveo latae fuissenf 
jy quanto grandìor ainnis futurus faerìt facile iatelligìtur : quomodo 
,, aliter a mendaciis gravis scrìptor liberarì possi! non video. Neqae 
\j tamen ab Aretio omnino fertur, ut inqait, nam longe ab ea Urbe 
99 in Sylva, quae vocatur FatteroHUf ortum habet : id autem oppidum 
9, CUOI inultam iam fluxit , in sinistro latere distans a se spatio qaa* 
j, luor mìUiam passunm relinquit „ • Ognuno a' accorge che Strabone 
era troppo esatto per lasciarsi trasportare air allegoria attribuitagli dai 
Vettori, che appena sarebbe perdonabile in un Poeta e non ò poi» 
sibilo che quel Geografo volesse in questo passo considerare » cooie 
tre diramazioni di un fiume solo, tre fiumi, ciascheduno dei quali 
singolarmente altrove descrive. 

Nola 39. 

Viaggi delia Toscana Tom. i. ed 8. Quanto al senso litterale» an« 
cor questo erudito soggetto pare che concordi con il maggior nume- 
ro degli Espositori dicendo „ Io non so come si debba interpretare 
9, quello che Strabone dice dell' Arno , cioè che scendeva copioso 
f, d'acque da Arezzo non però tutto ec. $f 

Nota 4o« 

■ 

Vedasi il tomo primo de' viaggi della Toscana » del Dott. Targioni 
Tozzetti , ove è una bella raccolta di documenti sul cosi detto Fosso 
Arnonico • 

Nota 41 • 

Nel suo viaggio passò da Pisa, e cosi la descrive; 

y, Alpheae veterem contemplor originis Urbem » y 

yy Quam cingunt geminis Arnns et Auser Aquis; 

9 Conum pYramidìs ooeunita Flumina duount 

9 Intratur modico froBS pateiacta solo. 

^ Sed proprium retinet communi in gnrgite Domen 

^ Et pontum solus scilicet Arnus adit ^ • 

«• 

Nota 4^* 

. Vedasi il discorso primo della eruditissima opera del Noria , sc^ra i 
Cenotafi Pisani. ., :^ 

iVbto 4^. • . • » . 

£ particolare il fiitto c\m t^\ì raccmU. deU^aharai ntl umizo 
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dell' alveo le acque anite del Serchio , e dell' Aroo » in eniift èhm 
ohi stava in una ripa non poteva vedere un altro uomo situato aeU 
la ripa opposta. LMstesdo era stato avvertito avanti da Aristotile noi 
libro 9, de mirabilibus Auditiooibus • Hoc quoque mirandom est 
„ apud Ligures , aiunt apud eos amoem esse cuius flumen adeo ia 
jj sublime attollatur, uti qui in altera ripa consistant conspioi ne» 
„ queant „ • Quest' osservazione fatta sicuramente senza prevensio-^ 
ne , conferma le recenti teorie che insegnano essere la aoperficae 
dell' acque correnti , più elevata talora verso il filone , che presso le 
ripe, ed è senza dubbio per imperìzia di tali teorie, che dal Tar- 
gioni e da altri è chiamato strano questo racconto di Strabene • 

Nota 44. 

Alle volte anco l'ispezione del locale, e l'autorità degli Scrittori, 
non servono per ragionare aggiustatamente. li Dottor Targioni T02- 
setti , benemerito della Storia naturale , per tanta copia d'osservep^ 
sìoni e notizie pazieutemente raccolte, aveva osservato la pianura di 
Arezzo, i ripiani di MonsogUo , e loro annessi, i luoghi ove passa 
la nuova strada di là d'Àroo , ed in oltre il pian di Scò ec. , avea 
osservato dico corrispondere in un medesimo orizzonte, cosa che di- 
mostra 1' esistenza d' uu' antica |uanura continuata da Arezzo , fino a 
buon tratto del ValJarno , con qualche espansione di acqua in mez* 
zo , formata dall' Arno che vi scorreva , il quale dopo profondato il 
suo alveo , prima naturalmente colla forza delle proprie acque , poi 
( come è troppo presumibile subito che 1' adiacente popolazione sia 
cresciuta assai ) artificialmente per rotture manufatte dei filoni di 
masso , all' Incisa , tra i poggi dtlla valle dell'Inferno, e tra quelli di 
Monte, ha dato luogo ai torrenti che in gren numero V iofluisoono^ 
di corrodere; parimente il auolo per coi scorrono , e di sbrotare t ri* 
durre a coUinette tutto quel vasto piano ,* i oul avanzi sono rima- 
sti ad una sì grande altezza. Il tuddetto autore nel Tomo 8. dei 
viaggi , edizione seconda cosi a' esprime „ £ ehi sa che tutta questa- 

9 spaziosa parte di Toscana, una volta non fosse un solo, e conti* 
3p nuo padule , che. principiando dal Ponte a Rignanp , si stendesse 
]9 per tutto il Valdarno , per il 'Casentino fino a Prato Vecchio, e 
I, per la Val-di-Chiana fino vicino a Perugia, e fino a Chiusi? Chi 
y sa che cominciatasi a rodere e sbassare la cateratta di Kignano ; di 
^ pdl quéMe dell' Ifloiaa , e della Vaila dell'Inferno, T acque rattoóo» 

10 te , e stagnanti nella parte superiore della Val-di-Chìana. e del CSih 
10 tentino , non sieno a poco. a poco scolate, ed abbiano lasciato a 
I» secco la maggior parte di quelle spaziose valli , sicché solo vi re- 
9 ataileró certe piccole porzio&i di padoli, quali sono ora il Iago di 
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f$ Perngia » quello di Ghiasi ec« ,i l' isfesso egli ripete poco sotto 
oon poca differenza i dal che si vede chei osservatore abituato coma 
ecli era» non sì lasciò fuggir dalP occhio quest'unione di campagna; 
ohe tanto contribuisce a sostenere le vedute fino ad ora da me pnn 
poste ; sebbene omettesse di rammentare la cateratta o sia obice sas- 
soso 9 che simile a quello dell' Incisa » e di Rignano doveva esistere 
a Monte su i limiti del pian d' Arezzo » e che è il più interessante 
per le nostre considerazioni attuali, giacche rotto quello non potè* 
va più come abbiamo veduto , 1' acqua d' Arno spagliare nel pian di 
Arezzo. Si scordò affatto di questa osservazione fatta sul locale il 
Dottor Targioni, ovvero la fece dopo d' aver fra mano l' interpetra- 
zione del passo di Strabene » del resto è credibile che non avrebbe 
omesso di fare i passi che. gli restavano tanto per combinare le auto- 
fità 9 quanto per sistemare i raziocinj , che potevano condurlo a ti- 
rar frutto da questi primi semi che ayea gettati. Egli però lungi 
dal far questo > pare che supponga la rottura contemporanea di tutta 
le cateratte esistenti nel corso dell' Arno » ed il ritiramento , ed in<* 
canalamento delle acque di esso anteriore ai tempi , nei quali il ge- 
nere umano può aver cominciato ad abitare la Toscana ; ecco le sue 
parole „ In quanto a me penso che il prosciugamento del padule di 
$i Valdarno , dipendente dall' aprimento del canale dell' Arno attra» 
93 verso alle falde de' monti primitivi , ohe . sono tra 1' Incisa , e Ri* 
,1 guano sia- contemporaneo al prosciugamento del pian di Firenze» 
9p per 1' aprimento del canale della Golfoliiu » e del prosciugamento 
I, delle valli del Serchio , e per l' aprimento de' canali di Ripafra^ 
fy ta, ed Anchiano. Tutti questi prosciugamenti poi gli credo ante- 
„ riori a tempi , nei quali il genere umano principiò ad abitare la 
,, Toscana ,, . L'affare si è, che tra lo stato di universale padule, 
e quello di Arno incanalato» e separato affatto dalla Valdichiana, il 
Targioni non ha avvertito che vi potesse essere uno stato di. mezzo, 
in cui una parte dell'acque d^ Arno comunioasfo ancora colla Val^ 
di-^Chiana , per non essere ancora depressa a sufficienza la cateratta 
di Monte, ed il resto s'incanalasse per il Valdarno, in cui non à 
naturale che oootemporaneamente si rompessero tutte le cateratte, 
1' ultima delle quali a rompersi doveva giunto a parità di circostanze 
essere quella di Monte, giacché senza rompere lo cateratte inferio- 
ri , restano le superiori sempre meno soggette alla corrosione . Goq« 
viene il Targioni con il Guazzosi nell' escluderò i paduU por il Val^ 
damo nei tempi d'Annibale, ma qpeiAto non vuol dire, che fosso 
allora l'Amo incanalato appunto come adesso, e che peroio la rotf 
tua delle cateratte, ed U perfetto iocanalamento della sue aoque., 
deUbasi riferire ad epoche cosi lontane come quelle che egli acoen- 
BB • Vedcemo ia seguito di? ersi riscontri del bisogno , ohe ha avuto 
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FAnio sei b&sii tempi di essere con opere mannali aìiiufo ad in- 
cus£ni • e molte più Dotizie iTrebbamo probabilmente dei lar 
ùui a questo £ame , te come hi riferito V ìs tesso Tar^oni , 
fÓ99e brucialo in Firenze nn trchiTio del ma?ìnnto cbe tì era de* 
^u^,zÀ4àli ctl fiume Amo , dove senza dubbio fi sarebbe trorato 
qualche documento pia illustr^tÌTo . Sebbene non potessero n tem- 
pi e' Azinibkle essere tn Fiesole » e Arezzo ampli paduli , e le cam- 
pale ioterposte veuisscra secondo Polibio descritte ad Annihile ttes- 
ao cune fertili di ^ni, e pascoli , si vede ehe questo non coctn- 
sta con r ipolesi, che ancora T ultima cateratta di monte non foiae 
cello df pressa . e ri fossero anco pel Valdamo dei risupii d^ncqas 
f>er > Z.OU htn corrose inferiori cateratte dell^ Incisa, di Ri^naan , 
cella G^ifollra ec. e Icàsìilo allora giusto in qnello stato di mezzo 
XTk V aiJTer^al padnle passato , ed il futuro perfetto rìtiramento dei- 
Paiogxie d'Arno, il quale stato di Hie/.zo il Tarponi non ha con- 
teir|lato. Non si \ edono nel Valdarso superiore sopra le eollirie a« 
ciai^-f^Li: al fiazite Tcstigìa di antica ccstmziooe , il che ci pub far 
tmiAtniÈMTt in qnello che la «toria ancora pure ci sa^^nisoa, cioè 
cLt XrCB TI erano nei primi «eeoli di Roma molti abitatori ; e se ri 
Sfilerò stati non farebbe il paese restato Inneamente inrombrato an- 
che poco dalle acque . poiché era troppo facile il liberarsene aàntLO* 
do la xuitnra, e rompendo come si ^ede esser accadcto dopo le ca» 
teratte , che non essendo perfettamente depresse • produrre doreano 
listafni in qnestione. alenai dei quali sono darate fiao ad epocho 
Bioho posteriori a qaeUa d'Annibale. 

Sota 4S. 

Il Dottor Talloni ha riportato quesTo inedito documento per V ia- 
tiera. Io ne scedierò dne pìccole porzicni, le quali mi serahraaa 
deene di nemoria, troTandoTisi alcuni dei primi semi della aeiera 
delle torbide acque oorrenti y. L'Amo Tiene ìa ria, e innanzi che 
^ arrivi nel piano di Caseriiioo . c5oè da Prato Tecchio , e il Borga 
.. a Stia TÌ entrano assai fossati . i qnali menano assai materia {n- 
^ re , e come il nume arrixa nei miii^pori piani che i passati, fai* 
„ ao^na che tali cose iraTi le Usci . e posi .. . Questo ini pare il 
primo lampo delle pia moderre teorie sulla depadazicne delle pea^ 
dcnze • proporzioT^atamcnte alla dimionzione da diametri delle iMi-> 
ferie che porta il fiume . Pìn sono noveri qaaato serue ^ . la dot- 
p, to tratto di Inoro entrano in Amo da orai handa ir.o^ii altri fio- 
„ mi i e astati che lunea cosa sarebbe il n<»iriinare ad ano per aaa. 
9, Intorno a ^lestì bisofmerehbe fare che le loro entrate non danacc^ 
9, piassero aè il paese, m il fiume d* Amo e aopia tatto hiaogacrdfe 
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'» procurare clie entra866ro in Arno , per quanto si può , uno dirim- 
9, petto air altro y e lo cho una gran parte si accomoderebbero „ • 
Ancor qui sembrami che apparisca un colpo di genio non ordinario 
specialmente in quei tempi » proponendosi la riunione di due influ- 
enti opposti in un ìstesso punto del reoipiente , con che possono tat- 
Tolta evitarsi le corrosioni che nascono per la collisione di un solo 
influente col recipiente , ed inoltre si provvede al più felice smalti- 
mento delle grosse materie scaricandole in un punto , ove a parità 
di circostanze la maggior quantità d' acqua, induce a proporzione aor 
Cora maggiore velocità • 

Nota /fi. 

U erudito Menagìo nelle sue origini della lingua Italiana , dopo a- 
ver detto che la Chiana è un* acqua sorgente nel cootado di Arezzo 
simile a palude , per aver il suo corso quasi insensibile , va ricercan- 
do l'etimologia del fiume Chiana, e lo deduce dalle voci latine 
= Clinusj declinare j Clinus , e Chiarf.o zzz forse in altri tempi quel 
declinare , sarebbe servito per fiancheggiare la ipotesi dell' acque 
d'Arno declinate dal tronco principale , ed introdotte in Val- di- 
Chiana • 

Nota 47. 

Questo muro fu disfatto nel 1643. in occasione delle ostilità oc- 
corse nella guerra Barberina. Il Conte Gualdo Priorato nella parte 
3. delle sue otorie , racconta che il Colonnello Adami di Pìstoja fu 
mandato a disfare il muro delle Chiane fabbricato ( non si sa con 
qual fondamento sia detto ) ai tempi dei Cartaginesi . Io posseggo un 
piccol manoscritto intitolato: fatto d* arme del Serenissimo Granduca 
di Toscana contro gli Barberini V anno 1643. Ottave composte dal 
caporale Annibale di Ruggiero Monanni da Pigli contado d* Arezao; 
questo abbozzo di poema è compoito di tre lunghi canti in ottava ri- 
ma y e per quanto 1' eleganza poetica corrisponda a un dipresso a 
3 nel che si può aspettare da un povero contadino Aretino fatto sol- 
ato , il quale confessa da ne di non sapere né leggere , né scrivere ^ 
nonostante racconta i fatti noti altronde con molta puntualità , e que- 
gli dei quali non si ha notizia per altri Autori , con tutta quell'a- 
ria di buona fede, con cui può esigere fiducia uno come lui che ci 
fu presente • Si trova adunque menzione della rovina del muro di 
Carnaiolo) e primieramente contro 1' asserzione del Conte Gualdo 
Priorato , non si attribuisce quest' impresa al Colonnello Adami , ma 
bensì ad un Capitano Ruoti, sotto del quale il nostro Poeta si trovò 
con gli altri uomini che disfacevano il moro a fine ( credevano allora ) 



80 

d* inondare Roma con la soprabbondanza dell' acque di Chiana , ecco 

V autorità ed un saggio del Poema • 

,1 Quivi ci eran di molti laToranti 

,9 Chi in mano aveva la subbia, e chi il martello 

n £ latìgar ne viddi tanti » e tanti 

9, Chi portava la marra » e chi il corbello 

y, E chi pasteggia t e chi gira d'avanti 

», Chi adopera le braccia , e chi il cervello 

„ E chi li sassi faceva portare 

,« Giù per il fiume per farli annegare. 
«I Fatto 1 efletto il Ruoti fu inviato 

„ Con quella gente dove era V armata • 

yf II mur di Camaiol se già strappato 

„ L* acqua verso di Roma fa passata 

«, Che se ne sentirà tutto lo stato 

,1 O città magna tanto nominata 

,, Non ti tengo sicura dalla pioggia 

^ Se V acqua in Chìan di Chiusi non alloggia • 

Ala quello che ia al nostro proposito riguardo air antichità di tal 
&bbrica e il passo seguente. 

«, Strappando il detto muro ci han trovato 
«, Lettera in una pietra che diceva 
„ Che onesto muro quivi fu piantato 
«^ Quando Cristo nel mondo risedeva. 

Qualunque fedo irtglia dar^i al racconto di questa iscrizioBe , io 
non M che vi aia altra miirUore autenticità per provare colla stma 

V antichità del muro di Cimaiolo , ed io la riporto per noo dissi» 
aulara ci^ che ai pu^ oj^porre dal Nardi , che giudicò appartenere sì 
fttte cwtruEioni ai tempi molto più Imissì ; tanto pan che aoco es««n- 
<io antichi aiMi , non contndicono al mio assunto , potendo eoao bo 
anf sHa nel test# esaere serviti per la naviganono della Chiana. 

L^ Adriani parlando de&a Valnli^Cluana ; tedm la aota ae. 



fai «icmieaif el^e u<rK» dei doe runi di un SasM urajca anaiics* 
tt^ itlM « W sue Mifae lavaandott cmi reir^c^rado cmho al fwmim 
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dalla diràmftzione , è troppo facile che in quella inrertione di peo* 
densa succedano delii ìmpadnlimenti nella oanipa{;na adiacente al ra« 
ma impoverito d' acque ; ticoome ali* incontro il ramo assorbito per 
V acquisto dell* acque non sue va escavando per lo più ulteriormenQ. 
te il proprio alveo , e per conseguensa dispone il fimdo ad un iivel* 
lo sempre più inferiore a quello della campsgna impaludita , ò trop- 
po naturale che 1' arte umana per risanare la campagna medesima si 
accomodi a seguitare gli sforzi della natura » ed aiuti le acque del 
ramo assorbito , e quelle dei suoi influenti st determinarsi verso il de- 
presso alveo del ramo , che va ingrossandosi , ed escavandosi di fon- 
do » e rendendosi pel suo depresso livello oguor più suscettibile di 
riceverle. Abbiamo un esempio illustre nelle diramazioni dei Po alla 
Stellata ; il Po di Primaro con i suoi primi influenti Panaro , e Re- 
no impaludiva , ed il gran Maestro della scienza dell* acque , l' abate 
Castelli , ordinò un' intestatura allo' sbocco di Panaro per obbligar 
l'acque di esso, e degli influenti minori a ritorcersi alia Stellata » 
e ristesse sarebbe stato fatto al Reno se per altre cagioni politiche 
non fosse stato divertito nelle valli Bolognesi • 

Nota So. 

Dissertazione sulla via Cassia ,, Che la strada di Firenze , Arezzo » 
99 e Chiusi per andare a Roma , fosse praticata comunemente ancora 
99 nei bassi secoli , me ne porge la sicurezza il viaggio che fece per 
99 essa il Re Carlo Magno. Da Eginardo, dal Monaco di S. Ipparco« 
99 dal poeta Sassone presso il Leibnìzio Rerum JBrunsvie. Tom. II. e 
99 da altri Autori riportati dal Duchesne nel Tom. IL De rebus fran^ 
99 corum^ si sa di certo che nell'autunno dell' anno 786. esso parti 
99 di Germania per venire in Italia 9 e che giunto in Firenze vi cele- 
99 brò il Natale dì Cristo; indi volendo portarsi a Roma passò per A* 
99 rezzo. Abbiamo nell' IJghelli a' Vescofi Aretini la copia di una 
,9 Bolla di Gentile da Urbino Vescovo nostro nel 1480 , in cui si 
99 racconta la donazione fatta alia Chiesa Aretina dell' antichissimo 
99 anfiteatro 9 che era fuori della citta. Vado fissando in quest'ano 
99 la di lui venuta in Arezzo, perche negli altri tre viaggi che'tboe 
99 a Roma , si è prevalnto due volte della via Fkmminia 9 ed una 
99 della via Aurelia lungo le spiagge del mare . Il trovarsi nell' otta* 
99 vo secolo di Cristo nominato il Duca di Chiusi 9 mi fa giustameu* 
99 te supporre 9 che la detta città si mantenesse ancora nel suo splen- 
99 dorè 9 e che non meno conservata dovesse essere quella via regìa per 
9, cui si perveniva all' istessa 9 lo che molto tempo a mio credere 
99 continuo; ed in conferma di questo Panno 1068 Papa Alessandro 
91 II 9- decidendo Una controversia tra il Vescovo di Chiusi , ed il sue 

II 
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I» Clero f 01 porge oon nnt ina BoHa il sicuro riscontro di qoetto 
i> vuggioi come pure in altro luogo dei documento Hiedesiino ri- 
II iiortuto e dell* Uglielli , e nel Bollano Romano ;. essendo aicuro ohe 
ji il detto Pontefice tenne ^tempre la stessa ^ìa per Arezzo, trovan- 
fi dosi una fioUa di lui » ohe conferma i privilegi del nostro Vesco- 
I) To f data nel Vescofado Aretino V anno 1070. La strada della VaU 
»i di^Chiana nelle antiche carte dei nostri Archivi trovasi chiamata co- 
li munemente la via Jlomea in segno che per l' ìstessa sì andava a 
Il quella città ; e Ricordano Malaspiua al Gap. 66. della sua Cronaca 
Il scrivendo dei tempi di Arrigo III. dipe , che allora la via di Ro- 
I» ma era (>er Figline ad Arezzo* Nel ino. poi Arrigo V. Imperato- 
ti re quamlo da Firenze andò a trovare il Pontefice Pasquale II. pre- 
ti te parimente la detta strada > oome lo addita Donizzooe monaco 
H nella vita della Contessa Matilde. Da Firenze giunse in Arezzo 
Il dove per una causa di poco rilievo 1 al dire di Ottone Fringense ^ 
Il e del medesimo Donizzone , fece grave danno a quella città bru« 
ti cìandolai e rovinandola. È vero che il detto Scrittore non ci dà 
I, il minuto deltaglio del viaggio dell' Imperatore fino a Roma, ripor- 
ti tando solamente che vi giunse ai primi di di Febbraio > ma d.i un 
ti antico processo di litCì che si conserva nel celebre Archivio di 
ti Questa Canonica si ricava 1 che nel partire da Arezzo prese la stra- 
^ oa del Tegoleto » che è appunto quella della Val-di-Chiana ; e 
tt r abate U^pergense ci dice i> che da Arezzo giunse ad Acqnapea- 
tt dente » cioè verao Bolaeoai ed il Fiume Paglia , nel che non pale- 
tt va seguitare se non T antica strada di Glìhisi • Finalmente nel 
t» ii7S« un testimone che t'esamina nella Cimosa lite tra il Vescovo 
tt di Siena, e di Arezzo» (per ciò che ti deduce da on antico rao- 
tt telo dei oomìnato Archivio ) racconta di aver trovato il Vescovo , 
j» che ritornava da Roma alia sua residenza verso Sutri j e Caprani- 
» et; Io $(es;io cammino tenne Papa Gregorio X. quando nel iztS. 
tt andò a Firenze» e ti trattenne in Nagew presso il Cardinal Oc- 
tt laviano degli Ubaldinì » e eoai avrebbe (atto nel suo ritorno da 
I» Imbo f se non finiva i snoi giorni in Arezzo nel 1270 ; onde a 
I» taiB conto dal tetto secolo di Rona fino al 1204? tanti di Cristo > 
tt tt praticsàva coauoemente una tal ttrada , e ciò che mi fa maggior 
»> ferva % nei tem|M ancora d' iuTemo; segno evidente che U pianarti 
I» della ViUdi-Chiaaa ntta exm in ^uei tempi noa prebenda palude ^ 
1» ed uno sta^n^ j»* 

S^fta Sa. 

IKie te»o t più rupetlabltl Archìvi dS Arezao Boti agli Aoaateri 
4eb^ Atttii|taam> o nwoMauti ^p«iiLtaf dui* ialiaiinliUe Hi&niterit 
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uno è quello della Cattedrale» l'altro dei Monaci Benedettini. Pos- 
sono al presente senza molta pena riscontrarsi i documenti ìa essi 
conservati ; il primo è maravigliosamente ordinato , ed è corredata 
di un grosso volume a penna , che corrisponde più di quello , ohi 
può desiderarsi alla seguente sua intitolazione ,, Accuratissima om* 
,, iiium Synopsis Monumentornm existentìam in insigni te vetostim- 
yy mo Archivio Gathedralis Ecclesiae Aretinae , in secretiori loco ipsi- 
„ US Archìvi servanda , quae rénovata fuit tono MDCCXLVIL proprio 
I, aere a Paulino Giannerini Canonioo-Toplogo eiusdem Gathedralis 
f, Ecclesiae, Gamerario, et praefati Archivi Uustode; opus invauti- 
9, bus Nobilibus Viris Hyacynthp Fossombroni, et Ioanne Francisco 
1^ de Giudici Sancti Stephani Equlte, una cum Presbytero Angelo 
y, Laurentìo Grazini , Magistro Humaniorum Litterarum in Semina- 
,, rio Aretino „ • L' altro Archivio dei Monaci Benedettini , è pari- 
mente ben conservato , ma senza ricorrere ad esso può prendersi no- 
tizia delle carte ehi ^i si conservano, essendo la maggiore e più im- 
portante parte di esse stata copiata per l'intiero, e racchiusa ìa' 
due volumi, che si conservano parimente nell'Archivio della Catte- 
drale col titolo : Excerpta ex AtjcIiìs^ìo & Florae et LuciUae €Lb Hyo' 
eyntho Fossonìbroni • 

Nota i%i 

Archivio di Badia Tom. L e a8o. Questa e le seguenti citazioni 
se riguardano i documenti della Cattedrale , appellano ai numeri 
della citata sinopsi, se poi quelli dei Benedettini alle pagine dei a. 
volumi sopradescritti, onde può ciascheduno ricorrere ai documenti 
stessi per riscontrarli in fronte , qualora per trovarli tanto puntuali 
alla nostra ipotesi veaiMe dubbio sulla anteatioità dei documenti ne^ 
desimi^ 

Nota Si. r 



Badia Tom. L psg. aO». „ Rodnlpbus abbas Ssnctae Floftie ee. 
M looat dominico' ea integre septe petiae de terra in Gomitata Are- 
„ fino infra Plebem S. Martini in Castro (cioè la chiesa detta ora 
,f degli Or tali) prima ^tia eat in -^ loco ac^ua idMU in Tooabulo 

„ Calcinaio. • i . . :■ 

Nota $4* 

Badia Tom. L pag. 8. Si rammenta una controversia riguardo a 
dei pezzi di terra „ in Gomitata Aretino*, ^'. . de Oalognano, et in 
„ JMartiaese propre Eocleriam -Senoii ^MartìÉr* in Castro: ex doabus 

ripis Castri Fluvii. - *- 
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Nota 55. 

Questa Carta e riportata dal Muratori nel Tom. in. del Medio 
Sto 9 edìzioDO Aretina. 

Nota 56. 

Badia Tom. II. pag. 8^ 

Nota Sy. 

Vedansi le note alle lettere dell'abate Àleotti. 

Nota €8. 
Badia Tom. I. pag. %88. 

Nota 59. 

Il primo di questi Documenti è dell'anno ioaa. ed è un diploma 
deir Imperatore 9 il quale in una cessione e confermazione di beni 
fatta alla Badia di Arezzo* fra le altre terre si nominano quelle situa- 
te „ in Marcena et Sexto (in oggi Castel nuovo) atque lina et in 
yy Carpincto et campo Barbarensi cum omnibus eorum pertinentiia 
,9 a Sibìano usque ad Classem flumen ab Arno usqne matrinianum ,, . 
Ho riportato questo passo sì perchè ai fissa con esso , e con gli altri 
documenti che si citeranno in appresso , il luogo di Cuprena che e- 
ra in^ quella terra Barbarense » ai perchè anpora si avverta di non 
cadere in errore , come è occorso all' Autore delle note alle lettera 
dell' Aleotti 9 ed al padre Coxsioi pag. iS.^ i quali hanno (sedotti 
forse da un inesatto relatore e dalla poca pratica de' luoghi ) preso 
fU. qoeato documento una testìmonìanza dell esistenza del fiume Ghia- 
D% ÌA quest'agno loaa. (ohe è stata da noi aopra con altre due di« 
verse testimonianze verificata ) leggendo usque ad Clanem flumen , ia 
vece di Classem flumen » cioè la Chiassa che è il fiume nominato in 
questa carta, come rilevasi ancora dal contesto degl'altri luoghi in 
essa accennati. 6U altri sei dteamenti sono dell' igino 1073. » Badia 
Tom. I. pag. 49* dell' aamo 108&.» Badia Tom. L pag. 171. del 
i.ai3. Badia Tom.I. pag. 71. Un altro dell'istesso anno » Badia Tom. 
h pag. ^a. deli'iatesiQ aono Mrimeitte* un terzo* Badìa. Tom. I. pag» 
89. E finalmente un altro del laiB. Badia Tom. I. pag. 63« 



Nota 60. 
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Badia Tom. L pag. viS. 9, Langbardi de Garpiw 
nolria phisimaaa. tearaht in Q>*>^niU in looo qm ditti 
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Nota 6i; 
BadTa Tom. IL pag. %%. 

Nota 6a.* 
Badia Tom. II. pag. 18. 

Nota 63; 

Badìa Tom. I. pag. 286. ^^ Ugo qaodam Temi eo. donai Monute* 
_ rio Sanotae Florae aqoam de Flamine gai dioitur Gaitio ad labo* 
99 randum a yestra Molina de praedioto iSonaiterio . . . .» qnae supet 
99 Molina in comitatn Aretino infra Plebe Sanotì Martim in Gaitro 
99 prope Galognano • 

Nota 64* 

Archivio del Daomo num. 395. 

Nota 65; 
Areliivio del Dnomo nnm. 47** 

Nota 6i6. 
Archino del Dnomo nom. 4^^* 

iVoto 67; 
Badia Tom. II. pag. 65. 

Nota 68. 

Vedami le note alle lèttere dell'abate Aleoftl. 



> 



Nota 69. : 

■ 

Vedansi le note alle. lettere dell' Aleotti; 

Nota^, 70. 
Mnratori Tom. XUL del Medio Evo ; 



Nota ju 

Anco ristoria natnrale ci cenitraM' nell'idea di qoaldie perm»< 
nente ristagno d'acqua tra Qnarata, e Burìano; poiché in ^nesto 
tratto yì ò sotto terra ad una piccola profondità uno strato orizson- 
tale di torba t 4^' lUtezu di corca, oleato. bnoido 9. conArass^gne^ ben 
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chiaro d'essere ivi stato un Iago o paSale, l'Arno corrode talvolta :si 
£itto strato 9 e ne ingombra di pezzi anco grandi inferiormente il 
ano alveo « Nelle balze poi della Chiana, al di Botto del ponte .di 
Prato antico, trovansi varj pezzi di legno Lapìto detto da quei pae- 
sani Leppeta , quale si scioglie in cenere rossa untuosa , e nel bru- 
ciare manda un pessimo odore ; di esso ha parlato non io con quan- 
ta felicità il p. Gio. Batista Toderini in una sua dissertazione im- 
pressa in Modena. Lnngo le dette balze accendendosi talvolta spon- 
taneamente questo legno nel bollore -dell' estate , dura per dei mesi 
ad iurdere^ 

I^Qta 7 a. 

Mnratori Tom. XXIV. del Medio-Evo • 

Nota 73. 

Senza ascir dalla Val-di-Gbiana abbiamo un esempio dell' esecu- 
zione di sì fatti ^progetti • La bassa pianura interposta tra il canal 
maestro , e le falde dei poggi corrispondentemente alle popolazioni di 
Gadilando , Fontiano , Pigli , PtAiciano ec. , è tagliata con strade drit- 
te, le quali conducono dalle falde suddette al canal maestro^ e si 
riscontrano alcune tracce di altre più antiche strade tortuose , che 
ai accomodavano probabilmente alla necessità di fuggire il suolo più 
palustre , prosciugato e ridotto a coltivazione ,, il quale è troppo ia- 
cile che ognuno dei sopra citati comuni si procurasse la meno dispen- 
diesa , e meno lunga sua strada rettiflinea ^ ciascuna delle quali in 
efletto si chiama ancora la via nuova di Pigli • 1^ ▼i^ nuova di Pali- 
ciano ec. Il naturai eoonomico genio Ài procurarsi un transito meno 
laborioso pel mantenimento , e per l' esecuzione a traverso una cam- 
pagna, subito che resti bonificsrta e florida, si riscontra ancora nella 
cosi detta ^a di mezzo , o via nuova che inferiormente alla tortuosa 
via dei confini , traversa rettilineametitè le tenute* del Pozzo , e di 
Font' a Bonco. E finalmente in coerenza di cosi utili vedute, il sa- 

rcissimo sig. Giovanni Neri Auditore del Sereniss. gran Maestro dei- 
Ordine di S. Stefano Papa e Martire, tra le belle proposizioni non 
le quali provvede all' economico dell' Ordine predetto^. Jia fatto an- 
cor quella dì una strada dritta , che traversando per più miglia la 
fattoria di Montecchio , impedisòa il lentore che nel vortice di quel- 
la amministrazione ìnducevano le strade oltr^ il dovei:e lunghe , che 
per quella pianura irregolarmente si diranlaVano. 

Nota 74. 
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Mei libri del pubblio* d'Aresao » si troia registrato tiam. i4* di 
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Lettere dall'anno 1S791» al iS83« oartt ao5» S^ A. S. ha comandato 
che si levi la decima della lira di Lelio Camaiani o suoi Antenati j 
ehe avessero sopra il mutino dell' Imbuto j, già venduto per loro a 
S. A. S^ 

Nota 1$. 

yy Clania^ flnyiin eit tardai atqae piger adeo ut palus potias ri- 
„ deatur quam flumen ìnfamis plarimum advm*8a ralìetudine ìnooIa« 
yy rnm: fertur autem tardus.ut diotam est sub Glusio vetusta Thu- 
yf sciae Cìvitate et ampio occupato spatio Senae Juliae Gampos a 
^ Ferusinia dividit j^ De Flamine pag^ 4^0. 

Nota 76». 
Canto 19. dell^ infernO' 

^ Qual* dolor fora , se degli Spedali 
^ Di Val-di-Gbiana tra il Luglio » e il SettemBEd* 
y E dì Sardigna 9 e di Maremma i mali. 
^ Fossero in una fossa tutti insembre 
yy. Tale era quivi eo« ^ . . . • .. 

Nota 77- 
Nel libro '3. del Dittamondb. 

^ Per vino 9 e Biada buon terrent) hanniv 

^ L'Arno, la Ghiassa.» le Ghiane , e il Gèrfone' 
,9 Più presso che altri fiumi ad essa atanoa. 

E descrivendo gli abiCatorì dice 

9 Quivi son volti lividi e confusi 

yy Perchè l'aere, e là Chiana gli nimica 
y^ Sicché si fàuno idropici e rinfusi • 

Nota 1^^ 

Lib. 8*. pag. 34. 

Nota 79*- 

Tmu; L Lib; ì% 

Nota 8o. 

Pag. $9$^ e4||»one ^ Firenw del itM. 
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Nota 8i; 
Lenioo OMfitfioo alte Tooa Glanii ; 

Nata 6%. 
Italia in foglio pag. 6a. 

Nota 83. 
Tom. IL Lib. 4* e 5. 

2Vo/a 84: 
De sita Glanarnm* 

Nota 85. 

Actionum cosmianarum Lib. a. 

,) Aretina inter Glasinaqae moenia ; qnaqae 

,, Paenum oculo captnm valle fuisse ferunt; 
}» Qua patet ìmmensam regio laetiBsima quantum 

p. Fraterno Tiberis distat ab amne vagus. 

Alta pains stagnnmque ( Glanem dixere Coloni ) 

,, Stantìbus occubnit fluetibus arva din. 
9, Donec , ope industria Cosmi ac in pnblica nati 

jj Commoda , ripam intra ferro coactur iter 
9, In Tiberim medius, medius defluxit in Arnum , 

„ Ducendis ratibua aptua utrique Clania. 
;, Pnrìor bino aer coelumque salubre nitescit , 

,, Horrea aunt captum Tuaca referta auper : 

Nota 66. 

Dante nel Canto 1 3. del Paradiso cosi acriaae . 

y^ Poicbè tanto di là da noatra naanza. 

y^ Quanto di là dal muover della Gbiana 

^ Si muove il Ciel 9 cbe tutti gli altri avanza • 

Nell^ esposizione di questo passo Benvenuto da Imola » e France- 
ico da finti vogliono , che Dante alludesse precisamente d moto leu- 
tiasimo della nostra Chiana ; ma il Landino seguitato dagr Aocademi* 
ci della Crusca , e confutato dal pu Corsini vuole cbe la voco Chia- 
na significhi in questo luogo in generale un acqua moria 9 e quasi 
stagnante . Il Pulci però è fuor d' eanìvoc-i che ha preao Chiane per 
luoghi palustri in generale quando al Canto ni. dice 
j. Tutto quel giorno cavalcato a\ieno 
j9 Per botdiì » per Imrron 9 per mille Ghint* 
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B coli fioilmente Francesco Alaniio ( fkbbrica del mondo alla toos 
Chiana ) scritte y. Chiana è acqua morta quasi stagnum i a/ciuu d^ 
cono tssere un fiume in Toscana di lento movimentù )> % 

Gortiiii Ba^onametìto Ittorico • 

Nota 8t. 
Corsini Ragionamento Istorìoo. 

Nota S9. 

XI padre Corsini nel riportare qnetto pnnfo d' Ittoria^ riflette che 
forte in questo medesimo Inogo tnocesse il fatto d' arnu tra Carbo- 
ne , e Siila 1571. anni prima» 

Nota 90. 

Archivio di Siena • jy Civitatem Clnsii , jiosifam hixfa Clanas , ec 
p Roccam et Cassarnm ipsins Givitatis Glnsii » et Potttem et Passum 
jp dictarum Clanaram cum Palatìo et Fortilitio posito saper dictis 
'^ Glanìs 9 et oum omni iure' ete. cai t^dem Givitati , Rooohae » Co» 
^ mitatni » Territorio et Distrìctni ex nno latere est Terrìtorìtim 
ji Terrae Glaociani , ex alio est Caria et Territorìnm Sartìani , ex »- 
39 lio est Curia et Tdrritorium Scitone» ei alio mediantibas Clanie 
j9 est FortUitium vocatam Beccati qaello districtua Givitatit Pemsii 99 • 

Nota ^t. 

Discórso sopra lo stato delle Chiane Tom. Iti, della RàCcdta ^^ 
gV Autori che trattano del Moto delP acq[ue • 

■ 

Nota 93. 

Gorriid Ragionamento Isterico • 

Nota 93. 

Si potrebbe per avventura quando mancassero altre ragioni de- 

^ _t ^m abitatori meridionali della 

vedere che per gli spagli delle 



wiA puiTuuuo per aTY«ni.arii qaaua 

durre il poco disastro » che arrecava alli abitatori meridionali della 
yal-di*Ghiana l' impadnlimento 9 dal 



la 
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tue ioqae Hon lolb non ti lamentiTiDo i popoli di Gliiaii , ma du- 
rtrono tnoo nei secoli poiteriori ni XIII. ad avere per quei padoli » 
e laghi una geloiia di poMesso fino a farne solenDemente lo spoaalir 
aio a fimilitudine di quello, che fanno i Veneziani del mare. Tra 
diTerii atti pubblioi cne di tal faoaìone ritrovansi neir Archivio di 
Ghiaii, ne riporterò uno tal quale leggesi nella Raccolta di notizie 
•uU* Arno fatta dal Morozzi , e che appartiese ali'^^-anno 1444* 

n In nomine Domini nostri Jesu Cristi Àmen ete. Anno Domini ab 
ji ipsius salutifera nativitate millesimo qnadringentesimo quadragesi- 

^ mo quarto tempore sanctìssìmi etc Eugenii divina 

ji Providentia Papae quarto Indictione septima die 19. Mensis Apri* 
^ lis convocati, congregati, et coadunati magnifici Domini Priores 
yy Civita tìs Ghittsii videlicet Damasins Nicolai , Joannes Chiazza , 
9 et Joannes Marci absente Ser Angelico Petri in Palatìo populi , 
^ et aolita ratidentia praedictorum ma^ificorum Dominorum Pno- 
3^ mm omnea simul de concordia solemniter deliberaverunt ; quod 
,1 praefati Domini Priores una cum Angelucoio Cecchi , alias' Ghii^ 
^ ravello Sindico Generali dicti Comunis Glusii , ex autoritate eia 
n concessa a Statuto dicti Comunis Sindicario, et Procuratorio no* 
n mine ad infrascrìptum actum specialiter deputatus prò nunuteneo- 
n dis et conservandia jucibus, rationibus et actionibus dioti Coma- 
^ nis Glusii, quae per antiqnum hahuerunt et babent in Clanibns 
n al aqua » lecti » et lictoribos Glanarum et vena atqae rectis confi* 
^ nibus ipsarum » et ut ex antiquo dominio . • • . , ipsarum Gkn»* 
n rum , continuo vadant , et aocedant ad Glarornm Glanarum Pog^ 
ji giolorum ae« TagUatarum Poniolorum versus Territorium Glusii , 
n quod modo dicitur Qustui Perusii versus portum Philippum, et 
^ vadant par medium daroris recti usque ad confines cam Territo- 
ji rio Mentis Polìtiani , quod est propre Domum Sanctae Marìae , et 
n sic in novi in medio claroris aqua Glanarum praediotamm , pre* 
ji missis eonsuetis citationibus sono tubae factis per Francìscom Ad- 
toaii de Pisit praeconem sea Tobiciaem dicti Comunis alta voce 
tono tubae praemìsso, qui omnes voleotes aliquid dioere» vd le« 
j^ aittime opponere ; quare prae£iti Domini Priores , et dietos Sin- 
n oacus non debeant reeogootcere eerum Territorium , et despon* 
n aare Clanes , ut consnetum est legiptime oompareant ad dicendum , 
n et contradicendum ^ et allegandura quidquid voluDt 9 et poaannt 
n de Jure alias etc Et de dictis CUnihas debìtam desponsatieoem 
3^ facìaot et tenutam dominium , et corporalem possessioaea debita 
n de jure ob^ervatione eapìant, et apprendant, et de pnecfictis pub-* 
3^ lice coolìciaaa docomentum » ita quod de jnie bene valeat» et te* 
1^ neat. 

^ EeJem aaoo w dieta die » et Pontificata , nolani in rt*trpTi 
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9 PoggìoloTum sen Tagliata Poggiolorum praeJiotornin in Glaaibas , 
yy ,et super aqua GlaDaram f aper nate Angeli ^etri alias Dolciano de 
59 Glasio in oonfinibas Givitatis Glasii praesentibns Ser Gaspare Prae- 
51 abiterò » Antonio Antognaoci , alias Roccella , et Angeli retri alias 
yy Dolciano Testibns ad haeo veoatis adhibitis, et rogatis. Damasius 
51 Niccolai , Joannes Chiazza , et Joaones Marci Priores Givitatis Gla- 
59 sii una cnm Angeluccio Goccbi alias Giaravello Sindaco generali , 
ji et Procuratore dicti Gomunis Givitatis praedictae constitati ut sa- 
59 pra volentes sequi deliberationem ut sapra per eos factam et obe- 
55 dire ut supra patet prò conserva tiene , et manutentione l>onernm 
51 et dominiì , atque virìnm dicti Gomunis Givitatis Glnsii Setorum , 
5, et possessoram per dictum Gomanem in et super aqua lectum , li- 
55 etere dictarum Glanarum in cuius memoriam contrarium non exi* 
59 stat in praesentia mei Notarii et Testiam supradictorum aecesse« 
59 runt super navim praedictam super medium claroris aqua Giana* 
95 rum in centrata versus confines et territorìum Mentis Politiani eC 
59 ibidem sono tubae praemisso citadonibus debitis factis per Franci- 
59 scum Antonii de Pisis Tuba ter um et praecenem dioti cemunis , 
59 quod si qui essent volentes acceptationi tenutae ex possessionis a« 
59 quae Glanarum et con6nium praedictorum ^^uid contradicere, 
59 seu opponere etc. Et praemissa coelesti invoc(mone : ad honorem 9 
59 statum pacificum 9 et eonservationem Gomunitatis et hominum Gi« 
59 vitatis Glusii ; prae&cti Priores et Sindaous et Procurator Gomu- 
59 nis 5 et nomine dicti Gomunis dominium 5 Tenutam , et oorpora- 
59 lem possessìonem aquae Glanarum et continuando acceperunt, et 
59 appr^enderunt prò Gomunis Givitatis Glusii prò diete Gomuni ut 
59 antiquitjis moris erat et ad praesens est ipsas Glanes aquam lieto* 
59 ra et lectum Glanarum per debitam desponsationem annuii argen- 
55 tei deanreati desponsaverunt nuUam habentes contradietionem ro« 
59 gantes me Notarium et Gancellarium iofraseriptum quatenus prae- 
59 sens pnblicum oonfìcerem lustrumentum 55. 

Di simili memorie ohe ci assicurano della verità di qnesto sposali* 
zio dei laghi e chiari di Ghiusi 5 vi sono come ho detto degli altri 
in questi medesimi tempi; ora se quell'acque avessero a similitudi- 
ne di quello che verso Arezzo» giusto allora accadeva deteriorato no* 
tabilmeote la condizione della campagna » pare difficile che si faces* 
se con tanta solennità V ostentazione di possederle 5 e si dubitasse 
che alcuno volesse usurpare un dominio cosi inutile 9 x> per meglio 
dire deoisameote dannose « 

Nota 94« 
Statato Aretino lib. «• oap. 6%. ^^ De Fosso Glanium mietendo 5 et 
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^ tinpiiando. Quia fossam veri fbssatam novam Gomanis Àretii &- 
^ cium 9 et missam a Fontibos Glanium nsqae ad Glanicellat» èst u- 
^ tìle manutenerì^ et ampliali, statutom, et ordinatam est qaod i- 
3, psnm foisnm remitatnr , et amplìetar Bicai opus faerit , et vide- 
^ Litur expedire prò utilitate Gommuni et Poderium diati GommuDis 
^ Aretii in ìllis partibus conaistentibas » ac etiam Giviam Aretino- 
y^ rum habentiom ibi postessionet • Ita qaod Fiumea Vingonii, et a- 
„ iia Flamìna in illis Gontractia dirizentar et deriveotur in diotam 
^ Fossam ad beo ut terre et posiessionet in illis oonotractid esisten- 
,» tet ab aquis predictornm Flominum non ledantnr. 

Nota gS. 
Mazolio Gonsnlt. nnm. 34* 

Nota 96* 
Note alle lettere dell' Aleotti ^ 

Nota 97. 
Discorso sullo stato della Val-d-Ghiana . Autori delle acque tom. 3. 

Nota 98. 

Badìa Tomo primo pag. 2,2.0. Ecco il Documento cbe bo creduto 
importante il riportare, fissando un'epoca della quantità dell'acque 
di Val-di-Ghìana ridotte all' Arno . Si osservi la tav. 3. 

^ Pro parte infrascriptorum Hominum de Villa Pratantichi, et 
y^ Curia dictae Villae Parrocchianorum Plebis S. Martini de Gaio- 
yy gnano dictae Aretinae Dioecesis fuit coram nobis expositum se o- 
3, lim jamdin aedifìcasse, et constmi feoisse in Parrocchia diotae 

^ Plebis in dieta Villa Pratantichi juxta stràtam Borgbesis» 

39 Scorgonis, Rem Petri Ugolini de dicto loco, et alios fines de 

yy speciali licentia dicti Venerabilis Oratorium » seu Basilioam 

^ ad laudem , et reverentiam Om. Dei , et B. Mariae Virginia , et 
y^ S. Jo. Evangelistae totiusque Guriae Goelestis prò eo maxime » 
^ quod tempore hyemali oum pluviae inundant • • • • • asserti homi- 
^ nes Parrocchiani dictae Plebis nimirnm a dieta Plebe distantes ad 

yy ipsam nequibunt tunc accedere prò opportunitate divino^ 

yy rum officiorum , immo sepae impossibile hoc erant ejsdem ita quod 

^ Divi ni s officìis congruis non poterant interesse in Ecclesia 

29 diete Plebis , obstante etiam quodam flumine aquarom > quod dieitur 



j9 FInmèn Castri , qnod ourrit 5 e< transit per dictam Parròechiam , 
yy inter dictam plehem , et dictam Villam Pratantichi , et tantum 
9 ahundet aqnis majorì parte anni qaod eo tempore non potest ha- 
y^ beri aocessaa de dieta Villa ad diotam Plebem eto. ^ 

Nota 99* 

Il Padre Vastrìni nella eitata dissertazione sai Lago Trasimeno ri- 
porta con esattezza tatti gli argnmenti, con i qaali si può provare 
che Braccio da Lontone Signore di Peragia edificasse di pianta que- 
sto famoso emissario. Contrasta principalmente con si fatta ipotesi 
l'antorità di Strabene, il quale sembra che annoveri il Trasimeno 
tra i laghi comunicanti con il Tevere, mentre la giacitura del pro- 
minente Territorio che Io circonda, non permétte tale comunicazio- 
ne senza l'artificiale suddetto emissario, che per conseguenza appar* 
terrebbe ad epoche assai più remote , ma l' ingegnoso Antere va ima- 
ginando nn' interpretazione al passo del greco Geografo , in virtù 
della quale tornano in vigore le pretensioni di Braccio alla gloria di 
si grandiosa impresa , convalidate inoltre dal Pollini nelle sue storie , 
dal Crìspolti nella Perugia augusta , da Pio IL afi' suoi commentari , 
e finalmente dal Campano nella vita di Braccio, 7 quali Autori si ac- 
cordano tutti a farlo Autore dell' emissario . Io credevo di aver da 
terminare ogni disputa con nn passo del Dittamondo di Fazio degli 
liberti citato da Leandro Alberti nella sua Italia, nel qual passo par- 
landosi dell' acqua del Trasimeno si dice che 

^ Nesce verde^ancor onde la nesce „ 
ora sarebbe evidente, che Fazio degli Uberti scrivendo anteriormen- 
te a Braccio , ed acccennando un esito alle acque del lago verrebbe 
a stabilire l'esistenza dell'emissario avanti a Braccio medesimo; ma 
Leandro Alberti non si sa di dove abbia cavato quella lezione di Fa- 
zio degl' Uberti, mentre io mi son preso la pena di riscontrare tan- 
to la bella edizione del iSoi. quanto quattro diversi codici del Dit- 
tamondo esistenti nella celebre Biblioteca Laurenziana, e per tutto 
ho trovato al passo sopra citato 

^ Né si vede ancor dove la esce y^ 

ovvero 

^ Ne non si vede ancor dove la esse ^ 
con la qnale espressione pare all' incontro , che escludasi ogni noti- 
zia di emissario , e quindi riguardo alle autorità si torna nelle pre- 
cedenti incertezze» Ma io per altro preferendo sempre le indicazio^ 
ni che somministra il locale, a quelle che la passione, e l'imperizia 
possono avere estorto dalla penna degl' Istorici y credo che non sia da 
pord in dabbio l' esistenxa di questo emissario avanti a Braccio , il 



»4 

qnale dovette psobabilmenfe rimetterlo ia grado di terrire » meiiCre. 
Intorno ù suoi tempi erasi oosì mal ridotto da esserti perduta toI^ 
gannente almeno la memoria di esso. In fiitii oonsidenmdo òhe gran 
copia d' acqua esce per qaeata cava » ohe «è uiai Ticino il lago alle 
montagne ohe costeggiano la via Romana , che per conseguenza senza 
remissarie il pelo del Iago sollevandosi avrebbe battuto a dirittura 
le montagne suddette, che questo è decisamente contradetto da Po- 
libio, e da Livio, i quali tra il lago stesso^ e le alture «Uacenti ci 
descrìvono la strada per psssare u AreaKO a Roma, ed asncurano 
esser ivi segniu la grande sconfitta dell' Esercito del Console Flanu* 
aio, ohe dunque il lago dovea esseme distante, o perciò avere nn 
esito per le sue acque il quale non poteva essere che quello in que- 
stione, eiaccbè come si esprìme il Campano stesso « Montes enim 



_ jdtissimi circnm promenent , • E perciò un esito naturale non e- 
usteva , si viene a congetturare , che V emissario ai tempi della Ro- 
nana Repubblica fosse in vigore • Il sentire poi che giusto air età 
di Braccio da Montone nacquero gran dispute tra' Perugini e Gorto^ 
Besi per T insolite occupaxioni, che Tacque del Lago espandendosi 
laceano nei prossimi terrìtorì ^ Late ocoopaverat loca, et finitimaa 
9 littori Villas passim obrutas ac mersas asconderat ^ ( Camp. ) ci 
somministra l'idea dìÈLe inondazioni ^ le quali avremmo dalle acque 
del Lago quando non vi fosse un' uscita per esse , come in quei tem- 
pi infitti non tì era almeno sensibile asserendo il citato Eum Sii* 
vio 9 Huius laus tempestate nostra nuUns erat ezitus « ed inoltro 
d mostra la probabilità dell'aver Braccio Fortebracd rìtrovato le 
tracce dell'antico malcondotto emissari»^ e ristoratolo, e resolo ope- 
roso dando occasione ai suoi Panegiristi di proclamarlo autore di 
quest'opera, la quale finalmente è troppo grande per poterla, come 
narra il Campano , aver fatta eseguire di pianta dal di lui piccolo e* 
aercito nel tempo che rìposaTasi per pochi mesi ai quartieri d' inver- 
no. Di questa istessa opinione sono, e l'erudito Guazzesi (Diss. se 
pra alcuni fatti d' Annibale ) ed il celebre Tommaso Perelli ( Perizia 
ani Lago Trasimeno) a veruno dei quali è piaciuta l'interpretazione 
aopra citata, con la quale si escluderebbe l'autorità di Strabene, 
che ascrive il Trasimeno tra i laghi comunicanti con il Tevere • 

In proposito di trafori sotterranei credo degno di memoria quello, 
per cui passano traversando porzione della città le acque della fonte , 
esistente nella piazza del mercato d* Arezzo • Questo condotto ha in- 
ternamente una struttura , che sembra prodotta dall' imperizia o dal 
caso , ed è in sostanza effetto di somma sagacità in chi lo eseguì • 
Dalla parte lìoreale , ove principia il traforo della Collinetta tra il 
Duomo , e la fortezza fa maraviglia il vederlo di lai^hezza corrispon- 
dente al resto, ma di altezza molto maggiore del bisogno ^ altezza 
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elie Ta gradatamente dimtaneiido fino a ridarsi iireapaoe di ammette- 
re aa uomo senza incomodo; e mentre le aoc^ae entrando da qaesta 
parta debbono correre verso l'altra estremità ^ il fondo per bacìi 
tratto dopo 1* ingresso ò declive in senso contrario a quello del pelo 
d' acqua , e quindi viene » come ognuno intende » a formarsi la grat^ 
de altezza di quel troneo del condotto» il quale adunque presenta 
in sulle prime doco felice idea del suo Autore. Il fatto si e nondi- 
meno, che tra i libri comnnitativi ho trovato diverse memorie di 
un tal lavoro 9 ed in una Relazione riguardante il medesimo si rac- 
conta , che il traforo principiato dalla parte per cui dovea introdur- 
si l' acqua > si faceva da un solo uòmo alla volta ^ il quale attendeva 
a scavare mentre un altro trasportava via le materie distaccate , mu- 
tandosi ( come è credibile ) ambedue questi lavoranti frequentemente » 
e V escavazìone si regolava in guisa che le acque di sorgive e vene 
contenute nel corpo della collina, e che venissero ad incoutrarsi, e 
scaturire dentro ai taglio corressero verso l'ingresso, con direzione 
opposta a quella del lavoro, ed in tal guisa, senza esser costretti 
nel tempo dell' operazione con macchine , fatica , e spesa a levar via 
V acque che sopraggiuguessero dentro al cavo , esse appeoa scoperta 
ne escivano fiicilmente senza disturbo del lavocante , a senza altro 
inconveniente che la difibrme cadente del fondo del condotto. Può 
in qualche caso consimile per risparmiarsi i pozzi , o altri artifizi 
servire di regola questo colpo d'industria tanto pia rimarchevole per 
il tempo in cui fu imaginato, cioè nel iS93. essendo provveditore 
Angelo Carbonati Aretino con due Ingegneri Raffaello di Zanobi d* 
PagnOf e lacomo de' Condotti» L'acqua venne poi alla fimte nei i&ia. 
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C A P. L 

Idee generali suUe regolate homficamoni per alluvione. 

L Jua più ovvia , e pronta maniera di liberare nn terreno dall' ao« 
qae che vi riatagoano , è qaella di procurare un esito alle acqua 
stesse , dirìgendole con escavazioni di canali , rotture di obici sasso- 
si , o trafori di monti in qualche recapito di inferìor livello che a è^ 
le inviti ; quest' è in sostanza deprìmere la superficie dell' acqua , a 
far si che lasci superiore a se la superficie del terreno ^ ed è quello 
che sì chiama bonificare per essiccazione. 

IL Più recondita maniera ma non però meno naturale 9 per sanara 
una campagna allagata si è quella da introdurvi l' acque di un fiume 
torbido, obbligarle a perder ivi il naturai movimento, e per conse* 
guenza a depositar le materie che trasportavano , con che della su* 
perficie delle acque , che allagavano viene a poco a poco a diventa^ 
re più alta la superficie del terreno precedentemente allagato il qua« 
le adunque resta sano per contraria ragione a quella del 5* preceden- 
te , e questo dicesi bonificare per alluvione • 

III. Le bonificazioni per alluvione , o colmate sono di due sorta i 
altre naturali , altre artificiali ; le prime sono quelle formate da un 
fiume , che apaglìa a suo talento in una campagna , e la va sollevan- 
do colte sue torbe sefiz' altra legge , che quella dettatali dalle cir* 
costanze locali, che invitano le sue acque piuttosto in questa parta 
ohe in quella; le seconde poi sono regolate da no' argioasione , la 

x3 
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Vjuale obbliga le acque cbe colmano i trattenersi nel terreno recinto 
a tale oggetto , ed a non uscirne » ohe da Dna , o più aperture ag* 
giustatamente praticate negli argini, dalle quali le acque stesse e- 
icono depurate dalle torbe depositate in colmata • 

IV. L' esito , ed il recapito da darsi a queste acque chiarificate » 
Io scolo da procurarsi al terreno dopo terminata la bonificazione , e 
gli scoli dei terreni confinanti a quello ricolmato , sono gli oggetti 
che più occupano i Periti nel condurre operazioni si fatte ; trovansi 
diversi precetti su tal proposito nel Guglielmini nel Manfredi nel 
Zendrini eo. (i). Ma non ostante la teoria delle regolate alluvioni e- 
•ige ancor molto di più per giungere alla perfezione • 

V. Infatti quando il terreno da bonificarsi, è circondato da altri 
terreni , o palustri , o di gran pendenza , e della fertilità dei quali 
per conseguenza non abbiasi occasione di prendersi peni^iero , termi* 
nata la bonificazione , e restituito il fiume al suo miglior corso , non 
vi è altra cura da aversi , ma quando il terreno che si bonifica è at- 
torniato da terreni che abbiano una scarsa pendenza , e siano di qual- 
che frutto, perlochè convenga aver riguardo al mantenimento della 
loro, quantunque non perfetta fertilità, allora gran cautela esigesi 
nel colmare, ed importa assai il poter predire il tempo che occorre- 
rà per condurre alla debita elevazione il terreno che si bonifica , af- 
fine specialmente di disporre, nò troppo sollecitamente, nò troppo 
tardi alcuna delle terre circonvioide per ricevere il fiume terminata 
V alluvione • 

VL Molto più complicato ancora è il metodo da immaginarsi per 
compire un sistema di colmate, da eseguirsi in una stessa campagna 
con uno , o più fiumi i quali diretti in diversi tempi sopra diverse 
porzioni della campagna stessa , la vadano riducendo a quella dispo- 
•izione che può essere ad essa necessaria per restare in balia della 
natura , e senza ulteriori soccorsi dell' arte • 

VII. L' escavazioae , ed il riempimento del tronco del fiume non 
interrotto , all' abbassarsi , o elevarsi della respettiva foce è un ele- 
mento di grandissima conseguenza, per il calcolo giusto del tempo 
da occorrere per una regolata bonificazione per alluvione, in oltre 
la maniera di concepire il trasporto delle materie destinate a rialza- 
re il terreno, può apportare grandissima facilità in questi calcoli. 
In fatti data una porzione di terreno bisognosa di essere alzata di 
una data altezza , e supposto che tale rialzamento debba attendersi 
dalle alluvioni eseguite in diversi tempi successivamente sopra diver* 
ai circondar] , considerando la massa terrosa che deve distendersi sul- 
la data superficie , e le forze dell' acqua , la quale con diverse aoo- 
Oessive direzioni dee trasportarvela , vi è luogo al ritrovamento di 
nn' azione minima eseguita con le forse delle varie correnti torbido 9 
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la quale conduce al mìnimo tempo, al minimo dispendio, ed alla mi^ 
nima fatica nel compimento di un sistema intiero di colmate (a). 

Vili. Questa contemplazione suppone risoluti avanti diversi proble- 
mi analoghi , per esempio determinare la più giusta ampiezza del 
circondario , data la portata del fiume ; determinare le dimensioni 
dei regolatori , data V altezza dell' argine , e la portata del fiume ^ a 
diversi altri totalmente intatti dai maestri della scienza dell' acque • 
Queste cose esigono qualche prolissitl di calcoli , e qualche sublimi- 
tà di contemplazioni 9 alle quali non è questo il luogo da darsi , ri» 
mettendomi intorno a si fatte considerazioni ad una mia memoria 
sulle bonificazioni per alluvione , della quale ho già dato un saggio 
nel Tom. III. della Società Italiana impresso in Verona, dove ho 
ancora accennato il rimarchevole oggetto di tenere in colmata un ter- 
reno senza perdere ( almeno ogn* anno ) il frutto che può somminì- 
atrare • Potrebbe citarsi qualche esempio di chi abbia ottenuto di sol- 
levare il suo terreno , senza impedire qualche sementa ; ma il meto« 
do tenuto è cosi dipendente da qualche favorevole circostanza del 
locale , che non si può nulla dedurne per applicarsi in genere ad o- 
gni colmata , che è quello che si desioera , e che credo d' aver mes- 
so in qualche lume in quella memoria; ivi pure ho rilevato la ne- 
cessità di esaminare molto meno grossolanamente di quello, che per 
Io più facciasi la quantità della torba trasportata da un fiume, al 
qual efietto ho proposto un facile istrumento , che può rendere il 

{An gran servizio nel cfisporre un piano di colmate da eseguirsi col- 
a massima economia. 

IX. Non è meraviglia se fra tante speculazioni dei più sublimi !• 
drostatici, son rimaste addietro quelle fingerà da me accennate, 

J)oichè le bonificazioni per alluvioni ( per quanto ne sia antichissima 
a esecuzione) sono per lo più occorse in valli inondate, ed in trat- 
ti di campagna di nessun frutto ove ogni acquisto era pregevole pre* 
sto , o tardi , che arrivasse , e per conseguenza le più sottili indagì* 
ni sulle quali mi è. occorso di meditare, erano in quelle circostanza 
presso che inutili; ma la necessità delle medesime si manifesterà 
ben tosto, allora che un gran tratto di paese si dimostri soggetto a 
sobire una quantità di rialzamenti disposti con certa regola, e cho 
nascerà necessariamente l'idea di compire il sistema dei rifiorimenti 
della campagna colla minima possibile azione. 
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e A P. II. 

Delle prime idee pia grandiose che si proposero sulla 
bonificazione delta Valrdi-Cìuana . 

I. \j% maggior parte delle comunità di Val-di-Ghiana tra il iSmS. 
6 il iSS3. anìdarono al Pontefioe Clemente VII. le respettive porzio- 
ni di Padule i acciò foasero bonificate ^ e ridotte a coltura . Furono 
dÌTerai i lavori intrapreai i per proacingare le Chiane , ma la morte 
di Papa Clemente » e del Cardinale Ipolito » e del Duca Aleasandro 
• molto più le civili turbolenze interruppero ogni coaa » e non fu ri- 
presa questa benefica grandiosa idea fino all' anno i55i. 

II. Dalla tante volte citata^ perizia del iS5i. (3) si rileva Io stato 
della valle i come fu trovata in quel tempo » e noi anderemo » dan- 



done un ragguaglio succinto » supponendo che il lettore aDDia già pre- 
eente la giacitura della valle istessa > e T occhio fisso sulla tav. %. 
La carta del i55i. ò un monumento aingoiare apecialmente per qnn 
tempii e può servirci di un punto di paragone per accorgerci dei 

Kaaagni che si son fatti in quella Provincia » per quanto il modo di 
nifioarla sia stato vario » e le buone operazioni talvolta interrotte, 
o eseguite con buon esito relativamente a qualche parte della vaDe, 
sna con cattiva indicazione » o senza riguardo per V universale felici- 
tà della medesima; avendo essa bisogno» come vedremo, di esser 
oontemplata sotto un sol punto di vìsu affine di offrire V insieme di 
tutte le operazioni » che sono jier essere Y ottime , non singolarmen- 
te per le respetti ve ]^rti , ma universalmente per la Provinda intiera. 

ni. Vede» nella pianta del i55i. descritto il circondario dei pa- 
4luU spani per tutu la Vat^i-Chiana ; di esn trovasi riquadrata la 
•uperocie » e nel territorio Senese veggonsi staiora 58 1 8 di terreao 
paluctTe > e 3Si$o nel Fiorentino » ne ai tralascia V acquisto die po- 
teva &nì nel Papale che ai calcola di staiora ia766 , né pnò naaoer 

equivoco su queste misuro » restando carattoìaiate nel modo 

to » cioè che in un aaiglio quadrato Flonatìaio di luraoda So 
ttn^si slaioro 1761. 

1\ • Le «aìattro di lonriiean tono nella carta espresse ia pzM 
aScc dei quali formano le Sooo braccia dd aaiglio Fiorentino • L 
Kv«IUiiv>ne è ^>»arimento dettagliata » e ri kanno dalP Ano d port 
dei IMU barascia ^ i d* elevaiioue ; dd porto de' KIU a qndlo u Fc 
iano in disianza ài eirea miglia nove » si ha P crixaoDtalita dd pdo 
4^ acquA ; dal |H>rto di Foiano al mulioo dd Ficnli » 



acquA ; dal )H>rto di Foiano al mulioo dd Ficnli » dtt viene a 
^pondt^ro «\^tto al muro gtoeso di Carnaido nella dirtaom 
a UGiij^ru s$ si hanno» c$^ braccia di caduta. 

V% 11 |<Nàdule ittc^Miùodava alloca d parto detto daiDa 
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Toppo 9 nelk via che in og{;i oorrì8pond6 ai ponti di Arezzo • Da 

aaesto punto fu incominciato il canale maestro da messer Antonio 
e' Ricasoli; dai ponti in verso mezzogiorno il padnle dilata vasi in 
nisa , ohe P ampiezza dei ristagni arrivava talvolta a due miglia per 
lo largo. Ab}>Unio le dimensioni di questi paduli , e la pianta offre 
ancora i numeri relativi alla larghezza dei porti , i quali porti altro 
non sono che i viasgi delle barche , che intersecano il padule per 

10 largo , pigliando la denominazione dal princijpal luogo a cui corri* 
•pendono. II primo porto descritto è quello dei Pilli lungo passi aioo» 
avvertendosi esser braccia 3 la maggior altezza del fondo. La lar* 
ghezza del padule ai porti di Pnliciano » e d' Albererò trovasi mielia 
I I . Il porto di Cesa trovasi largo presso a miglia due , colla proton» 
dita a luogo a luogo di braccia 6 , osservandosi che nell' escresoen* 
se aumentavasi questa di un braccio , e mezzo. Il porto di Brolio ha 
nna larghezza di miglia i ^ colla profondità di braccia 5. Considera- 
bile è il padule che si presenta tra il porto di Brolio , ed il ramo ài 
Monteochio intorno al quale si vede la lunghezza di miglia 4 t coì\% 
inedia larghezza di miglia i i • Miglia i f d i larghezza con profondi- 
tà di braccia 3 )ia il porto di Foiano» colla ricrescita di braccia s 
nel tempo delle escrescenze • Il porto di Tjirrita era largo miglia i -^ 
colla profondità di braccia 3. Da questo punto ristringevasi il padule 
in guisa che verso Valiano non giungeva a passi looo. Da Valiano 
poi seguitando verso i laghi di Montepulciano e Chiusi, allargavasi 
nuovamente V acqua stagnante con una profondità considerabilissima* 

VI. Le particolarità che nei fiumi si osservano sono molte ed iute* 
ressanti, secondo il parere ancora del matematico Ximenes , che as- 
•ai studiò sopra questa perizia del i55i, ecco la notizia di alcuni 
torrenti per noi più rilevanti • Il torrente Vingone il quale sboccava 

1>assi 47C sotto il ponte alla Nave , e da messer Antonio de' Rioaso- 
i fu trasportato come nella carta dichiarasi in un punto inferiore di 
Sassi IO So cioè circa | di miglio più ingiù. Il contrario segui del 
ume Lota, il quale anticamente sboccava poco sopra al ponte alla 
Nave 9 e fu rivoltato eon corso opposto sopra il ponte della Pieve al 
Toppo ; cioè sopra i ponti di Arezzo • Il une di questa voltura sarà 
stato per l'uso della colmata, gilkcchè si vede per l'appunto metter 
foce negli antichi paduli , che esistevano sopra il ponte mentovato • 

11 fiume Foenna si vede sboccare poco sopra il porto nuovo di Tur« 
rita, dove per 1' appunto il padule era più ampio e profondo. Il Sa-^ 
larco si osserva divìso in due rami , il primo de' quali entrava nel ' 
padule sotto all' osteria di Valiano alla distanza di pertiche u co , ed 
il secondo entrava inferiormente in fiiccia al confine di Cortona, che 
torna sotto 1' osteria di Valiano passi 2200 ; dal che si vede la varia- 
zione seguita *in questi due secoli , ne' quali il Salarco e la Foenna 
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hanno profratto i loro tbocohi diTertè miglia , formandosi V alf eo fra 
le proprie fertilissime ed ampie allavioni • 

VII. Fino al termine del Secolo XVL dorarono le premure per la 
disseccazione delle Chiane 9 e furono diversi i lavori fatti in questi 
So anni , sempre per altro con un certo timore che le acqne della 
Chiana incanalandosi nlteriormente verso V Arno i e più rapidamente 
dirigendosi, non aumentassero straordinariamente le piene di esso a 
danno specialmente della Capitale. A questo timore in siogolar ma- 
niera impagnato, e sostenuto variamente dai diversi partiti » debbisi 
la storia veramente bizzarra delle tante volte in quel tempo rov ma- 
ta ^ e riedificata pescaia dei Monaci Benedettini 9 riguardata ora co- 
me un antemurale ai disastri di Firenze, ora come un ostacolo alla 
bonificazione della Val-di-Cbiana (4). 

Vili. Fu nondimeno sensibile l'acquisto dei terreni coltivabili spe- 
oialmente nella parte della yalle, che resta tra Arezzo, e Pilli, che 
è quella che può facilmente profittare della essiccazione procurata col 
canale , che fendendo longitudinalmente quella porzióne di campagna 
si scarica in Arnp, e la salubrità delParìa, e la fertilità comparva 
nuova , 
dinando 
quei 

sa cosi rara in quel tempo , che gli Aretini si trovarono commossi a 
dimostrarne la loro gratitudine , erigendogli una statua di marmo 
oon la seguente iscrizione» 

D. O. M. 

FERD. MED. M. D. E. 

AERIS SALUBRITATIS 

AGRORUM FERTILITATIS 

LOCORUM AMENITATIS 

AUCTORI 

POP. ARETINUS 

TANTORUM COMMODORUM 

NON IMMEMOR 

VOLENS LIBENSQUE 

DICAVIT 
AN. DOMINI MDXCV. 
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sentimenti del Torricelli sulla bonificazione della 

VaUdi^Chiana . 

!• ibegnitarono per tatù la Val-di-Ghiana diversi lavori tanto per 
la parte del Gran-Ducato , qaanto per la parte dello stato del Papa , 
diretti a togliere a quella Provincia il tristo aspetto di padule » ma 
sempre disturbati da qualche malaugurata gelosia di stato , e dal pa- 
nico timore dei Romani, di accrescere l'acque al Tevere a danno di 
Boma, dei Toscani di condurre troppa acqua in Arno con pericolo 
di Firenze; possono vedersi nel Gorsinì alcuni dettagli di queste di- 
spute, e di questi lavori, che non avendo per lo più gran giustezza 
relativamente ai fondamenti dell'Idrometria, ed essendo ben lontani 
dal somministrarei alcun lume sul general sistema della valle , omet« 
teremo noi volentieri per dare un saggio delie molto più concluden- 
ti vedute ( sfuggite alle ricerche del padre Gorsini ) lasciateci dal ma- 
raviglioso ingegno dèi Torricelli, in occasione di combattere un prò* 
getto fallace , ma lusinghiero , e che perciò aveva dei validi promo- 
tori » ed in conseguenza esigeva tutto il coraggio, ed il disinteresse 
di un Filosofo per essere pubblicamente confutato» 

IL Nel 1640. Enea Gaci da Gastiglioue esibì al Galileo un suo 
pensiero dì toglier l'acqua stagnante delle Gbiane per essiccazione» 
eonsistente in sostanza in demolire la pescaia dei Frati di S. Flora, 
e Lucilla , e prolungare il fosso delle Ghiane , del quale abbiamo già 

{)arlato nei Gap. Vili, e IX. della prima parte , prolungare dico quel 
osso sino verso le Gbiarine di Montepulciano , lusingandosi che per 
la demolizione della pescaia suddetta avrebbe questo fosso ottenuta 
tanta pendenza, da smaltire tutte Tacque che precedentemente sta- 
gnavano • 

HI. Ignorasi quale precisamente fosse il parere esternato allora 
dal Galileo, e questo progetto giacque negletto fino ul 1645. allora- 
cpiando dopo la guerra Barberina , in occasione della quale fu io 
Val-di-Ghiana tra i GomanJanti dell'armi Toscane il Maresciallo di 
Campo Marchese del Borro Aretino. Esso pure adunque nel vedere 
quelle campagne, ed il salto che faceva 1 acqua delia Ghiana alla 
pescaia dei Frati, fu di parere che col demolirla , si avrebbe l'esito 
per tutte T acque superiormente stagnanti • Messe in campo il suo 
sentimento avanti al Serenissimo Padrone , e fu sostenuto da Don Fa* 
miano Michelini , già Frate Scolopio col nome di fra Francesco » 6 
Professore di matematica nell'Università di Pisa. Fece questi nna 
breve scrittura » colla qnale. in sostanza sosteneva con qualche appa- 
rata di teorie » V aumento di velocità ^ e lo smaltimento che si 
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sarebbe ottenuto delle acqne della Chiana levandone la pescaia dei 
Frati di Badìa , aggiungendo , che per cautelarsi della troppo rapida 
sopravvenienza dell acque della Chiana Dell'Amo, potevano stabilir- 
si delle cateratte ai ponti di Arezzo • Fu assai grata questa proposi- 
zione al Cardinale Leopoldo fratello del Gran-Duca Ferdinando , m 
venne interrogato il Torricelli , il quale era di poco tempo entrato 
al servizio della casa Medici in qualità di matematico. 

IV. Espose ecli che eseguito il fosso da Montepulciano ai pond 
d' Arezzo , avrebbe avuto circa braccia ao di caouta in miglia ao 
eirca di lunghezza , e che perciò metteva sott' occhio con un profilo 
fatto in proporzione che la pendenza sarebbe stata scarsa ; che se 
P acqua la quale stagnava per tutta la lunghezza della valle 9 avesse 
dovuto correr dentro al fosso suddetto » per l'inconcusso teorema 
dell'abate Castelli delle velocità in ragionei inversa delle sezioni, 
l'acqua corrente nel sopra detto fosso (affinchè vi entrasse tutta) a- 
Trebbe dovuto avere una celerità molto grande , la quale non pote- 
va essere che in contradizione, colla scarsa pendenza, che era per 
appartenere al fosso, ed all'acqua che lateralmente da ambe le parti 
VI discendeva per tutta la valle. Aggiunse finalmente che sarebbe 
aato pressoché impossibile il mantener quel fosso espurgato , e libero 
dalle deposizioni de' suoi torbidi influenti • 

V. Il soprintendente allo scrUtoio delle possessioni Senatore An- 
drea Arrignetti appoggiò con breve informazione il parere del Torri- 
celli, e quindi nacque nel ptirtito contrario un animoso impegno di 
sostenere la propria opinione , ed uscì una piccante scrittura del 
Michelinì , il quale s'ingegnò, non tanto di convalidare i snoi pre« 
cedenti asserti, quanto di sfigurare, e rendere erronei i resultati 
del Torricelli , con cavillose interpretazioni dei sentimenti meno e- 
qaivooi , e con volgere in ridicolo 1' Klee più giuste, com'è solito 
farsi da chi scrive più per esigere ammirazione , ed ostentare snpe* 
riorità d'ingegno, che per semplice volontà di ricercare candidamen- 
te il vero. 

VI. Non restò certo il Torricelli , e con nuova scrittura estese le 
vedute proposte nella prima, e rimandò esuberantemente tntta la 
mordacità colà dond' erasi partita. Il Michelini si era fatto forte di- 
cendo , che il Galileo lodò il pensiero del Gaci , al che replica il 
Torricelli « che il famosissimo òalileo lodasse il pensiero di dìsseo- 
3» care le Chiane , non solo io lo credo, ma dico che tutti gli nomi- 



^ ni^ lo loderanno , e lo stimeranno cosa lucrosissima per gli acqui» 
^ ni della campagna spaziosa, la quale per mezzo di qnesto raseiu- 
3^ gamento si guadagnerebbe , ma che il Galileo stimasse possibile 
^ questa impresa io non lo so • Forse negli ultimi momenti della sua 
9 vita quando fui secu , si era mutata di opinione ; so bene che Dea 
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^ Benedetto GaitelK tanto stimato nel mondo in materia di aeque » 
jf interrogato da me una volta per lettera qual fosse il suo parere 
^ intomo al rasciugamento delle Chiane » pensando forse ohe io ?i 
9 inclinassi , mi diede del pazzo 3, • 

VII. Molti bei lumi , specialmente per V infieinzia , in cui era allon 
ra l'idrometria trovansi in questo scritto del Torricelli. Avverte pet 
esempio , che la pendenza del fondo non influisce sul felice movi^ 
mento d' un' acqua corrente, quanto la pendenza della snperfìcie (5); 
„ quindi inferisce che quel gran fosso che si pretende di fare» tCm 
9 cettuati pochr mesi più aridi dell'estate 9 si conserverà sempre col* 
3 mo affatto di acqua 9 e la superficie suprema dell' acqua sua , verw 
^ là continuata al pari coli' altra superficie dell'acque laterali della 
^ Chiana appunto come sta adesso , mentre quel gran fosso non vi 
^ è ; e se questo sarà vero io gli negherò affatto l' accrescimento della 
yf velocità ; e se qualche cosa concederò , non la concederò in riguar» 
^ do della pendenza accresciuta al fondo del fosso; non basta che il 
^ fondo del fosse abbia acquistato qualche maggior pendenza , men^ 
^ tre la superficie suprema dell' acque , la quale deve dar regola alla 
^ velocità del corso » resterà quasi coU' istesso declive ohe aveva pri« 
«, ma 9 e non accrescendosi questo non dovrà ne anco accrescersi la 
^ velocità ; 1' opinione riuscirà contro la credenza di molti ; non vorii 
jf rei già per questo che ella venisse rigettata prima di e$%ere esa* 
^ minata • Ora stante queste cose y io non io mai conoscere d' onda 
31 mai sì possa cavare quella strana conseguenza che dice, sin qui 
^ dunque abbiamo rasciugato un terzo di detta Chiana; ma quel che 
99 è peggio si soggiunse per detto dello avversario. Piacesse a Dio di 
y^ voler concedere a me sua vilissima. creatura questo frutto dolili 
3, Divina Beneficenza , con fare che dalle mie parole si potesse de- 
31 durre il vero rasciugamento delle Chiane, vorrei scrivere , e par* 
^ lare , di maniera che altri ne cavasse , non solo l' asciugamento di 
51 una parte , ma ancora il disseccamento del tutto ,, • Non lasciò 
il TorriceUi di far vedere che il levare gli sterpi , le cannuccie , e gU 
altri impostimi dei torrenti torbidi , sarebbe stato rimedio di non pov 
ca spesa , e di pochissima efficacia » sì perchè , anco supponenaolì 
levati , 1' acqua avrebbe subito ripieno il loro posto ^ sì perchè gì' in>« 
fluenti torbidi ve li avrebbero nuovamente riportati. Finalmente rii« 
levò qualche ragione per dubitare dell' aumento delle piene d' Amot 
per il nuovo libero , e rapido ingresso della Chiana nell' Arno stes- 
so 9 e questa sua considerazione non può affatto rigettarsi , e anno* 
verarsi fra quelle , le quali ci presentò in questa occasione , e cbe 
sono meno coerenti a quello , cne 1' esperienza ^ ed il raziocinio ban^ 
no persuaso ai moderni Scrittori d' idrometrìa (6) • 

Vili. Ma qualunque idea meno felice ^ che presentasse nella fretta 

>4 
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Mn oni fa obbligato a scnTere' il Torricelli 9 restar debbo obliata ia 
paragone del pensiero meramente grandioso da lui espresso in on' ap- 
pendice al discorso precitato ove ti esprime come segae y^ dopo ter-> 
9 minato il discorso sono astretto in luogo d' appendice aggiungere 
^ un pensiero di un mio amico , acciò sia considerato , e se cosi me- 
il rita, non men che gli altri venga convinto, e reietto. Questo a- 
9 mico è concorde in tutto e per tutto all' opinione del mio censo* 
J9 re ^ e credere indubitatamente che facendosi il gran canale , si fa* 
^ ranno anco tutti quegli acquisti che sono stati 9 e con le scrittu- 
39 re , e con i discorsi anteposti . Quello di che egli teme è questo • 
ji Tutti quei grandissimi paesi che si acquisteranno , e si libereranno 
ji dair acque non s' acquisteranno se non con pochissimo vantaggio 
51 sopra V acque ; cioè si libereranno veramente dalle acque , ma in 
^ tal maniera, che sbassandosi tutti egualmente, per esempio un paU 
ji mo , sarebbero per restar inutili come prima. Si osserva poi che 
^ le terre anco piane mentre si coltivano vanno perpetuamente sce* 
31 mando per due rispetti • Primo » perchè piovendo sopra acqua chia- 
^ ra la medesima scola nelle fosse , che circondano i campi, ma tor- 
^ bida . Secondo , che forse importa più perchè ogu' anno si traspor- 
9 ta una grandissima quantità di sostanza terrea nel grano, biade , e 
ji loro paglie 9 le quali si levano dai suddetti campi coltivati • Qae- 
^ ste terre che si acquisterebbero son lontane dalie colline , e dalle 
51 bocche dei fiumi , onde non ci sarebbe speranza alcuna di ricol- 
^ marie , quando fossero abbassate. £ quando bene ci fosse la pro- 
^ babilità , e Ma speranza per allora, si potrebbe dire; ricolmiamole 
51 dunque addesso senza far la spesa immensa del gran canale , che 
9 non servirà se non per pochi anni « Né anche si usa in quei pae- 
ff ai fertilissimi rendere ogn* anno qualche cosa al campo decrescen-. 
ji te, con lo spargervi dell' acconcime • Ora se queste due premesse 
^ son vere , cioè che gli acquisti verrebbero ad aver pochissimo van- 
9 taggio che gli assicurasse sopra V acque , e che le terre ooluvate 
51 vanno perpetuamente abbassandosi, mi pare d* antivedere , che in 
51 pochi anni V acquisto comperato con immensa spesa , ritornerebbe 
55 nello stato di prima, e forse peggio. Dico peggio, perchè dove 
55 sarà stato coltivato resterà pia basso , che prima , ma certo è , che 
5, tutto il rimanente fondo della Chiana per T impostime va alzando* 
55 si , e per conseguenza anche i' acqua • Chi si contentasse di queU 
55 lo , che la natura ha fatto acquistabile dalP industria umana , cer- 
55 cherebbe di raggirar dovunque mai si può quelle bocche dei fiumi } 
,5 i quali ricolmando quelle terre verificano le favole del Tago , e 
55 del Fattolo portando veramente arene d' oro a chi se ne saprà aer- 
,5 vire. Chi non si contenta del possibile, e voglia con novità tanto 
.^ j5 pericolosa andar contro V opiuiene di tanti secoli 5 e mutare una 



,1 oonraefndiae tanto antiquata della natura circa quei paesi , incon-r 
f^ trerà» o V impossibilità nell' operare, e la fallacia nel riuscire, o 
31 la difficoltà nel mantenere, ovvero conforme al pensiero del mio 
„ amico la certezza di perdere in breve tempo ogni cosa ec. 

IX. Aggiunse il Torricelli una ristretta informazione , ove concine 
de, che quando ancora possa concedersi ( come E^li medesimo dioQ 
di supporre ) che il canale fatto che sia, produca qualche vantaggio; 
questo vantaggio è per essere poco durevole , anco paragimato collo 
spese da occorrere per 1' esecuzione t e per il mantenimento del ca* 
sale suddetto, e che „ le tre imperfezioni della Chiana sono que* 
„ sto , e tutte tre sono pe^r mio credere irrimediabili , prima k lar- 
„ ghezza della valle , seconda la quantità grande dei numi , e fossi 
„ ohe scolano in essa, terza la pochissima pendenza di questa valle « 
„ ogni parte che abbia queste condizioni sarà affogata dall' acqua per- 
M Qpò ogni volta che una gran quantità di acque debba passare per 
„ una pianura lunga, e larga assai, ma che penda pochissimo , uc« 
„ cianai pure gli argini alti , ed il canale profondo quanto si vuole t 
„ che sempre allagherà ogni cosa , e se non s' accresce la pendenza 
„ a tutta la pianura vorrà sempre quasi il medesimo tempo per rap 
„ sciugarsi „ finisce il Torricelli epilogando i suoi pensieri cosi „ l'im- 
„ presa del rasciugare le Chiane , o sarà impossibile per natura del 
„ paese , o sarà insopportabile per la spesa del gran fosso , o sarà 
„ grave la pensione annua del mantenimento, o sarà pericolosa pei? 
„ V inondazione di Arno , o sarà vana per la certezza di perdere ìq 
,, pochi anni ogni acquisto che si possa sperare „• 

X. Ma il progetto di rasciugare in breve tempo cosi gran tratto 
di paese è tanto bello , e lusinghiero quanto al suo fine , che non e- 
ra possibile se ne tollerassero volentieri le opposizioni , e ben i^ra 
necessario, acciò non fosse accettato, non solo grand' apparato di for^if 
ti ragioni per parte di chi lo condannava , ma ancor gran sanguQ- 
freddo nell' ascoltar quelle ragioni per parte di chi dovea deliberjare* 
jQuelH che propongono un' opera ^ la quale in caso che riu^iciase sa^ 
rebbe molto vantaggiosa ( per quanto di difficile, o impossibile escif 
cnzìone ) hanno sempre una gran superiorità , agli occhi del volgo t 
sopca quelli , ohe s ingegnano di persuaderne la vanità. In fatti 
-molte repliche di tette le specie vennero addosso al Torricelli , e fn^ 
gli altri al Marchese dal Borro soprannominato , si esprime in un^ 
scrittura 4Mmìe segua ,, mi vengono due scritture d' ordine di V. A. 3\ 
,y V nna dell' Arrìgihetti ,0 1' altra del TorricelU, .nelle quali si scor^ 
„ gè che>si sono messi in pensiero di mettere delle difficoltà sola* 

„ mente senza alcun motto di rimedio , sicché • • mi 

„ stndierò di provare con ragioni naturali per molto ben riuscì* 
,, bile,, e fattibile quello cha . al ti^ .volto è stato proposto., o cbf 
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tf oggi di fmovo propone il padro' Franceaoo ^ • Insiste poi con 
fllirerie apparenti ragioni estratte dai fondamenti del MateuMitìco suo 
favorito > e oon molu franohezsa taooia il Senatore Arrighetd dicen- 
do Il la scrittura dell' Ari^hetti perchè si slontana affatto dal senso t 
Il 6 dal oomand amento dt V. A. S. che è stato di cercar modi , e 
Il maniere da asciugare la Chiana , non che yì si propongano diflìcol- 
Il tà oon erronei supposti i o di poca memoria » e con l' ostinarvìn 
Il di più trarersare un negosio di tanto utile al Serenissimo Padre» 

ti ne I non si richiederebbe veruna mia risposta , contuttociò ec. i» 
Ussa quindi al Torricelli t il quale nel principio della sua prima 
aorittura si era modestamente espreno in tal guisa • ^ Io so che quel* 
Il le difficoltà» le quali nello spaiio di un giorno solo mi sono sot« 
Il Tenute » e quelle che mi possono anco sovvenire nel negozio del- 
II le Chiane saranno state avvertite ec. i, li Marchese dal Borro dnn« 
Il que dice n II Torricelli si dichiara di aver fatìgato per ritrovare in 
n un giorno quante difficoltà ha saputo» più aggiustato era per tre* 
M vare la facilità h e più sotto soggiunge ,» io sono di opiaione» chtt 
il egli in tutto il tempo di sua vita» abitando le Chiane col suo prò» 
Il posito di solamente opporre» non se ne renderebbe mai capace» 
Il che è un ostinarsi a contraddire » e Toler piuttosto morir martire» 
»» ehe eonfesaore; per oonseguensa non mi par necessario che V. A* 
»% S% debba aspettare a tentar quest' opere fino al giorno della oapa-p» 
m cita del Torricelli » tanto più che egli in ultimo confessa di aea 
M tperare di trovar mai il modo» da efiettuare V opera portala dal 
»i p» Francesco» e nega quello che da me con tanto selo del hmom 
%i terviaio del Serenissimo Padrone tiene offerto d' aggiungere alle 
M preposte fatte dopo che saranno atabilite ec »» Non può iiegara 
tke nel portare il progetto del Midieliiii » e nell' aggtongervi qoat 
fine propria idea» non appariste nel Marchete dal Borro on salo gns» 
de per il ben pubMtee » sua il Torricelli avea aelo » e lagioiieTele»» 
«a ^ quindi uè popolati tofitmi ^ né tremendi impegni dì eardf^na 
fttenli V alieMmae dal pttiprio dovere » e Mievaaente ooavalìdè la 
laa titebansMi tei pretete lasòefaMato delle duane» dioUnai 
ap et t anen te «» die il vere l ede di beaifioare qraei peea ( te le 
^ «ntttetse la tpeta ) tavaUie per ^ di «ne dbamMoDe efndfe di 
>^ tetta k valle» mh tirare il l en de di qMUa m finta ietta» dal pe* 
^ le del terrene del Chiare <fi M entepnlràkiie fise al fiMide della ^ 
^ tea^^ e levee in Atvie ^ Ma tesua w igel ai ete 
^ f«re il oana)e da nna eell«aa all^ ahra ,» n 
lirMidMdele «oome nn pragecte ^ It d d t v e «en en « ansi n^ m ede di 
|^t« tai«nAere T impemMità di WMJtìre le neq^e lBiHn& eel eele 
My^fondare ^ ^d annientar «endean al lette di nseon. H n n ir s Hi* 
ikriHni Md lìiiianèeiJLti ta lotosa — *" "^ * 
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)f del vero modo poi di bonificare òon lo tbassamenf o uguale dt tatv 
^ ta quella yalle da una collina all' altra i ti lascia ooniiderare a pia 
fy purgati ingegni • 

. Al. Sia ( fig. 4. tav. 4.) FEDGBA la bassa ^arte della Val-di- 
Chiana , OP il canale che esisteva dalla pescaia dei Monaci , che sup« 
pongasi in P fino presso ai ponti di Arezso in O j FA , XZ , ON , E3 
rappresentano i tronchi degli influenti della Chiana , che discendendo 
dalle montagne lateralmente adiacenti n distendono nella bassa parto 
pianeggiante della ralle • Il pensiero del Michelini , e del Borri eo. er 
ra di demolire la pescaia in P » e prolangare il fosso da O yerso 
SNM ec. lusingandosi che in tntte Tacque entrandovi dentro» si sa- 
rebbero smaltite per tutta 1' ampiezza della valle. 

XII. La ( fig. 5. ) rappresenta con la linea ABHOPDE il profilo 
della valle coUa caduta PD della pescaia; con demolire adunque 

auesta pescaia , e tofiUere la porzione di terra BHOPD , e stabilire 
profilo della valle ctai chiari di Montepulciano , per esempio fino 
air Arno , in E sulla linea retta » e pendente BE , concedeva il Tor- 
ricelli ^he le acque laterali si sarebbero smaltite per tutta quella e& 
atensione di paese ; ma subito che V escavazione del ridosso BHOPDE 
dovea ristrìngersi ad una larghezza di un canale di ao , o 3o brac- 
cia questo non poteva influire sullo smaltimento del rimanente del« 
le acque laterali distro per lo largo p conC abbiamo veduto nel Ce* 
pò precedente, un paro di miglia » le quali non potendo tutte en- 
trare nel divisato canale di mezzo 9 avrebbero avuto l' istesso ostaco- 
lo per la disposizione della campagna piuttosto prominente » che in- 
feriore verso il fine della valle » ohe verso Cortona , e Valiano • Non 
ai può meglio y che coli' esempio dato dal Torricelli medesimo por* 
re sott' occhio di tutti questa idea ,| immaginiamoci ( dice egli ) tut- 
19 to il pavimento di una gran sala , ovvero di Santa Maria del Fiore 
,9 inondato, e sopra di esso sieno per esempio quattro dita d'acqua; 
f9 figuriamoci anco che per lo mezzo di detto pavimento sia cavato 
^f un canalino di un dito, che venga fino alla soglia della Porta Mag» 
ff gìore , e che nella soglia sia solamente un taglio, pure di un dito^ 
„ per il quale V acqua se n' abbia da uscire . Pensano questi che ca- 
9, vandosi quel canalino quattro volte più pro&ndo , 1' acqua debbt 
t, uscire quattro volte più presto , ma io dico ohe assolutamente A 
5, no . È vero ohe V acqua uscirà alquanto più presto di prima , nw 
9, la differenza sarà poca, e l'acquisto sarà insensibile. Per consegua 
>, re il fine che ai desidera, sarebbe necessario levare tutta la sogKn 
„ della porta , ovvero tutta la fiiooiata , ma molto maggiore acc|[uisto 
9, si fareobe con accrescere alquanto la pendenza a tutto U pavime» 
f , to del Tempio • 
iìSL La condosione ai è» olie il Cardinal Leopoldo^ eebbene in 
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principio pirtitante di ^aeito Itmoshiero progetto » ora però forfn« 
aitatnente il fondare della celebre Accademia del Cimonto > caoè ap- 
piiiionAto per U buona filoiofia » e 8ofierente di tener lo.^ tpinto ia 
eonteniiono per la ricerca del vero ; ed è a maggior gloria di^ Ini » 
•t Oi^tendo nretenuto in contrario » tenti la foraa delle oppoeisioni 
del Torricelli. La pescaia adunque dei Monaci restò in piedi con 
•irte conditioni » e V idea di ùir delle colmate in VaUdi^Cbiana si 
•tabill molto talidameute; ò ben Toro cbe il canale della Chiana fa 
poi )>er reiasione delP ingegnere Alfonso Parigi nel i6S3 ripulito, e 
ridotto ad ampieiaa maggiore dalU pescaia firn al ponte di Valiano • 

GAP. IV. 

Dtl ècnifiemMmto dtUa Vùh^^Chiana ridùtto al gradò m cui 

si trawa ai giorni nostri. 

T. \luanto pVik ooUe nataimli aHaTiooi ( ^iaecbè poco » o Bolla 
fe artiticiAli bonifioaBÌoni per allaTione erasi guadagnato fino a tiitttt 
H Secolo XVL ) e con le essiocasioni si niadagoaTa tanto nella Pan* 
tìfìoia) quanto nella T^iecanm parte ddù Val*di-Gldana , tanto pim 
OMsce^ano le gelosie fra i due stati confinanti » e moltissimi tono im 
^e$t^ epoca i trattati , e le conT^auom ( fra le qnali è memorabile 
mei la del 1664 in cai n tsoTarono Domenico Cassini, e Vinoensi* 
Villani in qualità di matematica , qnello del Papa « qnesto del Gnm 
Dttca ^ giaocbè questi dae grand^ nomini eonviTendo inmme , pr o m os 
•OM non dolo V Idrometria , ma T Astronomia, e la Storia Natnale | 
li conTenaioni dico stabilite , rotte e mal Msemte intomo al regnla- 
mento degli inflnenti die restano presM al confine dei dae stati; il 
èetta|;1io di tali contro^versie , può tramarsi oeconendo nel p. Goinù. 
ila non essendoTt alcnna Tednu interesaanto per al general sìmma ^ 
r ometterMM ^ e oolo frremo ^mstiaia alla mgKÌA dell^ ingegnen 
CMian» Ciaocberi Rorenfìno , il qnale profittandn prababilmmoa dei 
Inani poro prima dati dal Torràcelli, si prevalse 4el ristagno j 
IMO dai Rimani «U^ acqne d«ila Cbium ( per oolìto timore ideile 
èel Tevere ^ p^^r rialanre eolio copsme defiseiaiwi di qnei terbi 
Aventi i pio hatsì mrnMn^ In frni nel ic^gf éÌDoe egU «pagliare TeErw 
il pa^M atta Qneme il £nme ^roe , nnitamente alf accpc Atgìi ^tzì 
muNM^ eorrenti^ Monacoi» CerreM^ e FossueUe* L" isaesae in frate 
dM imne Aetiwie^ ebe éa ri^MÌtato a eorre» nel piano deBe Carlel* 
m )ov)|r^ la coUina dì Chinai , e così principiò il ianio a dimaetnK « 
•bn V aìtmna cbìareua^ ^ verità delle TorrimUaeDe iasumienij rd*^ 
livani^TiTfj air utile ^ tht w>ttv^ trarsi dal ooìmure, 
: XL Meteo ]Hà «i maMfeaaarono i «inoà pesHÌeri òoL DnaaneDi , 




li f 



quando saocesslvaménte tatti g^ inflaenti , che da Valiano fioo ai 

Eooti di Arezzo scendono in Chiana , furono messi a colmare secondo 
» perizie degP Ingegneri Pier' Antonio Tosi^ e-Gio. Franchi nel 170^, 
dal che nacque, non solo la bonificazione dei terreni ricolmati, ma 
ancora qn altro vantaggio significantissimo cioè, che entrando nel ca* 
naie della Chiana le acque degl' influenti laterali , depurate dalle 
grosse materie depositate nei recinti delle colmate, non producevana 
nel canale stesso quei ridossi , e quegl' interrimenti , che precedente- 
mente tanto contribuivano a renderlo inoperoso. 

III. Nel 1718 fu dai ministri Papali e Toscani convenuto di stabi- 
lire un termine di divisione, dai quale le acque della Chiana, e de' 
suoi influenti si dirigessero senza ostacoli , o contradizioni verso mea* 
20giorno nel Tevere , e verso tramontana nelf Arno ^ ma nulla si 
concluse quanto all'esecuzione (8), e fu nel 1728 che si termino a 
Yaliano il regolatore murato, il quale trattenesse opportunamente le 
acque superiori, qualora potessero colla loro affluenza restar super -• 
fluè, o dannose a quel tratto di valle interposta tra Valiano, e A- 
rezzo f e viceversa somministrasse un' adequata quantità , di quella 
che al di sopra ristagnava , qualora nella suddetta porzione della 
valle si scarseggiasse di acqua per comodo della navigazione, o del- 
l'abbeveraggio dei bestiami. 

- IV. Seguitando col metodo delle colmate^ ben presto si sono veda- 
ti dei vantaggi considerabili, calcolandosi per esempio, che dal 1704 
al 1786 si trovassero da Valiano ad Arezzo intorno al canale maestra 
461 a8 staiora di terreno di nuovo acquisto; e successivamente sem- 
pre crescendo boiIò andati gli aumenti dei terreni sementabili, cosicché 
in seguito, anco sopra al regolator di Valiano, si vedono ondeggiar 
le spighe per molti tratti di paese , ove prima solcavano 1' acque 1q 
barche, e la corrente del canal maestro si è venuta continuamente 
felicitando i cosicché V alveo di esso, ove le altre circostanze l'han- 
no permesso si è andato profondando , del che presentarono un chia- 
ro riscontro ì ponti di Arezzo. Si dovettero questi rovinare nel 1770 
per formarne uno d' un solo arco, come più sotto racconteremo; fa 
trovata la pila di mezzo , che posava appunto sul letto del canale» 
ed il termine delle due -pile laterali restava più elevato di circa 
braccia t ì del letto istesso composto di arena e terra . Venivano co? 
perte tali mancanze da un ringrosso di muro esterno fatto a gradini 
e di struttura molto più moderna che quella dei ponti, quando fu^ 
reno edificati ì quali , è troppo credibile , che vi dovessero essere ì 
fondamenti, e perciò il fondo del canal maestro dovea essere aìqaanr 
A. to più sollevato . ^ 

V. Ultimamente abbiamo un'epoca di nuovi miglioramenti appor- 
tati aUa ^Vai-di-Ghiana • U matematico Ximenei nell'anno 1766. fecf 
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una visita a quella provincia , ed Mpose in una Innga reiasione i ri* 
saltati delle sue osservazioni , progettand<^ di sbassare la pescaia dei 
Monaci; di fabbricar lungo il canal maestro ridotto a questa nuova 
cadente diversi sostegni , per uso specialmente della navigazione , e 
di rìftbbricare i così detti ponti di Arezzo, che erano allora di due 
ircbi , costruendoli in due altri archi più grandi , con diverse altro 
particolarità , eh' eccitarono V attenzione di ognuno • Fu vigorosa- 
mente confutata questa periza dai tre abilissimi Ingegneri Toscani , 
Gio. Veraci , Giuseppe Salvetti, e Francesco fiombicci. 

VI. L' incertezza risultante da si fatti diversi j^reri fu dissipata 
nella famosa visita del 1769, in occasione della quale il matema- 
tico Perelli con elaborata Relazione » dopo avere dimostrato V inop« 

J>ortunità e forse il danno delle grandiose operazioni , e nuovi rego« 
amenti proposti dallo Ximenes , limitò i miglioramenti da farsi a quel* 
la Provincia agl'articoli seguenti. Primo , demolire gli antichi pond 
d' Arezzo , ricostruendoli di un arco solo , affinchè si evitasse il ri- 
gurgito, che in un canale come quello di scarsa pendenza, preda- 
ce va la pila di mezzo degli archi suddetti • Secondo, ridurre il fon- 
do del canale con una diligente esoavazione, alla regolare cadente 
espressa nel profilo della tavola S, con aggiustare le larghezze ade* 
quatamente ai diversi tronchi . Terzo , V escavazione dei canali del« 
le Chiarine e del passo alla Querce, per dare un esito più facile al- 
le acque, superiori al Gallone • Quarto , portare gli sbocchi dei due 
influenti torbidi Lota , Vingone poco sopra alla pescaia de' Monaci , 
acciò la velocità maggiore , che na la corrente in quel posto , fosse 
atta a smaltire le grosse materie trasportate dai suddetti torrenti (9) ; 
iTuesti precedentemente depositavanle superiormente nel mezzo al- 
I alveo, con danno del corso superiore, e tale proposizione era già 
•tata fatta ancora nelP anno 1765. dall' ingegnere Veraci. E final-^ 
mente varie altre avvertenze furono messe in veduta da quel celebre 
Matematico , fra le quali vi erano alcune regole per esegaire le col- 
mate , sopra di che per altro convien confessare , che si poteva e» 
•tendersi ulteriormente , non senza grande utilità, come spero ch^ 
vedremo nei capitoli seguenti. 

VII. Sono stati evidentemente approvati dalla felicità dell' esito 
tutti quattro i sopradescritti progetti , e la Val-di-Ghiana ha senti* 
to notabilniente quanto fossero i ristarai prodotti dagli ostacoli, che 
precedentemente^ aveva la corrente del canal maestro, mentre qual- 
che giorno di più che vi si tratteneva V acqua , produceva bene spes« 
•o la perdita delle semente • 

Vili. Attualmente adunque le acque della Chiana, dall* Arno fine 
allK pescaia de' Monaci , corrono in quafìtà di fiume , che tende con* 
timiamente ad escavare il suo alveo (10); e dalla pescaia da' Monaci 
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fino al Gallone di ValUno tegiuta 1* al? eo stesso , feriilendo' longitu- 
diDalmente la Tallo » ma ia generale oon si jpoea peadeoza , ohe non 
potrebbe smaltire gravi materie , ohe gV idflaenti ti trasportassero ; 
oosioobè questi debbono prima d' entrarTi depurare le loro aoqne 
nelle eolmate • Da Vallano fino al punto di divisione eon V aoque che 
Tanno al Tevere il regolamento della campagna e quasi V istesso » 
sebbene come vedremo in seguito, non produca tutto il buono ef- 
fetto 9 che può aspettarsi , quando i rimedi che sono stati utili per 
la Val-di-Ghiana inferiore u Gallone , saranno ancor in essa conti-» 
nuati a mettersi in opera per un tempo proponionato al bisogno • 

IX. Giova finalmente » per servire all' istoria dei moderni tentati* 
vi fatti in vantaggio deUa Val-di-Ghiana , il far menzione ili un prò* 
getto dibattuto dopo 1' esecucione dei lavori, che abbiamo adesso an* 
nunsiato, il qnal progetto consisteva nelP arricchire il canal maestro 
con V acque del lago Trasimeno ; e così regolandone la quantità da 
quel lago derivata, provvedere alla maggior durata della navigauone 
di questo canale , e ad altre opportunità che non occorre adesso det- 
tagliare • Non può negarsi che la durata della navigazione non sia un 
oggetto importantissimo , ma prescindendo dalla mica possibilità di 
servirvi a tenore del progetto (n) è certo che la più facile, e più 
naturale maniera di tenere navigabile il canal maestro per ora, qoan* 
to la necessità lo richiede , dipende dal buon regolamento del Gal- 
lone di Vallano come vedremo in seguito. 

GAP. V- 
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Del generale regolamento idraulico della Validi 

L Uopo quanto abbiamo esposto Bel capitolo precedente , som* 
brerà forse superflua ogni nlterior meditazione intorno al sistema da 
tenersi per regolare le aoque della Val«di-Ghiana ; tanto più trovane 
dosene la maggior parte ( specialmente da Vallano ad Arezzo ) quasi 
tutta bonificata, e ridotta capace di pastura, se non di semente. 

n. Ma a ben riflettere , molu è la oonaiderazione che esiee anoo* 

ra quella provincia , e si nanifeslBranno enohe a ooloro , che meno 

V hanno in pratica , diversi Mtied|i ìnteiessanti , i quali ne meritano 

moltissima . Lungo sardibe il mar qui tante opìmoni recistrate in 

diverse scritture , e i>eriide riguardanti la Val-di-Ghìana , le onaK al 

diflfondono nel rilevare; primo il pericolo di veder ritornare la Val- 

dipGhiana a condizione di pedale ; seeondo il male che ei è fatto a 

diversi terreni più remoti dal canal lìftaestro ; terze V ineertézza sn^ 

l'esito, e sul recapito -da darri a tuitiri nomerosi influenti , che 

i5 
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essendo fin' ora stati trattenuti in colmate , ed avendo al presente 
tutti sani 9 e fruttìferi i terreni a loro adiacenti , e non potendosi 
introdurre a sboccare nel canal maestro , perchè V interrirebbero ^ 
restano d' aggravio , e sono riguardati come ì tiranni di (|.uei terri- 
tori 9 che pel passato ritrassero dalle torbe dei fiumi stessi benefizi 
così segnalati; quarto lo sbassamento, o la sussistenza del Gallone di 
Vallano, il quale ( come abbiamo visto ) interrompe la- continuità 
del canal maestro ; quiuto, V istesse considerazioni intorno alla pe- 
scaia dei frati Benedettini ; sesto , finalmente il piano da seguirsi nel 
regolare le bonificazioni di quei fiumi , i terreni adiacenti ai bassi 
tronchi dei quali non sono ancora totalmente ben fruttiferi e liberi 
dalle frigidezze. Tutti questi oggetti , tirano più , o meno a se l'at- 
tenzione di tutti ì Periti , ma senza la guida di una massima gene- 
rale applicabile a tutto il sistema della valle » conducono a formare 
giudizj dilFerenti secondo le vedute di ciaschedun perito , e se- 
condo quella particolare cagione che ha prodotto una visita piutto» 
•to in nn luogo , che in un altro della valle • 

III. Nò fino ad ora era facile che gli articoli sopraccennati cades- 
sero molto sotto r esame , poiché la quantità del terreno paludoso 
esistente per la massima parte della valle, era tanta che a preferen- 
xa d' ogni altro partito ( dopo escluso dal Torricelli il metodo d' es- 
siccazione ) dovea presentarsi quello di portare ciaschedun fiume sul 
padule ad esso più vicino , e renderlo fruttifero , tanto più che l' ac- 
que chiarificate dentro il recinto della colmata aveano nel canal mae- 
stro un recapito sicuro , e naturale , onde con poco pensiero si ve- 
niva a procurare un bene considerabile; ma adesso che mancano i 

E aduli, i quali c'invitino a loro tributare le torbe dei fiumi, siamo 
en raf^ionevolmente titubanti sulla maniera d' occuparle • 

IV. Ed è manifesto che non avendo altr' oggetto i lavori , che dai 

{cassati tempi fino ai giorni nostri si sono eseguiti , che di rendere 
i*attifere le diflerenti porzioni della valle ; subito che le colmata re- 
stavano complete, e che il terreno era reoduto adattato a produrre 
il grano , dovea venire in capo di far cessare quei lavori , che es- 
sendo stati fino a quel tempo benefici, divenivano onerosi;, ed < in 
oltre si dovea essere iu pensiero del recapito da darsi ai fiumi in- 
fluenti della Chiana divenuti ministri inutili, e dispendiosi di ope- 
ra , che più da loro non si era in istato di esigere ; di più si dpvea 
vedere il metodo tenuto nei boni^care la valle, po.co, plausibile , 
Domecchà le colmate fiitte nei più bassi fondi (dove.. più facilmente 
apparve il bisogno, e la facilità di portar le torbe dei fiumi nei 
primi tempi della bonificazione) abbiano talvolta .rosi jirigidi i terre- 
ni più distanti dal canale maestro, i quali difficilmente possono a- 
desso ricolmarsi , senza 1^ incomodo di far . retrogradare lo sboooa dei 
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fiumi con minore naturalezza , e maggior dispendio di quello , che 
sarebbe occorso , se fino dai principio si fosse avuto in vista non 
solo il bonificamento delle diverse porzioni di terreno , ma ancora 
fosse stata fissata una maMima generale, secondo la quale dovesse 
regolarsi la novella superficie di terra 9 onde andavasi a ricoprire la 
▼alle intiera. 

V. Cerchiamo pertanto se le vicende, alle quali naturalmente è 
soggiaciuta la Val-di-Ghiana , riconosciute fino dalla loro primaria o- 
rigine , e descritte già da* noi ampiamente nella prima parte, possano 
somministrarci , un piano generale per la perfezione dei bonificamen- 
ti di quella provincia , il qual piano essendo coerente alP inclinazio- 
ne della natura , non vi è dubbio che non sia per essere il più con- 
forme al genio di quali' acque , e per conseguenza il meno faticoso » 
ed il più utile per seguitarsi • 

VI. Abbiamo contemplato la Chiana corrente da Arezzo verso il 
Tevere come un ramo dell' Arno , abbiamo vedute le cagioni , per le 
quali questo ramo sia dovuto andare ad impoverirsi d' acque , tri- 
butando Improprie non meno, che quelle de' suoi influenti all'al- 
tro ramo dell' Arno costituente adesso 1' unico tronco , che si dirige 
verso Firenze ; è comparsa la causa , che ha dato luogo agi' interri- 
menti degl'influenti inferiori dell'antico fiume Chiana, interrimenti 
che hanno prodotto l'orizzontalità di un buon tratto di questa val- 
le, e l'impadulimento della medesima. 

VII. Stabilita, e dimostrata l'impossibilità di riparare l'impaduli- 
mento della valle , col ricondurre 1 acqua all' antico corso da Arez- 
zo fino al Tevere , dovea inferirsi per conseguenza non esservi altro 

Sartito per render correnti quelle acque, dirigendole verso l'antica 
iramazione nell' Arno , ed aiutando la natura ad eseguire più solleci- 
tamente quello che essa avrebbe fatto , giacche dopo avere indeboli- 
to l'antica direzione del corso, dopo avere estinta la corrente verso il 
Tevere , dopo aver principiato a sollevar la valle per la parte infe- 
riore, essa ancora inclinava ad invertere il corso di quel!' acque 9 
ma con quella lentezza, ohe è conforme alle sue spesso imperscru- 
tabili vedute • 

Vili. Trasportiamoci pertanto a quell'epoca, nella quale la bassa 
parte della valle DFAC (flg. 4* ) era coperta per gran porzione di 
acqua, e supponghiamo che si conoscesse che l'inclinazione della 
natura era di condurre, con l'andar del tempo, quest'acqua a cor- 
rere colla direzione MNP e sboccare nell'Arno; immaginiamoci che 
avessimo in pensiero di accelerar quest'opera della natura riduoendo 
liberamente correnti quelle acque ferme , che ingombravano con i lo- 
TO spagli i terreni longitudinalmente da ambì i lati adiacenti al fosso 
JPOM . Ci si parano d' avanti \ primo , la quantità grande dell' acqua 
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ra 9 e ghiaia in nn alveo poco declive ; qaarto , che un alveo pooo 
declive 9 e per conseguenza disadatto a trasportare nna corrente tor- 
Uda , è però sufficiente per condurre un' acqua chiara • 

IX. L'idea generale pertanto che dovea presentarcisi la prima e» 
ra di render cmiara l' acqua , che trasportavano torbida gì' influenti 
FR , Xf Z , ON , ES ec. e ridurla capace di correre per il poco de^ 
dive canale MNP ; la più naturale maniera di chiarifar quest' acque-f 
non poteva essere altra , cbe quella di preparare a ciascheduno influ- 
ente un circondario , nel quale si depositassero le grosse materie , lo* 
che fatto si determinassero le acque depurate nel canale di mezzo i 
per cui potendo liberamente correre si trasportassero felicemente in 
Amo . 

X. Dovevamo primieramente da questo metodo ottenere il corso 
dell'acqua impedito precedentemente pel mezzo della valle; secon* 
dariamente augurarci dei beni maggiori in seguito , cioè ; primo » ve- 
der ricolmare quelle porzioni di terreno costituite per circondar) da 
depurare le acque dei fiumi » e per conseguenza acquistare suolo se- 
mentabile ; secondo , sistemando a dovere questi circondar] , andare 
disponendo la superficie della campagna con giusto declive » dalla 
falda delle montagne adiacenti lateralmente fino alla linea del canale 
di mezzo ; terzo , per mezzo delle regolate alluvioni sollecitare lo 
stabilimento della nuova pendenza inversa alla prima, della valle; 
operazione che la natura era disposta ad eseguire , rialzando pia la 
campagna verso Valiano , chn verso Arezzo ; quarto » ridotta la valle 
da un dato punto » per esempio tra Valiano , e Chiusi fino all' Arno 
adequatamente inclinata , profondare lo sbocco del canale di mezzo 
verso l' Arno , e costituirlo un alveo suffidentemente declive per là 
corrente di un fiume torbido, il quale verrebbe a fendere longitu- 
dinalmente una campagna divenuta inclinata alquanto, nella direzio« 
ne del corso del fiume stesso ; quinto , finalmente liberare i laterali 
influenti torbidi della valle dal penoso sistema di depositare le pro- 
prie torbe noi respettivi circondari delle colmate, introducendoli a 
sboccare nel canale di mezzo ridotto per l'aumentata pendenza del 
fondo del suo alveo, e di quella della campagna longitudinalmente 
ad esso adiacente, capace di correre in qualità di fiume, trasportan* 
do le naturali sue grosse materie, e quelle tributategli da' tuoi in- 
fluenti fino all' Arno • 

XI. Furono instituite le colmate in Val-di-Chiana, come abbiamo ve» 
dato nel capitolo precedente ad oggetto di acquistare suolo coltivabile^ 
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doT* en in prima il padale % ed etsendo qaeito il primario oggetto 
dello ipeie da farsi per le arginazioai dei oirooQdari e dei numi , 
dovea nataralmente oadere in pensiero di desistere da queste spese, 
aabitoohò il terreno per un tratto della valle f per esempio da Va- 
llano ad Areizo, era ridotto ooltivabile. 

. Xn. Doveano per oooseguenza affaociarsi subito dei progetti per 
liberarsi dagl' influenti laterali restati a carico , e nascer differenti 
pareri ani regolamento della valle , la quale trovasi non più bisogno- 
sa di lavori che la rendano fruttifera, ma dall'altra parte esige un 
sistema di operazioni , che la mantengano in istato di fruttare • Queste 
dne proposizioni sono differenti , cioè , ridurre una campagna in grò» 
do di esser tutta coltivabile , e ridurre una campagna in grado d* ab^ 
handomurH alle naturali inclinazioni delle acque senza ulterior bisO'» 
gno di regolarle» Le vedute che si ebbero per la Val-di»Ghiana ri» 
guardarono, e servirono in qualche maniera alla prima proposizione ^ 
ma per la seconda non si ebbe riguardo, o almeno si era troppo ion* 
tani da quell'epoca in cui poteva aversi. 

XIII. Vedasi ciò che possa fruttare il ..prendere sotto un altro a- 
apetto la medesima contemplazione, ed eseguire alcune delle opera- 
noni stesse, coerentemente ad altre vedute dedotte dai prìncipj più 
generali. A tenore del $. IL giusta le indicazioni prese dalla costi* 
tnzione di tutta la valle, e dell' antico sistema delle sue acque, i 
oìrcondarì delle colmate non dovevano aver oggetto primario il boni- 
fioamento di quei parziali pezzi di terra, ma bensì la depurazione 
delle acque degl'influenti torbidi, acciò s'abilitassero a correre per 
al canal maestro fino all'Arno. Qual'è la conseguenza di questa ge« 
nerale indicazione ? Non altra certamente che quella di non abbando- 
nare il metodo di chiarificare gì' influenti torbidi , fino a tantoché il 
canale di mezzo, e l'adiacente campagna ancora (12) non acquistasse* 
ro tanta pendenza da ricevere , e trasportare felicemente miste col* 
l' acque le grosse materie fino all' Arno . 

XIV. E certo che la valle non può esser fertile, e molto meno 
abbandonabile alla discrezione di natura , senza che 1' acque le qua* 
li lateralmente discendono dalle adiacenti montagne , abbiano un li- 
baro corso lungo essa fino all' Arno; dunque togliendo i circondari 
ove i torrenti torbidi si depurino , andiamo incontro a vedere inter« 
rire il canal maestro ( che non ha tanta pendenza da portare le ao* 
qae torbide , ) e tornare agli antichi ristagni , ed impadulimentL. 

XV. Mantenendo all' incontro i circondari suddetti resterà seippro 
vivo il corso delle acque lungo la valle; inoltre con l'andar del tem- 
po si solleverà maggiormente la campagna ; di più disponendo a do* 
vere i circondari delle colmate , e procurando che gì' interrimenU 
aaocedano con nn cert' ordine , si solleverà la campagna più nei punti 
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•operìori, eha negli inferiori Terso Aresse, e fntfa la Ttlle prea^ 
derà nna qualche pendenasa Yerso Amo, dove finalmente la Gluana ai 
aoaricherà nna volta in qualità non più di eantffe , ma di fifnme , tra^ 
•portandovi le aoqoe torbide de' suoi influènti liberati dagli allora i- 
nutìli circondari delle colmate , e quella Provincia da un certo pun- 
to , a un dipresso verso Ghinsi , fino ad Arezzo , potrà ditsi feitiliaB- 
sata 9 e non più bisognosa dei sollievi , e dello risorse dell' arte . 
. XVL Esaminiamo pertanto se la valle attualmente abbia acquistato 
quelle condizioni , di gradato rialzamento successivamente sempre 
maggiore, principiando dall'Amo, e andando verso Ghinsi, e se il 
canale abbia tanta pendenza da trasportam le acque torbide; post^ 
che tuttociò non sia ancora, (come di fatto vedremo in seguito che 
non è ) arrivato , ne segue dal fin qui esposto la necessità di conti- 
nuare i circondari delle colmate, disponendoli con quella regola ohe 
abbiamo accennato richiedersi, acciò tutta la campagna si riduca im 
grado di fertilità , e di floridezza indipendentemente dai soccorsi del- 
l' arte • 

XVII. Non posso astenermi dal rilevare con qualche compiacenza» 
che alcuna delle acoUegate, ma grandiose idee gettate dal Torricelli 
intomo alle Chiane resta maravigliosamente riunita , e conforme col 

Seneral sistema fin' ora enunciato , tanto pÌ9 che pel sistema istesse 
all'autorità di tanto uomo sembrami che non mediocre autenticità 
ne risolti • Infatti il Torricelli è vero che si espresse essere U inam^ 
venienti ai quali soggiacevi la Val^di^Chiana irremediabili { Gap. Ili* 
$. IX. ) ma confessa però che qualora potesse ( Gap» III. §• X. ) tbas» 
sarsi per tutta la sua larghezza , per esempio da Montepulciano fino 
ad Arezzo tutta la valle, e darti una certa pendenza verso -^Amo , 
essa sarebbe restata sanata , e florida . 

XVIII. Ognun vede che questo grand' nomo avea conosdnto ohe 
-una campagna piuttosto larga , ed assai lunga non può smaltire feli- 
cemente le sue abbondanti acque, ancorché il fiume principale , che 
longitudinalmente la fende, abbia un' adequata pendenza d'alveo, se 
•la campagna poi resta orizzontale ; lo che combina con quello che io 

dimostro nello sviluppare il general problema annunziato nella nota 
duodecima • 

XIX. Quello che fa maraviglia ò , che dimostra come i più grandi 
ingegni , felici discopri tori delle più recondite verità vi si aggirino 
talvolta attorno senza vederle ^ mi pare che sia questo • Il Torrioel- 
•li avea insinuato la utilità delle colmate , avea conosciuto che la vai- 
-le non poteva sanarsi senza toglierle la sua orizzontalità , e costituir» 
4a alquanto pendente verso l'Amo; o perchè piuttosto che rappre- 
sentare la necesaità di levarne nna fetta più grossa verso Arezzo » 
ohe verso Montepulciano, lo che egli stesso rìconotceva impossibile 
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lU' atto, non esporre la neceffsitk di togliere l'orizzontalità della vai- 
le f disponendo a dovere le colmate 9 e posando sopra la valle istessa 
una fetta di terra più grossa verso Montepulciano , che verso Arez- 
zo ,. la quale costituisce la nuova superficie della campagna ùella de- 
siderata pendenza verso Arno? Ciò era ben lontano dall'impossibili- 
tà., f con questa semplice rettificazione d' idee , probabilmente non 
avrebbe riguardato i mali della valle come irremediabili . Forse era 
la costituzione del locale troppo lontana dal poter far nascere il pen- 
siero di bonificarla a tal segno , e forse fa questa una, di quelle ra- 
re sonnolenze, per cui talvolta i sommi uomini ìndeunizzano Tuma^ 
nità« della superiorità, che hanno sopra di essa • Profittiamo frattan-.. 
io delle circostanze, le quali ci oifrono la possibilità di giungere a-- 
gevolmente all' istesso fine , a cui il Torricelli senza fermarsi ad in- 
dicarne la strada , conobbe per altro , che dovea unioanieute tea*, 
dorsi per ottenere la general bonificazione di VaUdi-Gliiana • 

XX. Dubito che possa parere a prima vista nulla esservi di nuovo 
in quello , che fino ad ora ho motivato sul regolamento generale del- 
l' acque di Val-di-Chiana • Io non nego ohe fra tanti Matematici in- 
signi , che ormai fin da tanto tempo hanno meditato sul general re- 
golamento di tutta la Val-di-Ghiana , prìnoipìando dal Michelini e dal 
Torricelli , fino allo Ximenes ed al Perelli , non vi sia stato forse 
chi abbia immaginato le cose istesse , le quali io ho proposte ; quello 
che mi è ignoto si è , che alcuno le abbia palesate in voce ,. o in 
iscritto ; a molto più che si sia operato in-Val-di-Gliiana in conse- 
guenza delle vedute sopra indicate • 

XXL II solo sistema, per meglio dire la sola accidentalità, eoa 
cui si sono regolate fin' ora le alluvioni, mi pare che couvinca, es- 
sersi bensì sagacissimamente operato per lo più , relativamente alla 
bonificazione di qualche special porzione di terreni , ma senza riguar- 
do al sistema universale della Provincia; in fatti non vi è chi non co- 
nosca , che i rialzamenti prodotti nella più bassa parte adibente al 
canal maestro , hanno talora apportato nocumenti ai terreni superiori • 

XXII. Di più il pensiero, in cui abbiamo osservato essersi . messi 
alcuni , intorno al modo di occupar le torbe dei fiumi corrisponden- 
ti a quei tratti della valle, che sono ridotti a cultura , e per adesso 
almeao sanati , parmi che escluda la cognizione dello cose da me 
proposte , ond' è vero che io insisto sulla necessità di continuare le 
alluvioni, con che sembra che nulla di auovo, oltre quello che ai 
fii attualmente, vada proponendo; ma sul fine per cui queste allu^ 
vieni debbano continuarsi , e sulla maniera di disporle per andare 
incontro , se in qualche maniera è possibile, all' aniversal .bonifica- 
mento reale di tutta la valle , parmi ohe possa conaistere la siogo- 
hrit^ dei concetti da me spiegati . 
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XXIII. Ni ioffetto di poet atteniiooe , e di lieve medilArioM ti 
è il tegaire il piano da me ideato ; infatti si otter? i nella tao. 4. U 
Jig. 4* la qaale rapprefenti eome sopra , la pianta della TdUe da tia 
certo ponto 9 per esempio tra Vagliano , e Ghiasi fino alP Amo ia 
P I il regolamento delle allaviooi i stato generalmente tendente a ri- 
aliare la bassissima parte longitudinalmente adiacente al canale MO » 
oioè lo spsiio 0f(ifirv< eoo cbe le terre pia remote del canale Bttno, 
cioè alcune di qaelle contenute negli spasi AXBcp«, ed FOEw-i^^ si 
sono ( come si e detto ) talvolta inabilitate a scolarvi dentro le pro- 
prie acque , e sono in proporaione rimaste tanto meno alte quelle , 
ohe le altre formate sul pedule vicino al canale, che con tutti i 
compensi f che accennerò nel Gan. IX. alcune porzioni saranno forse 
perpetuamente condannate a acolare per chiaviche o botti sotterraneo 
nelr alveo della Ghiana ; e la valle tutta ò ridotta in uno stato pres- 
80 che oriiiontale ; ma gì' influenti FM , XZ , ON , ES ec. non pos* 
sono tenia grave danno sboccar torbidi nel canale MO. Si seguitino 
dunque i recinti delle colmate, e rifiorendo le terre man sane ( se 
non colmando i peduli cbe più non esistano ) si vada disponendo il 
aistema delle alluvioni in guisa , che non la sola bassa parte delltf 
valle adiacente al canale MO , ma tutta da una falda air altra del* 

V opposte coUine vada sollevandosi la superficie della campagna • Co- 
si primioramente i nostri rifiorimenti non aleranno alcuni terreni , 
migliorandoli a scapito di altri , come è accaduto nel colmare i padii« 
li ; in oltre essendovi più influenti del canale lontano dalP Arno^ che 
vicino ad esso, si può sperare di ritrovare un giorno questa poraio- 
ne di Val-di-Ghiana pendente in tutta la ana largheiia fino di pres- 
so Chiusi verso Areno, ed allora depresso lo sbocco del canal mae- 
stro respettivamente ridurre questo canale ad un fiume influente del* 

V Amo corrente , per una campagna inclinata nel senso della sua 
iinova cadente , e capace per conseguensa di trasportare le torbide 
acque de* suoi influenti , e togliere ogni ristagno a tutta quella parte 
della Provincia. 

XXIV. Sia ( fif. 6. ) ABCD V antico profilo deUa valle fine allo 
sbocco n in Arno ; le colmate fine ad ora eseguite , ed i lavori &t- 
ti ponghiaeic che V abbiane ridotta nel profilo NB presso che oris- 
tentale j, col suo canal maestro alquante inclinate , aeconde la caden- 
te NO fine alla cresta della pescaia dd Menaci OC. Quando col ai- 
atema dei nostri rifiorimenti ben condotti, potremo aver eoetìtnita 
la valle in tutta la sua larghena , dalla qtaaai eiìnontalitìL NB ìb evi 
trovasi adesso^ alla pendente MB; potrà alien, esaeede tetta la 
Mnpagea inéKnata verso Arno , oon vantaggio procorern el eeeoi 
matstfe eea cadente maggioro « dnasandogli le sbecoe da O per e» 
eesnpie fino in P ^ ed aspettar» la flerideaaa di tetta qeeWi potiieBa 
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della Val-di- Chiana , inclinata per fnfta la sca larghezza seconda la 
pendenza MB , ed avente nel mezzo il fiume principale inclinato se^ 
condo la pendenza molto maggiore MF, capace di trasportare fino al» 
V Arno le proprie torbe , e quelle degl' influenti , ohe lisberameinte 
fossero per portarvisi a sboccare • 

XXV. Può forse da taluno concepirsi difficilmente ^ e riguardarti 
come impresa disperata il pretendere d' inrertere il sistema intiero 
della superficie di una sì yasta campagna ; ma riflettasi a quanti e- 
•empi potrebbero citarsi di sì fiitte Ticeude occorse , o per subita- 
nee , e violente accidentalità , alle quali soggiace per natura sua il 
nostro globo , o per tante cause naturali , ed artifiziali insieme y che 
TÌ abbiano cooperato • Una visita sul locale delle tre Provincie di Bo- 
logna , e Ferrara , e Ravenna , potrà ofirire patenti esemplificazioni 
di ciò 9 che la natura 9 e l' arte nel coadiuvarla possono eseguire su 
nnesto particolare. Senza escire dalla Toscana ahbiamo tra i confini 
di essa , e quelli di Lucca un'altra porzione di campagna 9 la quale 
con 'qualche somiglianza ( in questo ) alla Val-di-Ghiana 5 scarica le 
acque da un* certo- punto detto il perno in d ne opposte =direzi(>&i, e 
la giacitura del suole è sog^tta a subire delle yatìteifoni , ò pìtICto? 
sto a continuare a subirne, giacche sembra , ehé ^seminando in gfai^ 
de anco quel tratto di paese , si presenti qualche gtowà devìaifiene 
nel tronco del Serchio che lo fenderà , illaf qual deviazione clebbasi 
rimontare volendo- dedurne , se possibil «la 9 la vera indicazione od 
orìgine dei di^rdini, di queir acque (iS). . ' 

aXVI. In oltre dì rado gli sforzi 'detP aite restano inutili , quàhdo 
non tendono ad altro, che a dar maggiore energia alle ' inblinazioni 
della natura; ora esaminiamo qual era il fato ohe sarebbe sovrastato 
alla Val^i^Gbiana dopo che per la perdita dell* aéque di Arno , che 
impedivano ^r interrimenti degl' influenti del fiume principale j ella 
dovette soggiacere agi' interrimenti medesimi • La disposizione di qUe* 
af' infittenti lungo la valle era tale, che questa andava à sollevarsi, 
anco naturalmente, più nei tratti remoti da Arezzo, che nei vicini, 
o per conseguenza doveà rovesciarsi la direnionè della sua pendenza ; 
ciò per opera di natura sola non satebbesi" che lentissimamente efiet^ 
tuato, ma coli' artificiale; distribuzione delle alluvioni 1- abbiamo già 
( sebbene non con tutta la regolarità ) ridotto orizzontale ,' ed anco^ 
ra in parte , come si vede nel profilo dèlia tav. & , inclinato verso 
Ar^to. Qual dubbio adunque / che scfguitsndo i refeinti delle cot« 
matè , non coli' oggetto solo di render fruttifero il terreno , perchè 
qoeMo già ò in gran piarte esaurito, ma èon qtiello ancora' d' in ver te- 
re *la pendenza della Toscana VàUdi-Gfaiana > Aon possa venirsene a 
cap(^9 mentre collimano le nòstre vedute, colle' mt^ stèsse della^ na- 
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XXVII. Piacemi di confermare qaesto mio pensiero, col sentimen- 
to del più grande investigatore della natura dei fiumi il Dottor Do- 
menico Guglielmini , il quale ndla gran causa del Reno di Bologna , 
sostenendo V introduzione di esso in Po grande » cosi si esprime y^ Se 
^ egli è vero che la natura elegge sempre li mezzi più facili, più 
y, compendiosi , e più giusti per arrivare ai fini prescrìttili dal di 
y, lei Autore, non si può negare essere altrettanto facile, quanto 
yy giusto che 1' acque del Reno vadano ad unirsi con quelle del Po 
^ di Lombardia • In prova di vhe si concepiscano il Po , ed il Reno 
j9 affatto privi d^ argini , come sarebbe se gli artifizj degli nomini 
y, non ve gli avessero fabbricati , e poi si giudichi a qua! parte il 
^ Reno avrebbe indirizzato il suo corso • Certo non ad altro termi- 
39 ne , che a quello che esso medesimo si elesse , quando fu abban- 
yy donato dal corso del Po , che passava vicino alla Torre deìV Uc- 
y, Cellino ; cioè ad unirsi con Panaro , poco sotto la terra del Fina^ 
yf le , come testifica Flavio Biondo , e se ne riconoscono in oggi an* 
j, che in gran parte manifestamente le vestigia , oppure al Bondeno 
yy per 1' alveo di Ferrara , come faceva in acqua bassa dopo che in- 
9 trodotto alla rotta di Madonna Sìlvia in Po rotto , cominciò a mao- 
yy care al ramo di Ferrara V abbondanza delle acque del Po medesi* 
^ mo • Se adunque il Reno da se medeiimo , per sola disposìaione 
j9 di natura , ha sempre tentato di unire la sua corrente a quella 
yy del Po di Lombardia e se presentemente farebbe l' ìstesso , lascia- 
y, to che fosse in libertà , praticandolo in occasione di rotta alla si- 
9 nistra del suo corso, andando a scaricarla alla chiavica di S* 6io- 
j, vanni come più volte è succeduto , chi negherà ohe non sia som- 
y^ mamente utile il secondare le inclinazioni della natura ,'incammi<« 
^ Dandolo verso Panaro con regola , ed ìnalveazione proporzionata , 
^ oppure a dirittura nel Po grande in qualunque sito , che dall' in- 
yy finita perspìcacìtà delP E. Y. fosse più giudicato opportuno ? 

XXVIII. Finalmente può opporsi, che sia per essere gravoso il se* 
gnitare i recinti delle colmate in Val-di-Ghiana , aspettando fino a 
tanto che essa non abbia acquistato la pendenza necessaria, per ri- 
durre il suo canal maestro in qualità di fiume • Ma ricordiamoci sem- 
pre, che primieramente questi fiumi non possono lasciarsi sboccar 
torbidi nel canale , onde molti luoghi ove le grosse materie si depo- 
sitino , conviene che tutt' ora sieno preparati » In oltre le spese per 
mantenere tanti circondari , quanti sono i consideràbili influenti tor- 
bidi , SODO veramente significanti, ma detratte queste spese si ritrae 
non ostante frutto ben ragguardevole da quella Provìncia* Contea» 
tiamoci adunque per ora di questo frutto ( il quale è infinito per co- 
si dire in paragone di quello , che era stando la VaUdi-Ghiana in 
preda degli antichi amplissimi ristagni ) e soffirìamo quelle speso cbe 



odoorrano » non solo per mantener la Val-di»Ghiana sul piede presen-* 
te , ma ancora per andar inoojitro a quel!' epooa » nella quale fono 
queste spese ancora possano ridursi a niente • 

XXIX. Non voglio in ultimo lasciare nemmeno di. rileyare ohe in 
questa parte della Val-di-Ghiana , che ò in gradò èi subire la divisa- 
ta mutazione di pendenca ». rimangono ancora delle porzioni di terre- - 
DO infruttifere , le quali, seguitando il metodo delle colmate aumen- 
teranno le rendite provenienti da quel territorio , e cosi ^uand' an- 
cora le spese per i recinti delle colmate fossero sempre l' istesse » si 
anderà sempre aumentando il frutto che di là si ritrae • In oltre le- 
vata assolutamente ogni porzione padulosa , non rimarrà che rifiorire 

i terreni , i quali di mano in mano siano per comparire meno sani , 
e rifiorirli con quella regola^ ohe è coerente alle vedute fin' ora da 
me sviluppate , e che ulteriormente dettaelieremo nel Gap. IX. ma i 
rifiorimenti costano per lo più , meno delle colmate , dunque non so- 
lo con r andar del tem]>o cresceranno le rendite provenienti da quel- 
la Provincia». ma andranno ancora gradatamente diminuendo le spese 
necessarie per mantenerla » e per condurla un eiorno alla sua real 
bonificazione. È ben raro che un progetto idraulico abbia le condi- 
zioni del nostro . Non somme straordinarie » non sospensione di ren- 
dite 9 non violenti operazioni di esito incerto 9 hanno da restituire 
una stabile floridezza alla Val-di-Chiana 9 si tratta anzi di condurla 
alla sua più felice costituzione , spendendovi di anno in anno sem- 
pre meno di quello , che forse facciasi adesso , e ritirandone sempre 
>QAgg*ior frutto. 9 senza altro soccorso che del tempo, e della sagacità. 

XXX. In seguito enumereremo alcune operazioni preliniinari , le 

3uali eseguite che fossero in Val-di-Ghiana ci somministrerebbero i 
ati di fatto necessari per portare la desiderabile precisione nelle ge- 
nerali proposizioni fino ad ora annunziate , frattanto nondimeno sarà 
utile entrare in qualche discussione sopra diversi articoli più inte- 
ressanti y e ciò verrà eseguito in altrettanti dei seguenti Capitoli • 

GAP. VL 

Dtll^ alveo della Chiana influente dell' Arno • 

I. JDisogna essere pienamente istruiti delle vicende passate delU 
Val-di-Ghiana , per non restare maravigliati » ed intendere anzi come 
da quelle vicende possano trarsi i principi , onde spiegare la partioo- 
lare costituzione di quest' alveo influente dell' Arno , il quale bene 
esaminato presenta dei caratteri insoliti , ed affatto propri di es- 
so , nella qualità del suolo che ti[aversa , nella distribuzione delle 
pendenze > nella qualità . delle materie ohe trasporta ^ nella quantità^ 
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deir acqua olie ò soggetto a "riecTere , e nei dimeni regolamenti o&e 
eaige, 

II. Principiando dalP Arno , e progredendo airinsu fino alla ohia-^ 
aa dei Monaci ,, abbiamo V ultimo tronco della nostra corrente ; e 
mentre negli ultimi tronchi sogliono i fiumi avere la più aoarsa pen* 
denza, che in tutto il resto del loro alveo ^ e trasportare le materie 
di minor diametro , la Chiana al contrario in questo suo ultimo tron» 
«o ha le più grosse materie y che si trovino per tutto il suo alveo , 
ed una pendenza non solamente maggiore, che quella di qualunque 
altro dei suoi tronchi superiori, ma in oltre tale da costituire un nu« 
me avente maggior pendenza di quello > che competa alle sue condi- 
zioni , e che per conseguenza tende continuamente ad escavare • 

III. Dalla chiusa dei Monaci fino presso i ponti d' Arezzo , la Chia- 
na può dirsi ancora fiume » poiché è in grado di ricevere i trihuti 
delle piccole ghiare , che v* introducono i respettivi influenti , ma i- 
nerenuo alla costante incostanza delle condizioni della Chiana , que» 
ato tronco di fiume è ben diverso dal preoedente • Quello infatti ha 
una pendenza molto superiore al bisogno, e va cercando il suo sta» 
bilimento con V escavazione, questo al contrario è suscettibile d' am- 
mettere qualche replezione , e quando possa dirsi stabilito , è stabili- 
to in quelle circostanze nelle quali osservò il Guglielmini , ed altri 
dopo hanno riconosciuto stabilirsi il letto d' alcuni torrenti , la pen» 
deuza del letto dei quali va continuamente accostandosi ad uno di 
due stabili estremi , ora di riempimento , ora di escavazione, cosi 
che due pendenze primarie appartengono a questo tronca, la miiu« 
ma in tempo di escrescenze , la msssima in tempo di magrezza di 
acque ; e perchè la singolarità sia ancora maggiore , essendo 1' alvee 
della Chiana soggetto , come vedremo , a ricevere un maggior corpo 
d* acqua contemporaneo , neppure questi due limiti della massima » 
e minima pendenza del tronco in questione sono stabili, e durevoli» 
avendo già sensìbilmente variato, e dovendo in appresso variare alt 
teriormente • 

IV. Il terzo tronco, che principia dove finisce il secondo presso i 
ponti di Arezzo , e termina al regolatore di Valiano , è incapace af- 
latto a meritarsi il nome di fiume altro , propriamente non costitu- 
endo che un canale regolato , il quale sebbene veramente non man- 
6hi di una conveniente pendemta, esige* tatti i aocconi della dili- 
genza , e dell' arte , acciò non si riemoia ed allenti il ano corso, n 
per le materie che naturalmente gì' iullaenti vi trasporterebbero, ai 
per r instabilità del suolo in cui si distende anch' esso capace ad al- 
terarne le dimensioni • 

V. Finalmente dal regolatore di Valiano fino all'origine del cor» 
ao , abbiamo un canale quasi orizzontale interrotto dai dae laghi di 
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Monfepuloiano 5 e di Ghitin per la snsshfenzs , e mantenimeato del 
qaale occorrono gristessi regolamenti , ed una cura anco più aera- 
pelosa che quella necessaria per il precedente. 

VL AbJ>iamo adunque la totalità del corso risaltante di due tron* 
chi di fiume , e due altri tronchi di canale » ciascheduno di diversa 
natura, tra di loro ed inversamente situati « giacché l' inferiore ha 
tempre maggior pendenza, e trasporta materie di maggior diametro , 
aicchò non potevano meglio combinarsi le circostanze , per diverisifi- 
oare la nostra dalla maggior parte delie altre correnti , proprietà ca- 
ratteristica delle quali 6 di degradare le pendenze » ed i diametri 
delle materie > a misura che a' avvicinano al proprio sbocco nel reci- 
piente. 

^ VII. Il suolo traversato dai due tronchi prossimi air Amo è suffi- 
cientemente stabile , composto di arena , e terra con qualche filone 
di sasso ; là dove i due tronchi superiori passano per un suolo , il 
quale generalmente parlando , via che ci accostiamo all' origine del 
eorso verso Chiusi 9 contiene ad una profondità sempre minore sotto 
la superficie del terreno buono» e fertile» uno strato irregolarmen* 
te , ma sempre però assai alto» di terra impregnata a diversi gradi 
di sostanze vegetabili pochissimo consistente , che in quei luoghi 8o« 
gliene chiamare Borra , più comunemente si chiama in Toscana Ag« 
gallato » e Cuora in Lombardia • 

Vili. Un'altra singolarità della nostra corrente è quella di andare 
di continuo incontro ad un novello stato; poiché primieramente la 
portata della maggior parte degli altri fiumi» o canali è determinata 
e costante dentro certi limiti prefissi » e dipendenti dal locale delle 
respettive adiacenze» le quali è raro che per natura loro tendane 
continuamente a variazioni grandiose. Le adiacenze all' incontro del 
corso della Chiana vanno di contiQuo » e per natura loro » e per i soe- 
eorsi deli' arte alzandosi di livello » conche lo soarioo delle acque 
dalla campagna» e l'introduzione di esse nell'alveo della Chiana de- 
ye di contìnuo farsi più rapidamente » ed in conseguenza aumentarsi 
in parità delle altre circostanze le portate della Chiana respettiva- 
mente ai vari staU dell' acqua » e singolarmente nelle escrescenze » 
conseguenza del quale accidente è di accelerare il progresso dell' e- 
scavazione del tronco » che ne è suscettibile » e diminuire ambedue 
le pendenze massima» e minima» fra le quali è stabilita la pendenza 
del tronco » che soggiace alternativamente a replezione ed escavazio- 
ne » come he osservate esser quello intercetto tra la pescaia de' Mo- 
naci» e le vicinanze dei ponti d'Arezzo (i^)» 

IX. In secondo luogo la variazione di condizioni» a cui va incon- 
tro di continuo la nostra Chiana consiste nelP essere esposta a riee- 
Tore iU tempo in tempo a sboccare dentro il sue alveo Uberamente » 



• inm^ùrinfifì U finfrie i&the wempn qmlclia toflaente di pie, e 
ttft) ifinngfira noniinuàmtnìe U porzione di efia oorrenta io qailità 
dì fiume, non etigento le Cintele # ed i regolameotì che le ti per- 
teiu;ono in qiiilUà di ointle. 

Xi t}o]w tutte Of A ( Utoìindo la considensione del tranoe Inter- 
eetto tMi U ohitiM dei Montci , e V Arno di dui ei è detto e bastan- 
ia tiffltn tiota io. ) è ofiiaro ohe la linee del fondo artificiate ae^nata 
net prollle Perolli»^ stabilita tulPidea, che la mano degli nomini 
vaila a ti ti 11 al tti Olito cooperando» aooiò T andamento di questa linea et 
mantenga • In latti essa è diaegnata come con?M:ebbe ad un canale ^ 
11 qunle aumentando di iasione via che si arTÌcina al sno termine , 
ed acijrcioendo la (|uiintilà dell* acqua porti yerso il suo sbocco ma- 
terie sempre dell* istesso diametro ; ma mancando come abbiamo ye- 
duto nel caso nostro quest'ultima condisione, l'andamento di quel* 
la linea deve per natura sua soggiacere a delle alterasioni , altre pre- 
cedenti dslla quslità della corrente, ed altre dalla natura del snolo « 

XK K auanto a quello del primo genere è facile accorgersi che 
Il frunro intercetto tra i ponti d'Areaio» e la chiusa dei Monaci a- 
vetulo prenso a poco V istesss » e forse minore cadente del tronco suo- 
cestivo verso Vallane , il quale è destinato soltanto a trasportare ao- 
que rhiAre» non tutò felioemente smaltire le piccole ghiere » che vi 
ti^ppoviAno aleutit inlluenlii i quali non sono trattenuti a depurare 
le pniprie aeque nelle colmate , onde la linea del fondo in questo 
tuMi) tende a sol levarsi per la natura delle depesisioni degl' influenti « 

XII. Iie alteraaioni poi della seconda s^^ecie hanno luogo dai ponti 
(nsi\ « e «HMiftistono oltre a qualche deposiaione prodotta » o per mala 
tUilodia delle colmate dove Pacaua doTrebbe più che aia poaaihile 
depur^i^L o prr qualche rotta d'argini accidentale» o finalmen» 

Seivl^^^ M m^ndi nel canale qualche innuente torbido» aensa cnnm 
i clùM^tu^vue le ao^(ue% Risuluno in oltre <che è quello, ^e oca 
l^tta r iiftdu^lria umana » non nuÀ impedirsi ) 4alla poca oenùstenia 
fAel «y^ny^n^ ^nde ^ Mm|H^t^ il fondo, e T infima parte delle ripe 
C^^ la w , i^he ap(NenA eseftniia 




anco in tutte le buone regole Ti 
\^vi«>n^ « ^vr U pt^enii^ne « e ^^raramento delle ripe il ten^eoe 

<^•1^^ ^ sU ^\^va xiwie ma^klaiti alParia, e riempie bi 

^U oA^^^iMt)^ d^ «Minale «. dii^turKsndo la lefolarità deUe 
M^A % a iN^npiti^ del ììKere <virM delle a«e 

Xìll. Tit^m^rtH^ ^W» ne eeci^Ane tne «m ^ ^ 

^tt<^ riVvat^ in dettafìì^ |ie!r repek di dii^preMde nUa Miwìetta et 

Cli>ar»a «in ti'nnt^ n 4^rere . ÌNieefma Wsiie Àittinciiene il eesufe* e In 
tei|(rK>ne ?n isni tn ù ^nma WMraa . Is^iù rentnme è il fon oftportna^ 
YHT r^p^ÌM^ . Mi Moavaw ài ttude xmanjpeMftée acQe 



le teaioBi di esso. E se in tale stegione dopa eseguita T operazio- 
ne si trovasse il GAoale irregolare , e male adattato alle ditnensio- 
ni che gli convengono^ vi è tutto il luogo ad esigere la rinnova-* 
zione delle premure per il buon regolaiQento di esso, tanto più che 
il maggior servizio con il libero scolo delle sue acque ^ lo rende in 
occasione delle prossime vegetazioni del grana , a cui tanto nocumen- 
to apporterebbero i ristagni dell' acque , che per le irregolarità del 
canale potessero derivare • Ma se il riscontra, e 1' esame delio stato 
del canale facciasi dopo passato l'inverno» in primavera, o nell'e-* 
•tate, quando per le ragioni notate nei paragrafi^ precedenti, hanno 
avuto effetto le alterazioni, alle quali dee per natura sua soggiacere 
quest' alveo } frutto di maligna inclinazione alla censura, ovvero di 
poca pratica dell'affare, sarebbe il rilevare minutamente oiaschedu' 
na di quelle alterazioni, e considerare come disordini straordinari 
ciò, che non è se non un preveduto, e dal più al meno inevitabile 
sconcerto naturale $ e per cui sta già preparata il rimedio aell' aur 
tunno seguente. 

XIV. La seconda regola si è di fare ogni anna, ave il bisogna la 
richiegga, una escavazione, e ripulitura, se non altro delle piante 
palustri f che sorgono abbondantemente dal fondo , ma non eccedere 
nei lavori , poiché oltre alla grandiosa spesa che portan seco le gran- 
di escavaziooi, si corre il rischio di vedere nel corso di un anno, o 
due , il canale con le istesse irregolarità di prima , per cause delle 
sopra enumerate cagioni , che tendono continuamente a produrle • Si 
son vedute modernamente per esempio scarpare le ripe per un pio- 
colo tratto del canale, e ridurle inclinatissime all'orizzonte, con am- 
pia, e d^pendiosa esoavazione, sul supposto che scaricando in que* 
sta maniera le ripe stesse, potessero col proprio peso produrre nel 
mezzo all'alveo minor quantità d'Aggallato, lochè per verità potreb- 
be in qualche maniera succedere , ma è vero altresì che l' inconve- 
niente per l'irregolarità del canale non ai toglie |>er questo, mentre 
ristabilità del sottoposto fondo produce delle frane, come io stessa 
ho avuto luogo di osservare nelle ripe cosi scarpate, le quali oltre 
al portar nel canale delle grosse motte di terra , possono anco ri- 
durlo tortuoso, e cosi fare un apparente miglioramento per un anno 
o due, ma in sostanza produpre inconvenienti maggiori di quelli, che 
anno per anno si sarebbero avuti con i consueti lavori; ed inoltre 
gettare in un tratta di poche pertiche una somma cospicua , che 
sarebbe servita per T annuale mantenimento di una gran parte del*, 
l'alveo; onde conviene concludere che l'ottimo partito sia di evitare 
le grandiose spese per nna sol volta, e {nù toato destinarne delle 
tenui, ma sagacemente erogate ogni anno, contro i tenui inconve** 
nienti , ohe indispensabilmente ogni anno sopraYTeogono •^ 
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XV. La terza regola finalmente consiste nel prendere seriamenfe 
in esame le varie condizioni dei diversi tratti del nostro alveo, affi* 
ne di risparmiare spese e fatiche 5 le quali sebbene impiegate pcfr 
condurre la linea del fondo, e le dimensioni delle sezioni alla indi* 
eazione del proBlo , e della relazione del Perelli , e perciò dirette 
con tutta r apparenza di ragionevolezza, non ostante potrebbero ia 
alcuni casi restar superflue, come si comprenderà bene considerane 
do, primo che ristabilita del suolo cnòroso, che tanto facilmente 
aMncoDtra specialmente dal porto di Brolio in su, non permette di 
render permanente il fondo dell' alveo secondo l' andamento prescrit- 
to , poiché anco escavandolo ad una profondità molto maggiore del 
bisogno , ritorna con altrettanta maggior sollecitudine fuora V aggal* 
lato , onde è gettata V opera e la spesa • Secondo , che nel tratto 
ohe di sotto ai ponti d'Arezzo arriva alla pescaia dei Monaci, sboc- 
cando liberamente diversi picooli influenti, le acque dei quali non 
sono depurate per mancanza di comodo , o di diretta utilità di te- 
nerle in colmata , ed essendo sicuramente la cadente del profilo in 
quel tronco , meno pendente di quello , che bisogni per una corren- 
te torbida , potrebbe essere inutile e superflua la spesa d' andare a 
ritrovare il fondo fino a quella cadente, se come io dubito, alla 
prima occasione ella venisse a rialzarsi, senza che le massime piene 
potessero rìcondnrvela se non di rado, e per poco tempo. 

XVL L'ottimo partito pertanto parmi cne sarebbe di eritare con 
tutta la diligenza qualunque ridosso, che su le ripe, o sul fondo 
er gl'aggallati, o per deposizioni d'influenti, venissero ad alterare 
a regolarità delle sezioni , e dopo avere cosi eoa opera quasi quoti- 
diana mantenute regolari le dimensioni dell' ahreo , durante un an* 
no, o due, esaminare la linea del fondo, e combinando l'andamen- 
to di essa con la felicità dello scolo in quel tempo , stabilire in tal 
^uisa d'appresso la guida della natura istessa, la cadente propria del 
nostro alveo, ed a quella attenersi nelle ripuliture ed escavazioni 
consecutive • 

.XVII. Potrebbe per avventura opporsi, cbe non si troverà forse 
gran variazione tra quella linea prescritta dalla natura, e questa di- 
segnata nel profilo ; al che rispondo , cbe esistendo tale diversità , 
come io credo , essa deve risultare dalla segaente ragione , cioè che 
nn canale di acqua chiara, come dovrebbe essere la Chiana dai pon- 
ti almeno in su (qualora si usasse scrupolosamente la debita cautela 
neir imprigionare in colmata le torbe degP influenti ) è difficile che 
non richieda una pendenza molto minore , cbe quella la quale esìge 
il tronco inferiore fino alla pescaia dei Monaci, il quale è dotato 
di quasi T istessa quantità d'acqua, ed è aggravato con torbe di 
sensibile diametro • La <Ufferenza pertanto in questione, sarebbe da 
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preinmer8Ì rileVanfa almeno per fante miglia di langheaza del n<^ 
atro alveo 9 la dispendiosa manntenzione del qoala Terrebbe in tal 
guisa ad aeoertarsi oon maggior precisione • 

XVUI. E perchè finalmente non accadessero le irregolaritii » che 
posson nascere dalle varie opinioni nell' accomodare i dirersi tratti 
celi' alveo , sarebbe utilissima cosa lo stabilire ad ogni mezzo mi- 
glio dei capisaldi di materiale » ai quali dovessero riferirsi i respet- 
tivi punti della linea del fondo ; in tal maniera e dai sicuri limiti 
delP escavazione 9 e dal buon ordine neir eseguirla annualmente non 
si può 9 se non da chi conosce, ed ha vera pratica del locale, coup 
cepire quanto risparmio ne* risulterebbe • 

GAP. VII. 

Della chiusa dei Monaci Benedettini d' Arezzo . 

I. Abbiamo veduto specialmente nel cap. Ili , e nella Nota 4* ^<^ 
me questa antica rispettabile fabbrica , simile alle eccelse cime espo- 
ste ai fulmini , abbia eccitato contro di se il furore dei progetti é 
Oltre alle cose narrate » propose l' ingegnere Alfonso Parigi nel i65S 
di fare in questa chiusa tre cateratte larghe braccia 3. ciascheduna , 
ed inferiori alla cresta braccia 4 9 ^o che per altro non fu eseguito . 
Con ristesse esito nel 1718. gli ingegneri 6io. Franchi 9 e Giuseppe 
Landini fecero a un dipresso l' istesso progetto , dopo aver propo- 
sto il regolatore di Valiano , esprimendosi essi come segue ,, 

y^ poichò r altezza di tal pescaia non li permette mai lo scolo 9 che 
jy però ottenuto l' intento con detti argini di Valiano, e suo regola- 
^ toro di poter ritenere tutte V acque superiori , e di riceverle so- 
^ lo regolate , si potrà in tal caso aprire in essa pescaia un Gallone 
^ d' un' adequata larghezza , e profondità che possa dare lo scolo a 
9 tutte le campagne frigide della Val-di-Gbiana , che sono li due 
^ terzi di una Provincia fertile ec. ^ 

II. Verso la metà di questo secolo fu parimente parlato su que- 
6t* articolo , sebbene per incidenza , da due sommi nomini , il padre 
Don Guido Grandi , ed Eustachio Manfredi i quali scrissero sopra un 
litigio insorto per causa delle colmate della Foenna • In tale occasio- 
ne o por poca pratica del paese, o per opportunità di cause occorse 
al Grandi di esprimersi con aria di disapprovazione sul metodo del- 
le colmate di Y al-di--Chiana 9 e sul regolir tento adottato, di tenere 
V alveo della Chiana sostenuto colla pescaia de* Monaci , ed a condi- 
zione presso che tutto di canale. Il Manfredi rispose come segue. 
^ O similmente si vorrebbe togliere , o per lo meno moderare la 
^ grand' altezza di quel ritegno , e allora non dubito che le SS. VVh 

'7 
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9 niaitriisime meglio di me non nTTisIno quanto in tal caso fosse 
X p^r rìaacire più facile, e pio sicaro recapitare nella Chiama i tor- 
yj Tenti anche arenosi , e ghiarosi senza alcuno scoacìo , anzi con 
9, sommo benefizio di tutto il paese , che giace lungo la Vena esi- 
X meaiolo con ciò dalla necessità delle colmate » siano naturali , o 
X siano artinziili, e di tutte quelle conseguenze , che ne nascono a 
X preziaiizìo dei piani più ba^si , mentre succederebbe allora il rì^ 
jf medio tanto più reale , e più innocente delF essiccazione a quello 
X che ora conTÌene praticare dtìV alluvione • Ma siccome di tant' In- 
39 g^gneri che hanno proposti spedienti nella presente pendenza , e 
x dì tanti valent* uomini , che hanno scritto intorno ad essa , non 
s ▼eggo , che alcuno abbia suggerito questo sì facile ripiego, mi con- 
» vien credere che tì sieno deJe ragioni ben forti , ed a me ignote 
X per non appigliarTisi , onde intorno a questo , altro non ho che 
T suggerire ^ - Parole Teramente degne di queir nomo grande , dai 
quale può apprendersi con quanta circospezione convenga procedere 
nel dir giudizio sopra una operazione idraulica , la quale nel tempo 
iscesso in cui promette dei vantaggi reali» e significanti , ponga per 
r altra parte solamente in sospetto di qualche disastro » sebbene non 
dimostrato « e sicuro ; essendo sempre più da savio il temer uno sba- 
glio , che r applaudirsi di un buon esito . 

UI. La somma dei progetti su quesu fabbrica si riduce a due spe- 
cie, altri porterebbero la totale demolizione di essa , altri il modi- 
ficarne r ellìcacia , sbissandola alquanto in tutta , o in parte della 
sua larghezza • E quanto alla prima io convengo pienamente nella 
&lIaoia delle belle speranze concepitene dai diversi autori di tale pro- 
IH>sizione » y^r confutare la quale uno degP ultimi , e più felici che 
si sia occupato e il Perelli nella Relazione del 1769. Esso nell' op- 
porci allo Xinienes che ne progettava lo sbassamento dì circa sei brac- 
cia , e*po*e diversi inconvenienti , i quali appartengono presso a po- 
co eguilmcnte al progetto dell'intiera demolizione. 

IV. Promossa la notizia dello sbassarsi un fondo suscettibile di cor- 
rosione proiH>rz\ouatainente alla depressione del respettivo sbocco pa- 
rtiva alto Ximcnes , che dovessimo augurarci gran felicità nel corso del 
nostro alvro accouuvlato a questa nuova cadente» lusingandosi di be^ 
neUoaro fatta la valle . Rilevò principalmente il Perelli, che la quali- 
li^ del fondo della Chiana si oppone alla ragionevolezza di si buoni 
aufiuri « n^ meglio )H)»so esprimermi che con le di lui proprie parole • 
^ riiucipiaudo dalla soodim che sMncontra poco al di sopra della 

pescaia , i* aliravorsa da una ripa all' altra il letto del canale , è ma- 
^ iiirosio , rho diminuendo l'altezza della pescaia sei braccia come 
^ \i\Mi proporlo, «oa otterremo con tutto ciò il fine bramato del- 
.« r aidusiauicuto del loudo superiore 9 se non si toglie di mezzo la 
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j) scogliera , la quale demolita in tutto 5 in parte la pescaia 8U- 
^ bentrando a far V istesso ufizio di sostenere il fondo superiore del 
yy canale, sarebbe causa che continuasse nella stessa altezza senza 
yy mutazione. Seguitando all' insù l'andamento del canale fino a 75o« 
39 braccia sopra i ponti d'Arezzo, s'osserva il fondo del canale com- 
^ posto di terra vergine , la quale non sappiamo se cederà alla forza 
^ della corrente resa più veloce per 1' accrescimento della caduta , e 
^ fino a qual segno giungerà la corrosione • Il supposto dell' Autore 
yy della relazione , che il fondo sia per lasciarsi corrodere fino alla 
yy profondità di quattro braccia sotto il livello presente , è intera- 
yy mente gratuito, e merita qualche ulterior conferma • Ma l'ostaco- 
yy Io maggiore di tutti , trattandosi dell* esecuzione del progettò meo- 
yy zionato , consiste nella qualità del letto del canale ritrovato supe- 
yy riormente al porto di Brolio, e inferiormente al medesimo per 
yy lungo tratto , cioè di quattro miglia composto di aggallato , o cuo- 
yy ra che vogliamo dire un braccio al più sotto la superficie del fon- 
39 do. La natura degl' aggallati vien dimostrata dall' esperienza inca« 
39 pace di reggere sopra di se l' arginature , le quali perciò appena 
yy costrutte sono per cosi dire inghiottite dal suolo, e per la stessa 
^ ragione non ammettono 1' escavazioni delle fosse , il fondo della 
^ quali viene ben tosto dalla pressione delle ripe spinto in alto , e 
yy sollevato a fegno d' eguagliarsi col livello ai terreni adiacenti • 
yy Quindi è che l'ottenere coli' aiuto delle fosse condotte per il mezzo 
yy delle paludi l'asciugamento in tutto, o in parte delle medesime » 
yy riesce il più delle volte impresa vana, e il denaro che viene im- 
^ piegato nell' escavazioni fatte a questo fine è gettato inutilmente • 
yy La bonificazione dei terreni paludosi si ottiene con più sicurezza 
yy mediante le alluvioni , con introdurvi a spagliare le acque dei tor- 
yy renti torbidi , nel qual modo il suolo palustre oltre all' acquistare 
yy la stabilità necessaria , migliora di condizione rendendosi fertile , e 
yy idoneo al producimento dei frutti e delle biade , al qual effetto 
yy gli aggallati per la loro leggerezza , e per essere infettati da una 
yy sorte di bitume , nato dalla corruzione dei cadaveri degl' insetti , 
yy e delle piante palustri , che di sua natura è nemico delle pianta 
yy che vegetano all' asciutto , non sono punto al caso . Meritano per- 
yy ciò lode gì' Ingegneri Toscani , i quali in vece di affaticarsi a ten- 
yy tare la bonificazione della Val-di<-Ghiana profondando il canale, e 
^ distruggendo la pescaia de' Monaci , pensarono più saggiamente a 
^ renderla coltivabile coli' alluvioni facendo uso delle torbe dei tan- 
y^ ti torrenti che la bagnano , e convertendo in vantaggio della cam- 
^ pasna il disordine cagionato dalla demolizione dei boschi, e dalla 
^ coltivazione poco bene intesa dei terreni montuosi , le quali gene- 
^ ralmente per la Toscana hanno fatto si, che le piene 9 le quali 



i3a 

^ una volta venivano moderate in grandezza , e di torbidezza medio- 
yy ore , al presente si osservino torbidissime e grosse in modo y che 
3, difficilmente possono essere contenute dentro 1' arginature 9 bencbò 
yy alte , e robuste • 

V. Continuò questo sagacissimo matematico rilevando ancora la 
perdita di due buone strisce di terra da ambe le parti adiacienti al- 
l' alveo y le quali , profondandosi il fondo , per lo sbrotamento della 
ripe sarebbero state portate via , e la perdita ancora della navigazio- 
ne in gran parte dell' Arno, per il che era stato creduto di propor* 
re un compenso 5 ma per vero dire poco plausibile • Ponderando at- 
tentamente queste ragioni addotte dal Perelli contro un insigne sbas- 
aamento della chiusa dei Monaci , si vede che sono buone ; esse pren- 
dono ancora maggior vigore aggiungendovi la considerazione non di- 
sprezzabile della sicura rovina , a cui il profondamento dell' alveo del- 
la Chiana darebbe orìgine, dei tre non piccoli ponti di Chiani, del- 
la Nave, e d'Arezzo, con molti più appartenenti agl'influenti della 
Chiana stessa, i quali senza dubbio, più o meno, non anderebbero 
esenti da qualche minaccia • Tutto ciò nonostante parmi che resti 
per i fautori se mai vi fossero di tal progetto , qualche fondamento 
imponente per appoggiarvisi ; e pertanto parmi pregio dell' opera 
l' esaurire tutti gli argomenti , e porgli nella possibile estensione e 
chiarezza (i5) in virtù dei quali possa questa idea di bonificare tutta 
la valle con un grandioso sbassamento di quella fabbrica , possa dico 
appena s'avvisasse di ricomparire, essere coperta d^una perpetua 0- 
Llivione , qualora , come io credo , veramente lo meriti • 

VI. Prendasi la figura 4. della tavola 4. Gl'influenti FM, XZ, 
ON, RQ ec. i quali colmano nella più bassa parte della valle Sv^^^oc 
colla protrazione della loro linea, e coli' alzamento dei loro sbocchi, 
non vi è dubbio che ( anco prescindendo da certi disordini straordi- 
nari , e che potrebbero evitarsi ) non facciano deteriorare le condi- 
zioni delli^ residua pianura FD^r^y AB ex. Ora un quadro ben vi- 
vace , ed energico fatto del deterioramento che sofrono le dette por- 
zioni di pianura per causa delle colmate; una caloulazione un poco 
vantaggiosa delle spese ohe occorrono per le colmate medesime, e 
por la costruzione , e mantenimento di diverse fabbriche necessarie 
nel presente sistema di protrarre gli alvei degl'influenti per colma* 
re , come ponti , botti , o chiaviche sotterranee ec. ; una lasinghiera 
promessa , rilevando che quei deterioramenti , e queste spese vengo- 
no sul fatto a cessare al felice profondarsi dell' alveo della Chiana; 
tutte queste cose forse potrebbero far parere bene spesi i denari » 
ohe occorressero per demolire oltre alla chiusa anco la Scogliera de- 
scritta dal Perelli , per escavare a mano i tronchi dell' alveo stesso t 
ohe non soggiacessero alla forza dell' acqua , perchè composti di terra 
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vergine , per sostenere le ripe cuorose 9 e l' arginature del canal mae- 
stro, e per sagrìficare quelle due strisce di terra, che da ambe le 
parti del canale si perderebbero per il franare delle ripe ; ed anco 
finalmente se si ponesse in vista la perdita della navigazione , in ve- 
oe di essa potrebbero sembrare bene impiegate delle somme per co- 
strnire buone strade lungo la valle, e facilitare ì trasporti. 

VII. Non è veramente facile assicurare che dando un fondo a tut- 
te le spese annuali , che sono senza dissimulazione ben grandi , nel 
sistema attuale , questo fondo non superasse di molto le spese , che 

J>er una sol volta esigerebbero quelle operazioni , a mandare ad eff- 
etto le quali non può negarsi che non inviti la lusinga d'abbando- 
nare in seguito quasi totalmente alla natura, la condotta di tutte 
quelle acque, tirando senza altre spese che quelle richieste dall'a- 
gresti lavorazioni, l'ampio frutto, ohe promette quella estesa cam« 
pagna. Tanto più che la considerazione del Perelli sulla cattiva di- 
sposizione del suolo palustre a favorire le utili vegetazioni, per qn&i^* 
to in se stessa giudiziosissima , può veramente non comparire affatto 
adattabile all'attuai pianura dì Val-di-Ghiana ; poiché specialmente 
nel ben lungo tratto , che corre tra la chiusa dei Monaci , e il Gal- 
lone di Valiano , è difficile trovare qualche porzione di campagna , 
la superficie della anale lungi dall' esser composta di sostanza cuore-» 
sa ( la quale è nel fondo delle vere paludi , dove per conseguenza tor- 
na ottimamente il discorso del Perelli, che anco potendo repentina- 
mente per essiccazione liberarsi dall' acque , non sarebbe però possibile 
tirar gran frutto seminando sopra quel fondo nemico , come egli dice, 
delle piante che vegetano all'asciutto) non abbia anzi sopra l'antico 
fondo marcioso , una crosta alta più di un braccio , consistente in 
qualche porzione d'arena con non poca terra, che promette fertilità. 
Vili. Io confesso adunque ohe ancora dopo le opposizioni del Pe- 
relli , sono restato per qualche tempo dubbióso se la qnestione fossa 
esaurita , e meditandovi sopra , parmi che per risolverla decisivamen- 
te occorrano ancora le seguenti considerazioni. E primieramente fi- 
guriamoci già depressa di molte braccia là chiusa , e proporzionata- 
mente profondato l' alveo della Chiana , nel quale entrino libera- 
mente ì respettivi influenti . Suppongasi con grandiose spese e dili- 
genze formate le arginature al nostro nuovo torrente, concedendo 
per un momento che a qualche distanza dall'alveo si potessero ve- 
ramente stabilire . 

IX. Ciascheduno degl'influenti al suo sbocco, proporzionatamente 
alle materie ohe trasportasse , ed alla portata delle sue acque , vor- 
rebbe una qualche tortuosità nell'alveo del recipiente (16) , ed 
il ouoroso piede dell' opposta ripa £eicil mente gliene porgerebbe la 
comodità^ dimanierachè in breve il vortice dell'acqua giungerebbe 
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anoora al piede dell* argine » il qnale non etsend^ ad una distanza eo« 
cessiva j correrebbe anche esso il rischio della ripa • Ma snppeaiama 
questo caso remoto , ecco non ostante già il nostro rettilineo canale 
regolare ridetto serpeggiante , con altrettante flessuosità , quanti pres- 
so a poco sono gli sbocchi dei «noi numerosi influenti , difforme 
sella figura delle aezioni, e di larghezza molto superiore alla lar- 
ghezza che ha presentemente , come appunto si vede chiaro essere 
accaduto nel tronco intercetto tra la chiusa dei Monaci, e l'Arno 
non ostante che in questo tronco l'alveo sia composto di terrene 
buono , ed infinitamente più stabile di quello che avrebbe il nostre 
nuovo torrente . 

X. Questo nuovo dilatato fondo irregolare^ /( che a luogo a luogo at 
estenderebbe ancora più che alle 4oo. braccia componenti adesso le 
golene del canale destinate al pubblico pascolo ) verrebbe composto dei 
più fetidi aggallati , e cuore , e certamente resterebbe coperto dalle ac- 
qne delle piene, ma^le magre delle medie stagioni ^ e le magrissime 
della state ne lascerebbero la maggior parte scoperto, e per conse- 
guenza emanerebbe indi una malefica esalazione., la quale proceden- 
do da «ì larga striscia di «nolo , che divide in mezzo per lo lunga 
tutta la valle , ne impesterebbe l' aria da ambe le parti , ed in mez- 
zo alle floride coltivazioni., che potrebbero lussureggiare per tutta 
queir ampia campagna , coverebbe una sentina abominevole di ma- 
lori , la quale verrebbe a perpetuare la già tanto detestata insalubrità 
di quella Provincia. 

XI. I fondi sassosi, e arenosi possono senza danno restar asciutti 
neir estate ., ma i fangosi , e putridi , specialmente della natura di 
quelli in questione , se non vengono nell' estate coperti almeno dal- 
l' acque, sono decisamente malsani. Quando adunque si trovasse nn 
torrent'e grosso , ohe porta materie gravi il qnale durante l' estate 
cuopra con l'acque proprie tutto il suo fondo (17); quando se mai 
un tal torrente esistesse., fosse possibile il dimostrare che la Chiana 
sarebbe per essere di questa istessa natura , e messa tutta a eorrere 
in qualità di torrente, nell'estive siccità, mentre appena bagna a« 
desso il suo scarso fondo di una ventina di braccia., possa tener co- 
perto con r istessa quantità d' acqua ( la quale passerebbe via , e si 
smaltirebbe tanto più presto che adesso) il nuovo mostruosamente 
disforme , e slargato alveo che gli competerebbe , allora potremmo 
lusingarci, che lo sbassamento insigne, e nandioso della chiusa dei 
Monaci , non si farebbe senza attentare alla vita degli abitatori di 
Val-di-Chiana , ma senza di ciò la pretesa semplicizzazione del rego- 
lamento idraulico della Provincia, verrebbe ad essere in collisione 
con la popolazione , la quale è il primario e più interessante elemen- 
to della felicità delle Provincie • 
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XII. Aggiunga cbe per quanta rispetta alta coltÌTa|sione non sia 
forse f come ho sopra motivato 9 necessario spargere sopra la saperfi- 
cie di Val-di-Ghiaoa novelli strati di fertili torbe » esaeado per la 
maggior parte sufficiente a tale egretta la quantità che ve se net ri- 
trova y e potendosi ancora in qualche luogo supplirvi con qualche 
^articolar colmata senaa che questa fosse parte integrale di un gene- 
ral sistema ; nondimeno credo necessaria la continuazione delle allu* 
irìoni in Val-di-Ghiana 9 e ciò per la ragione seguente .^ 

XIII. Quella crosta di terra buona alta dove pia , dove meno tra le 
nna e le due braccia , nelle calde stagioni soggiace a delle screpola- 
ture, e spacchi ben profondi, e larghi che giungono fino al sotto- 
posto , e molto grosso strato dell* antica cuora putrida , e malsana • 
oebbene adunque questo infame fondo dei dissipati padnli non sia 
più espoato allo sguardo dei passeggieri , ne ai colpi di vanga dei la* 
^oratori, può nondimeno esserlo all'azione dei potenti raggi solari, 
" ~sli mediante le fessure — 1-— »— = ^- - 

eccitare l'emanazione d 

^ per l'atmosfera possono _. 

la mattina a levata di Sole nell'aridissime mattinate di Luglio, giu- 
sto da' quei posti , ove le fessure della creta erano più numerose , 
e profonde, no veduto una sensibile evaporazione , la quale discio*» 

fliendosi durante il caler del giorno per V aria , resta impercettibile 
conforme è piaciuto a diversi moderoi Fisici d'insegnare rispetto 
alla soluzione dell'acqua nell'aria) ed è poi quell'istessa materia, 
ebe al raffreddarsi dell' atmosfera sul tramontar del Sole, precipita 
raddensata componendo quell' incomodo ed umido vapore , che sento* 
Bo tutti in Val-di*Ghiana . 

XIV. Questa vespertina umidità non si saprebbe altrìroente spiega- 
le meglio , specialmente nei tratti boreali della Val-di-Chiana , ove 
non sono adesso moltissime le acque ; se non ripetendola dall' ampia 
conserva che debbon fare le sottoposte onore , e borre a guisa di u- 
uà gran massa spugnosa , e bibula , dell' umidità acquistata nelle 
piogge ed inondazioni dell' autunno , e dell' inverno , la quale per 
nitrazione tra.versando la non alta crosta di terra , deve ben giunge* 
re ad inzuppare le cuore suddette. 

XV. Tanto più che un tale accidente della sensibile umidità , do« 
pò tramontato il Sole nelle calde stagioni ( cred' io per la ragione 
accennata di sopra ) si prova in tutti i paesi prossimi all' evapora- 
aione di qualche gran fiume y dei laghi , e del mare ; ma se alcuno 
Bon esponga a tali evaporazioni la. propria macchina , lenendovela 
ferma quando è stata affaticata , e riscaldata per violenti esercizi, es- 
se sogliono essere innocenti . All' incontro in Val-di-Ghiana per anti- 
ca costumanu r e per suggerimento autenticato dalla tradizione > e 
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da qualche fatto » si gnardano i più robasti , ed àbitnati a qnel sog- 
giorno da si fatte vespertine umidità , comecohè rìsoootrate pernicio- 
se in se stesse. E tale cattiva natura non pare che possa ripetersi 
da altro principio » se non dal partirsi esse dai sottoposti marciosi 
strati di cuora , ed esser veicolo dei loro maligni componenti, i qua- 
li più che mai si spargono abbondantemente alle prime piogge , che 
sopravvenendo dopo le lunghe siccità , giungono per le descritte fes* 
suro della terra direttamente ad investire gli strati suddetti di cuo- 



ra I ed aggallato » ed in conferma di ciò giusto al sopravvenire delle 
nuove piogge , cioè verso 1' autunno ^ si manifestano le malattii 
demie della Val-di-Ghiana . 



XVJL Dopo tutto questo volendo condurre alla più decisa salubrità 
r aria di Val-di-Ghiana ( giacché è ridotta anco in questo genere quel- 
la Provincia specialmente nelle sue parti più boreali ad uno stato 
cosi plausibile ) pare savissimamente immaginato il continuare il si- 
stema delle alluvioni 9 le quali dispongano novelli strati di terra so- 
pra la superficie della campagna » dimaniera ohe i sotterranei prin- 
cipi d^ infezione restino sempre più sepolti , ed efficacemente segre- 
gati dalla specie umana , che ne resterebbe infettata . Con queste ve* 
dute sole » che potrebbero anco ulteriormente estendersi , ed auten- 
ticarsi, parmi che resti abbastanza confutato il progetto di ridurre 
tutta la Chiana a fiume recipiente libero di tutti i suoi influenti , 
con la demolizione 41 tutta p p di una gran parte della pescaia dei 
Monaci p 

XVII. Se poi si rifletta al danno che nascerebbe inevitabilmente, 
se in una delle tante svolte e curvature , che avrebbe questo grosso 
fiume si venisse a corrodere la base , ed il pie malfermo degli argi- 
ni , con che la corrente agendo sempre negl'inferiori strati d' aggal- 
lato , si porterebbe via chi sa quanta parte delle adiacenti coltiva- 
zioni ; se si rifletta che in diversi punti dell' alveo attuale vi sono 
degli sfondati, o come dicono ribollite profondissime , corrispondente- 
mente ai quali tutti , depresso il letto del fiume, non si potrebbero 
forse giammai neppure principiare a formare gli argini , sembra che 
questa impresa sarà sempre per atterrire chiunque s' accingesse a 
tentarla . 

. XVIII^ Quanto poi alla seconda speeie di progetti su questa fab- 
brica , cioè alle piccole depressioni da farvisi o sdruci parziali eoa 
{Ti cecie calle , o altro di simile , io faccio le considerazioni seguenti • 
I supposto degli Autori di si fatte proposizioni , di poter in tal gui- 
sa beneficare la valle intiera , credo che sia abbastanza manifesto es- 
ser falso , giacche qualora lo sbassamento non fosse grande ( nel qual 
caso si entra in quel mare di disordini che abbiamo pfecedentemen- 
te accennato ) l' influenza di una piccola depressione- della estremità 
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sbocco di questo alveo , non può rendersi sensibile a gran dista» 
za dallo sbocco medesimo 5 e molto meno propagarsi per tutta 1' c^ 
itensione di cosi lunga corrente • Ed al pia potrebbe farsi risentire 
r aumentata facilità di scolo ( quando però si escavasse la descritta 
scogliera , ed i . tratti di terra vergine , e ci esponessimo a vedere 
scalzare i fondamenti dei ponti di Arezzo, della Nave di Ghiani ec. ) 
in quel tratto cbe è tra la chiusa dei Monaci ed un punto poco su- 
periore ai ponti di Arezzo, tratto ove 1' alveo della Chiana è cosi 
incassato fra gli alti terreni adiacenti , come può riscontrarsi nel pro- 
filo , cbe poca o nulla tali terreni esìgono di vantaggio nella felici- 
tà, e prontezza di liberarsi dalle acque di scolo. Cosi che una te- 
nue modificazione nell' altezza di questa fabbrica » se non esponesse 
la valle intiera a molti disastri , non gli apporterebbe nemmeno van« 

1. Sarà dunque V otjLimo partito lasciar questa fabbrica intatta 
nello stato attuale ? Io veramente non saprei asserirlo, e crederei de- 
gno di considerazion») il seguente mio pensiero p Abbiam veduto che 
anco sopra la pescaia de' Monaci T acqua della Chiana , correndo in 
qualità di fiume riceve liberamente i rispettivi influenti , e giastp 
vtTSo i ponti d^ Arezzo cominciano a depurarsi in colmata le acque 
degl' influenti ; ora il tenere in colmata tali influenti , benché pìcco- 
li e passeggieri torrentelli esige non poca fiitioa , e porta dei danni 
considerabili ai terreni pianeggianti, e che sono più remoti dall' al- 
veo della Chiana . 

XX* Tanto più che oltre al naturale alzamento di sbocco , conse- 
guenza inevitabile del tenerli a colmare, essendo pochi i terreni 
prossimi alla Chiana, che esigano colmatura, fàcilmente vien fatto di 
condurre gli sbocchi di tali torrentelli a cercare' il posto ove tenerli 
in colmata , e cosi protrarre e storcere assai la loro linea , e per 
molte cause a un tempo medesimo procurare che si acceleri il dan- 
noso rialzamento dei loro fondi nei tronchi superiori -, dal che le i- 
Dondazioni e lo spargimento delle sabbie , e delle ghiare ancora, per 

1 fenili campi più remoti dell' alveo della Chiana , sono accidenti or- 
idinari , e funesti di ogni escresoenza d' acque • 

XXI. L' introdurre- adunque questi torrenti a sboooare liberamen- 
te nella Chiana sarebbe cosa utilissima , giacché oltre all' evitarsi in 
tal giiisn tutti i disordini sopraccennati , si anderebbe continuando 
fl sistema generale, secondo il quale ho già avvertito doversi con- 
durre r alveo della Chiana , riduoendolo cioè ( non a un tratto co- 
me abbiam sopra veduto che non é possibile ) ma tronco per tronco 
a cangiare la condizione di canale in quella di torrente , o fiume , 
di mano in mano cbe i terreni lateralmente adiacenti al canale, han- 
no acquistato la debita gradata elevazione di superficie, mediante la 

18 
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mule possano Io loro aeqaè entrar nella Chiana, dotata allora di 
tondo ueliitamante deolive ner trasportare le torbe più grosse. Ciò è 
stato fatto dall* Arno alla cui usa dei Monaci , e da questa chiusa fin 
sopra il ponte alla Nave , ed ora potrebbe forse aver luogo fino un 
poco sopra ai ponti d' Arezzo • 

XXII. Ho motivato già questo discorso nel fine del Capìtolo pre- 
cedente , e credo manifesto che di sopra il ponte alla Nave , fino al* 
la chi usa , il fondo sarà sempre più elevato della cadente prefissa nel 
profilo per le ragioni ivi addotte, e che acciò il superior canale del- 
ta Chiana mantenga la cadente ivi descritta conviene essere conti- 
nuamente addosso a quest' ultimo tronco con 1' escavazione manufat- 
ta ì onde ciascheduno comprenderà che l' introdurvi altri , benchò 
piccoli torrentelli torbidi , non potrebbe se non accrescere tale in- 
conveniente . In fatti esaminando il profilo troviamo da un punto po- 
co superiore ai ponti , che distendendosi per un gran tratto all' in- 
sù i terreni adiacenti al canale della Chiana sono così bassi , da non 

Sotersi aavardare ad elevare né punto nò poco la cadente del tronco 
el respettivo alveo » come succederebbe volendo aumentar pendei^ 
sa air ultimo tronco stando fermo lo sbocco » o sia la cresta della 
pescaia • 

XXIII. Per porre meglio la cosa sott* ooohio prendo lu fig. io. del- 
la tat\ 4* Rappresenti CD 1* orissontale , DB la chiusa dei Monaci, 
BOA la cadente disegnata nel profilo, BO il primo tronco di questa 
cadente lungo circa tre migliai e mezso » quanto giusto eono dalla 
pescaia stessa lino un poco sopra i ponti d' Arezzo , OÀ il rimanen- 
le fin verso a Yaliano. Pongasi che le torbe degli influenti del pri- 
mo tronco BO » esieeudo una pendenza maggiore delP attuale , si sta- 
lùlisoano la declività PB, Il tronco superiore potrebbe risentirne dei 
danni elevando il suo fondo fino alU linea PA ; dunque per eonci* 
liare uel teu4H> ìstesso > e T indennità del tronco AO, e r intradaK 
aiouo degP iutluenti nel tronco OB, introduzione che scanserebbe 
gran quantità di disordini ^ e sarebbe coerente al regolamento gen»» 
vale » uou resta che sbassare V aliena della pescaia della quaniita B£ , 
eguale alU PO» dal che non b depressione del fondo totale della 
Chiana sulla cadente BA > dovrebbe attendersi > ma soltanto ( speetaU 
«àeute cou qualche aiuto dell' esoavaaione manufatta che oceotrereb» 
be perC> molto minore di adesso ) il mantenimento del trogte AO^ 
s^Ua cddeute attuale » e k consecuzione della pendenaa debita (^ , 
ttel irouco OH > in virtù della qual peadeii» « riceTweUiefo le oti* 
Uià sopraccennate. 

XXIV. 11 $<ilo potere iatrodurre nella CUana liberamente, e lasciar 
di teuere ìu colmala i tre piccoli Rionob dett^ Oh»» , fi Sw 
ii<^> e della Piote a Quarto, sarebbe ud dar la Ttla ai 
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estensione dì pianura fertile 9 e per se stessa sanissima » la quale ò 
dai medesimi intersecata; i loro alvei per istrani svolgimenti del 
eorso , che fanno per andare a trovare le respettive colmate , e per 
l'alzamento dei loro sbocchi nelle colmate medesime sono superiori 
a luogo a luogo al livello della campagna , sulla quale per conseguen- 
sa ora traboccano annualmente ingombrandola di arena , e ghiare y o- 
ra cangiano di letto , e prendono il corso a traverso delle j>iù belle 
coltivazioni 5 senza che le difficili , dispendiose , e sovente male in- 
dicate escavazioni dei loro alvei, possano impedire tutti questi di-^ 
sastri • 

XXV. Si chiederà se i disordini prodotti da quei torrenti siano 
tali da meritare che si prenda up partito cosi vistoso , come quella 
di toccare, ed alterare la situazione attuale ài questa rispettabile 
chiusa • Rispondo , ohe veramente io non vorrei mai a si fatta ope- 
razione senza una gran quantità di consulti , e d' esami che non ot> 
corre adesso dettagliare; ma che è tanto piccola la quantità della 
quale mi par di travedere essere sufficiente sbassare questa fabbrica 
per ottenere tutti i sopradescritti vantaggi , che son persuaso al ri- 
manente della Val-di^Chiana dai ponti insù non fosse per apportare 
tale risoluzione né bene né male , e se qualche cosa tosse , piutto- 
sto del bene , onde la considerazione si residuerebbe alle intrinseche 
appartenenze di quell' edifizio , rispetto agli usi per i quali è desti- 
nato dai proprietari , come di mulini , gualchiere , ed altro intorno 
al che nondimeno mi par difficile, che pure di mettere in salvo u- 
na gran porzione di pianura, non mettesse conto l' indennizzare i pro- 
prietari stessi delle perdite che potessero fare in conseguenza di una 
piccola depressione. 
XXVL In fatti bene inteso che questo shassamento non é diretto a 
^rariar lo stato dell' alveo di tutta la Chiana , sopra la vanità , anzi 
•opra i danni immensi che porterebbe seco la quale idea , mi sono 
già a sufficienza diffiiso, ma sol tanto a ridurre a condizione di tor- 
rente un' altra piccola porzione di esso , la quale sembra ne sia su- 
scettibile, non farà maraviglia se io azzarderò che l'altezza, della 
quale dovrebbe scemarsi la pescaia non sarebbe probabilmente che un 
solo braccio • Poiché consultando il profilo , trovo che la cadente as- 
segnata a quest' ultimo tronco OB , non giunge a soldi otto per mi- 
glio, pendenza che è assolutamente scarsa per impedire che le pio- 
cole ghiare facciano dei ridossi e si depositino in mezzo all' alveo ; 
ma se si consideri che ancora introdotte di nuovo in questo tronco 
le. materie dei tre Rii sopra nominati, tali materie sono però di pio- 
colo diametro } paragonando le nostre circostanze con quelle. di altre 
simili correnti stabilite in conosciute pendenze, possiamo prenderà 
per massima » che qualora questo tronco avesse ragguagliatamente tra 
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i tredici , e i quattordici soldi per miglio di peadenst » l' alreo si 
manterrebbe espurgato sensa che forse occorresse nemmeno 1' aiato » 
come adesso di qualche escavasEione _ manuale ; ora supposto lungo 

Snesto tronco di miglia tre > e messzo » abbiamo soldi ventotto di ca- 
uta, i quali con un braccio di depressione si ridurrebbero a 'soldi 
quarantotto » che sarebbe giusto la ragguagliata cadente che ricer- 
cavamo • 

XXVII. Questo è tutto ciò che io mi limiterei a proporre sopra 
la chiusa dei Monaci Benedettini di Arezzo , e sebbene io creda che 
un braccio solo di depressione non possa essere oggetto di sospetti , 
e contradizioni giacché una variazione cosi piccola non è presumibi* ' 
le che imponga spavento» e sia persuaso di un vantaggio considera* 
bile che apporterebbe » nondimeno in cosa così delicata non sono 
mai troppi i dubbi » e gli esami , e perciò all' istituzione di tali esa« 
mi , ed alla sincera ricerca di tutto ciò che le teorie , e la pratica 
fossero per suggerire , parmi soltanto prudenziale , ed equo l' invita- 
re i Professori d' Idrometria . 

GAP. IH. ^ 

Del Gallone di Vallano. 

I. JNon meno interessante della chiusa dei Monaci, e sebbene non 
abbia i caratteri imponenti d'una antichità immemorabile, la bella 
fabbrica detta il Gallone , o sostegno di Valiano , che interrompe il 
corso della Ghiana in distanza da quella chiusa circa 24* miglia ver- 
so mezzogiorno. Questo fu proposto nel 1718. dagl'Ingegneri Giu- 
seppe Landini, e Giovanni Franchi, e restò terminato nel i7a3. 
^ La operazione più opportuna ( dicono essi ) sono gli argini di Va- 
^ liane, con un regolatore in essi, i quali attestando da collina a 
^ collina per lo spazio di circa tre miglia e mezzo escludano da tnt« 
^ to il rimanente della Val-di-Ghiana l'acque superiori di Ghiusi e 
y^ Montepulciano ec. „ Il Dottor Perelli nella tante volte citata rela- 
zione descrisse , e parlò di questa fabbrica nel modo seguente • 

IL yy Per Gallone dunque s'intende una chiusa di muro la quale 
^ attraversa il letto del canale in vicinanza di Valiano, e aerve a 
^ trattenere l' acque della Val-di-Ghìana superiore acciò correndo , a 
^ basso con troppo precipizio, e caricando soverchiamente il canale 
^ non impediscano gli scoli della Val-di-Gbiana. più bassa , e non 
^ diano occasione ai trabocchi del canale , e alla sommersione della 
^ campagna. Il canale perciò è munito di doppie cateratte, le quali 
3, venendo alzate , e abbassate a misura del bisogno oltre il conceda 
^ re impedire il passo all'acque superiori contencite nei laghi 
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^ diitri^ oomfe si dicono Tolgarmenté di Montepulciano» e di Ghia* 
1^ ti &QQO r uffizio di sostegno » mediante il quale le barche del 
y, canale possono passare nei chiari menzionati » e viceversa senza 
yf essere obbligate ad attendere» ohe Tacque nel canale o nei chiari 
91 si siano ridotte allo stesso livello con perdita di tempo » e inter- 
99 rompimento della navigasdone» Vi è inoltre aggiunto un regolatore 
y^ laterale parimente murato » nel quale superiormente sono fissati 
^ alcuni tavoloni di quercia col fine di aare sfogo alP acque ^ del 
j^ chiaro di Montepulciano » quando giungono a un'^altezza determi- 
99 nata , acciò alzandosi di vantaggio non si spandono a dannò della 
99 campagna. Non è da porre in dubbio che la fabbrica del eallono 
yy sia molto bene pensata e l'idea di trattenere Tacque della Val- 
91 di-Chiana superiore raccolte nei chiari di Montepulciano, e di 
9) Chiusi fino che T acque della campagna più bassa siano smaltite » o 
9) susseguentemente dando esito con regola all'acque dei chiari ù 
99 introduoendole nel canale mantenerlo profondo a sufficienza , e 
99 navigabile buona parte dell' anno meriti ogni approvazione 99 • Con- 
tinuò egli proponendo per lo scolo dei terreni superiori al callono 
r escavazione di vari pezzi di canali interriti » del resto non giudicò 
opportuna alcuna altra operazione • 

ni. È bensì vero per altro che i motivi per i quali fu edificata 
questa fabbrica potendo soffrire delle moditìcazioci iu seguito » anoor 
essa deve essere soggetta a sofirirne • Tanto più che dalla relazione de* 

{l'Ingegneri Landini» e Franchi, si rileva che una delle cause, per 
I quali venne loro in mente di proporla , era il timore in cui ai 
continuava allora a stare, che dalla parte dello stato del Papa noa 
fossero rivolte verso la nostra inferiore Val-di-Chiana in troppa ab- 
bondanza le acque , con deperizione dei novelli bonificamenti • Ma al 
presenta non essendovi più acque, d'ambiguo corso, che dallo stato 
Pontificio possano dirigersi verso Vallano » e tanto la superiore Val- 
di*Chiana quanto Y inferiore appartenendo egualmente alla felice To« 
•càna , ed essendo riguardate con occhio egualmente benefico dal 
Glementissimo Sovrano, che con patema giustizia ne governa, non 
possono cadere in mente tra queste due provincie giurisdizionali ri- 
gori , ed ostilità ; perlochè sul &to che può sovrastare a questa fab^ 
brica per il totale benefizio di tutta la Val-di-Chiana , sarà espedieo» 
te il nrmarsi alquanto* 

IV. Abbiamo vedute come nei secoli passati siano proeprediti i la^ 
Tori 9 e le bonificazioni prifloipiando di presso la chiusa dei Monaci 9 
Terso i ponti d'Arezzo , e auccessivamMite guadagnando terreno vevv- 
•e Brelio, fino a Vallano*; avendo %empre dìalla- paste . meridionale , à 
dònfine con t terreni besifieiitit.an ampio spaaio lacunoso 9 e pala- 
cele • L' idea di aalvare i jmovi aaqmti dall' etoretcenae > e jtiaboeehi 
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delle tdiaoenti lagane, come abbiam vedafe estere stato imagina- 
to per mezzo degli argini, e regolatore di Vallano, era troppo na- 
turale cbe dovesse venire in eapo , a ohe sia stata fatta anoo avanti , 
qualche cosa di simile , nei punti inferiori a Vallano , quando le ac- 
que stagnanti e palustri fino a quei tali punti inferiori si propaga- 
Tano ; essendo altresì presumibile , ohe qualora quelle tali estensioni 
inondate si sollevavano di superfioie per le deposizioni dogi' influen- 
ti , acquistavano il diritto naturale , e civile di tramandare i loro, 
scoli nelle inferiori porzioni precedentemente bonificate, e cosi ces- 
sava r imprigionamento delle acque ^ e si ampliavano i terreni adattar 
ti alla coltivazione* 

V. L'istoria, o almeno la tradizione ci conferma in questa ipote- 
ai, poiché abbiamo dal Nardi nel discorso quarto della sua opera 
citata in principio quanto appresso y^ Gli Aretini comprarono tra 
9 Poiane, e Cortona dove appunto le acque della Chiana come in 
9> una grandissima conca di tutta quella valle si riducono, ed in na 
91 luogo detto firolio fecero fare un lago molto largo , e capace come 
99 si vede per uno statuto fatto da loro sopra di ciò deiranno 1345.9 
9, nel quale ordinarono che si conducesse a fine l'opera del lago 
9> quivi molto prima incominciato, e dagP istrumenti delle compra 
91 dei terreni , che sono più di quaranta apertamente si conosce , nò 
91 di ciò altra può essere stata la cagione , se non che yedendosi va- 
9, nire tuttavìa l'aoque addosso, che ogni dì più forse crescevano 9 
99 e a' allargavano , vollero in questo lago riserrandole darli luogo 9 
99 e cosi alla meglio che potevano assicurarsi da quei danni , che col 
91 tempo temerne dovevano, perciocché non so vedere che per al- 
9) tre e fti dovessero muovere a fare in questo luogo con tante spa- 
99 se un' opera tale , e che di essa tenessero cura si grande 9 non 
99 vi essendo altra occasione che lo ricercasse 99. 

VI. Ancora il padre Corsini nel ragionamento istorico riguarda l'i- 
stituzione degr argini , e callone di Valiano , come inserviente a trat- 
tenere opportunamente le acqae superiori, acciò non entrino nella 
Val-di-Cliiana inferiore, qiuindo possono apportarli del pregiudizio; 
a dopo sì fatti autentici documenti non posso dubitare, che il fi- 
na principale di costruire questa fabbrica non fosse di provvedere 
alla mifiliorazione, e mantenimento degl'acquisti fatti nella inferiora 




aotenticare 1' idea che esso fossa fatto per servizio della inferiore 
Val-di*Chiana ; ma nella Val-di-Chiana superiore, 1' estensione dai 
laghi a paduli è andata continoamente decrescenda , dinanieraohè il 
daaidarìo di accratoeic ivi ancora l' estensione del terreno firattifin% 
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è andato parimente » come è ^osto è naturale, ripiifariaagaan»!! 
Montando • • 

VII. U metodo di tenere i finmi in colmata ti è ancora m -ivrttii 
parte generalmente adottato , e non pnò negarsi che te oltre aua «Ir 
la vieni, ohe rialaano la snperficie del terreno, si potesse ouenene 
.che la superficie dell'acque, ohe in essa circolano si deprimesse, la 

5 redetta superficie del terreno si Ubererehbe più presto dalle inon* 
azioni. E tale depressione della superficie dell'acqua Jtì può otte- 
nere facilmente, giacché la soglia del citato Regolatore, pare che 
inviti naturalmente a sbassarne l'altezza per dare agio al più felice, 
e pronto trabocco delle acque superiori. 

Vili. Abbiamo veduto nel ^ IV. che era naturale V idea di confi- 
nare l' acqua nei prossimi laghi , acciò non scendesse a danno delle 
campagne fruttifere ; abbiamo trovato nel §• V. che probabilmente 
•questo regolamento è stato mandato utilmente ad effetto in altri 
tempi , nei punti inferiori della valle ; abbiam sentito nei SS' I- > 'I- » 
e VL unagiuare il callone , e gK argini di Vallano non ad altro fi- 
ne , che a quello di servire alla Val-di-Ghiana inferiore , e che le 
persone delia professione hanno creduto espediente , ed equa tale i- 
atituzione , la quale finalmente ( S- VI. infine ) ha avuto luogo ed è 
stata fedelmeace osservata per circa 6o. anai ; dunque se la superio- 
re Val-di-Ghiana fosse d' un padrone , e l' inferiore d' un altro , que- 
sta avrebbe e gli esempi passati , e 1' origidarìa istituzione , e T an- 
nuenza dei Periti, e l'uso inveterato, tutte cose le quali (presoin^ 
dendo dalle teorie che si potessero addurre per dimostrare i danni, 
che quella deiuressione del regolatore fosse capace a produrre) po- 
trebbero fare un gran colpo in un contrasto forense, per autorizzar* 
la ad opporsi a qualunque innovazione volesse farsi sul callone , e 
regolatore di Vallano; ne varrebbe per la parte opposta il diritto. 




Val-di-Chiana superiore non òi altro, che respettiva alla direzione del 
corso dell'acque del canal maestro da mezzogiorno a tramontana, 
onde convien vedere se veramente tal superiorità esista nel livelfe 
dell' aequa, e neLr fondo della campagna. Secondariamente perchè 
sebbene vada incontro a diventare più elevata di mano in mano, 
che gl'influenti colle loro alluvioni ne rialzano la snperficie, non 
pare che sia ancora giunta la bassa pianura superiore al callone, al 
mello di quella immediallAnente; > aeroposta al callone stesso , lo che 
si deduce dagli scandagli sfatti ,'e.'^al vede]*e. che P escrescenze del- 
la. Val^di^hianaioleriore talvolta si determinano verso il callone, e 
prendono il corso, anco all' indietro per le chiarine (iB), cosa che 



M4 

mm^pMttbbt tootdere se -quel* iaolo.AT6t8e*n9a deciéft.tapnriaritl 
d* altezza sopra qaesto della Val-di-Gbiana inferiore ; dimaDÌeracliè 
sàpp^neodo per na momento demoKto aflatto il Gallone » ed atblMmdo- 
nato oeni soocorso dell' arte possiamo essere sienri che presso a pooo 
di^ fflbocofat della Foemur insù per nn longo tratto ^ le acqne sa« 
rebbero per diseendere freqaeatemente a damao della Val-di-Gbìana 
inferiore , ma talvolta si determinerebbero aooora all' opposto yersp 
mezzopenio-, ed in somma nrebbe in qaei contorni qnel tratto di 
campagna ingombrata con ac<}ne d'ambiguo corso» e talora stagnane 
ti, che abbiamo veduto nella prima parte eseersi tWTato nel i55t , 
tra Pìgli e Brolio , e di mano in mano che si sono rialzati i terreni 
dalla parte meridionale essere progredito verso mezzo giorno trovan- 
dosi inseguito tra Foiano , e Cortona y e poi sempre più in là • In 
terzo luogo finalmente si potrdilio forse questionare-, se ancor quan- 
do il terreno della Val-di-Ghiana superiore avesse acquistato una de^ 
■cisa elevazione sopra quello della inferiore , competesse a quella il 
iBritto di: scaricarsi liberamente delb sua acqua, come compete per 
eisempio ai terreni in collina , quella di scaricarla nelle pianure sot^ 
4ioposte , mentre tale elevazione sebbene formata colle alluvioni dei 
£umi , sarebbe sempre accelerata coli' arte , la quale ha diretto e re- 
•golato le colmate , e per conseguenza noi| sarebbe mai • naturale , ed 
originaria, come quella delle colline sopra le adiacenti pianure (i^)* 

1 A. Ma tiriamo nn velo e nascondiamo, ed allontaniamo dalle no^ 
•atre contemplazioni tutto ciò, che può avere l'idea di contesa, e 'di 
.sarà tra queste due porzioni di Val-di-Ghiana , ' e considerandole aiÌH 
•bedue interessate egualmente al beàe universale di tutta la Protiff- 
-eia , esaminiamo come per incamminarsi verso questo tal bene pos- 
sano cospirare amichevolmente, e porgersi a vicenda la mano nel 
.mantenere il regolatore , e le cateratte di Valsane • , - 

.XL È da sapersi che U Regolatore murato , di sopra alla eresta 
del quale traboccano 1' esorescenti' acque superiori , è largo eiroa 
quindiei biacda, ed è alto sopra la soglia della cateratta maggiore 
propriamente detta il Gallone , circa braccia d e § ; vale a dire che 
. easendo chiuse le cateratte , l' acque superiori avanti di traboceare 
dal regolatore debbono riempire un vaso , la cui base siano i dhia» 
zi , o laghi , boze , chiarine ec« di ^ Chiusi , e di' Montepidciano , 6 



la cui altezza sia circa braccia a e ^ ( supponendo' per un momento 
cbe sotto l'orizzontale tirata per la soglia del Gallone vi sia conti- 
'nuamente nn ripieno d' acqua o di terra U si vede abbastanza qua- 
le enorme massa di -acqua sia quella, dilla qusle viea liberata ritf» 
ferior Val-di-Ghiana per il vatteifimento dti nostro regolatore. ' 

XIL GÌ' iostitutori di esso non potevano , èonie è chiare , avere ii- 
' na regola , in virtù delU qufle {^scriverli ' 1' altezza dbverosa pe^ 
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prodarre il migliore effetto possibile , onde si rilervarono acT ftli^rlo 
10 caso di bisogno , eoa tavoloni amovibili > per fermare i qaali fo^ 
tono 9 e si vedono ancora stabilite aopra la cresta del regolatore cjoaiC»- 
tro colonne murate , con dei rigami ^ per incastrarvi opportunamei»- 
te i tavoloni suddetti ; questi tavoloni principiarono ad esser posti là 
opera poco dopo 1' edificazione del Gallone y e la costumanza . era di 
aitare con essi la cresta dèi regolatore murato fin presso a due b^ao« 
da , avvertendo poi di levarli a grado a grado , di mano in mano 
che V abbondanza dell' acqua lo permetteva , tenendo oosì raecfainsa 
Della superiore Val*di«>Ghiana & disposizione della inferiore una qua» 
tità d' acqua circa un terzo maggiore di quella , che tì può tenere 
racchiusa il solo superstite Regolatore dì muro. 

XIII* Esiste una pianta e profilo delle Chiane dal ponte di Vallano 
fino al muro grosso, fiitta da Egidio Bordoni , e Gio. Franchi Inge^ 
sneri quello Pontificio, questo Toscano nel Maggio e Giugno del* 
ranno iyiq. Si vede in essa disegnato come avevano fin d'allora 
ideato il regolatore di Vallano, quello der Campo alla Volta, e un 
terzo al passo alla Querce • La soglia del regolatore del Campo alla 
Volta è impostata pidmi Romani dS sotto la comune orizzontale ( che 
passa per la soglia della finestra bassa della Torre di Beccati questo, 
della qual soglia il pelo del lago di Chiusi si vede inferiore palmi 
ft. !• 6 , e dd lago di Montepulciano palmi iS. 5. 6 ) quella dell' at* 
tuale regolatore di Vallano palmi 1 5 , e soli palmi 1 3 quella del re- 
golatore da farsi al passo alia Querce « Ragionando su queste impo- 
stature dei reptatori concertati tra i Periti Pontificj e Toscani , si 
vede quanto maggior invito si faceva alla maggior parte dell' acque 
verso lo Stato del Papa , che verso il Granducato , mentre il. solo la- 
go di Chiusi veniva richiamato verso il Tevere, con un emissario la 
palmi più basso che quello del passo alla Querce , per cui potea di- 
rigersi verso V Arno • E chiaro che questa impostatura del regolator 
murato di' Vallano per se stessa era troppo bassa , per corrispondere 
al fine propostosi dal Franchi di escludere dalV inferìor VaUdi-ChkH 
na le acque superiori di Montepulciano e di Chiusi, come si esprea- 
ae nella Relazione , e che un tal fine apparisce bensì conseguibile 
eòa la costruzione ancora del regolatore del Campo alla Volta , e di 
anello del passo alla Querce , il quale era molto più efficace di quel 
ai- Vallano a trattenere le acque superiori , mentre oltre all' averne 
la soglia a palmi più alta , non era stabilito più largo di palmi ven* 
ti , cioè la metà soltanto di quello di Vallano • Ora non essendo al« 
trìmente stato costruite il regolatore del Passo alla Querce, era in* 
dispensabile che fosse pensato a rialzare la soglia di quello di Valia* 
not^tsé non oeu materiali in calcina , almeno con ìstabilirvi le quat- 
tro òoloone murate', le quali ressero poi il debito rialzamento di 

'9 
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foglia ibrmato eoo i tavoloni nominati 8opra , i anali in consegnen* 
sa appartenevano al legittimo originario istituto del regolatore di Va* 
liano y destinato ad escludere dall' inferiore Val-di-Ghiana le acque 
superiori, cosa che con la sola soglia di muro ( senza l'aiuto del- 
r altro regolatore del Passo alla Querce ) non si sarebbe potuto ot- 
tenere. 

XIV. Furono sei o sette anni sono tolti intieramente questi tavolo- 
m forse colP idea d' esperimentare , se quella gran mole d'acqua che 
essi trattenevano nel tempo che si scaricava liberamente , con sollie- 
vo dei terreni superiori, apportava verun nocumento alla inferiore 
Val-di-Chiana . Per fare un giusto paragone dell' effetto di tale riso* 
luzione , converrebbe avere un esatto dettaglio delle circostanze , ia 
eni erano le piene tanto per la durata quanto per 1' altezza avanti 
la remozione dei tavoloni , per poter confrontare gì' istessi articoli 
attualmente , quando ì tavoloni non esistono più • Ma un dettaglio 
non credo che esista , e perciò non si può sperare nemmeno d' insti- 
tuìre il ^ paragone suddivisato , e presentare qualche risultato decisivo. 

XV. È ben vero però , che molti pratici della Val-di-Ghiaua pre- 
tendono di vedere da quell' epoca in poi qualche msggior energm 
nella qualità e durata delle piene; e che veramente l'acqua nel ca- 
nal maestro abbia attività maggiore del solito , porgono occasione di 
dubitarne l' escavazioni , che da poco in qua vanno manifestandori 
più sensibilmente ( come ho accennato sulla fine del Gap. VL ) al 
piede dei ponti d' Arezzo , e della Nave , e di qudcfae altro capo 
taldo in quell' ultimo tronco ; se poi tale varietà nelle piene del ca- 
nale possa apportare un pregiudizio ; siccome io non saprei negarlo » 
Cosi non ho neppure dati evidenti per asserirlo, e passerò sopra que- 
sto articolo volentieri , per fermarmi ad esporre liberamente il mio 
sentimento sopra il seguente , che è senza dubbio di molto maggiore 
importanza . 

XVI. Metterebb' egli conto continuare la depressione del regolato- 
re di Valìano , ed oltre ai tavoloni , demolire anche buona parte del 
muro , facilitando così ulteriormente lo scarico dell' acque superiori , 
ed introducendole più libere nell'inferiore Val-di-Ghiana? Io credo 
ohe non abbiamo sicuri argomenti per azzardare nulla con quella ir- 
revocabile evidenza , che è propria dell' astratta matematica , ma son 
persuaso altresì che tutto quel prudente congetturale, a cui a' appog- 
giano per Io più i suggerimenti dell' idrometria , insegni che presen- 
temente non convenga fare tale operazione , poiché questa potrebbe 
con qualche vantaggio apportare però ancora dei danni alla Val-di- 
Chiana superiore, e dei disordini consideralnli alla inferiore* 

XVIL E quanto al primo i benefizj per i terreni superiori com- 
parirebbero certamente significanti » subito ohe si diminnissero 
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Y espansioni ed i ristagni deir acqna , ma all' incontro i danni posso* 
no ridursi ai tre capi seguenti . Primo ,^ perdita nella navigazione del 
canal maestro inferiore necessaria » o almeno utilissima ancora ai ter- 
reni superiori al Gallone • Secondo , perìcolo di prosciugare un ter- 
reno palustre per la coltivazione e per la salubrità dell' aria • Terzo 9 
perdita di una gran quantità di terra buona » la quale potrebbe ror 
star lassù a benefizio di quei fondi. 

XVIII. Non è necessario fermarsi a dimostrare l' utilitìt > che i Pos- 
sessori superiori ritraggono dalla navigazione del canal maestro» giao* 
cbò la comunicazione che esso facilita dai contorni di Chiusi fina 
al ponte alla Nave 9 e troppo interessante , e continuamente prati- 
cata per non essere avuta in sommo pregio • Ora è noto che la da-* 
rata di tale navigazione è dovuta principalmente al regolamento del 
Gallone , ed all' esistenza del regolatore di Valiano . Infatti quando 
il canal maestro principierebbe a mancare di acqua sufficiente a por* 
tar le barche » la gran conserva o vaso descritto al 5* H. è spesso ia 
grado di somministrargliene , e coli' apertura delle cateratte viene a 
continuarsi la possibilità di navigare il canal maestro* Or figuriamo-» 
ci depresso il regolatore » vale a dire sbassata per qualche braccio la 
sponda del suddescritto vaso , il quale adunque abbia già versato l' ac* 
qua che conservava > e dispersala nel canal maestro j mentre questo 
ne aveva abbastanza per la navigazione ; chi non vede quale impor« 
tante soccorso verrebbe in questa guisa a mancare? 

XIX. Il lasciare poi che restino allo scoperto dalle acque repenti- 
namente per essiccazione i terreni, che precedentemente erano inon- 
dati 9. e che da gran tempo sono stati fondo di padule , oltre all'es* 
aere meno utile di quello che a prima vista sembri rispetto alle col- 
tivazioni 9 che uno si lusinghi di farvi ( e ciò per le ragioni adotto 
dal Perelli nel luogo citato al 5* H. » le quali potrebbero giusto esse^ 
re puntualmente applicabili a diverse porzioni di terreno, che rimar- 
rebbero asciutte superiormente al regolatore, quando questo venisse 
depresso ) è operazione d' estremo pericolo rispetto alla salubrità del- 
l' aria ; poiché corrono dei mesi , e degl' anni , che quei fondi pa- 
lustri stando esposti al caler del Sole si prosciughino , e s' incuocano 
affatto, e durante tutto questo tempo tramandano pestifere esalazio-» 
ni ; onde ancorché si venisse con quella depressione a porre al sicuro 
dall' acque dei terreni sani e fertili , qualora si lasoiassero allo soo* 
perto ( come in effetto si lascerebbero ) alcuni della natura sopra in- 
dicata, non so quanto potrebbero quei Possessori gioire tranquilla- 
mente dei nuovi acquisti . Non mancano esempi da addurre in ri« 

J)rova di tale considerazione, e 1' istoria istessa delie vicinanze dea 
aghi di Chiusi e di Montepulciano può presentarne dei considerabili» 

XX. Quanto al terzo articolo finalmente abbiamo oramai veduta 
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abbastanza seoiza cbe occorra ulteriormente fermar visi , ohe o abbia 
luogo , o non lo abbia V abbassamento del regolatore ^ cioè il meto- 
do d' essiccazione » resta però sempre 1' istessa necessità dì tenere 
quegl' influenti' superiori in colmata . Posto ciò facilmente ai prova 
quanto depresso il regolatore 9 sarebbe più difficile , dispendioso e 
procrastinato il compimento delle regolate bonificazioni. Primiera- 
mente lo stabilire saldamente le arginature sopra terreni di fresco a- 
tciti dalle inondazioni y e ouorosi , è cosa cbe esige un travaglio e 
una spesa somma » lo cbe sì viene ad evitare quando si è lasciato 
per un pezzo cke i fiumi spaglino liberamente » e spargbino sopra 
quei fondi una sostanza terrosa più consistente , e per non citare 
esempi troppo vicini al caso nostro 9 parli la famosa arginatura fatta 
ìia occasione del cavo Benedettino > alla valle di Gandazzolo , la qua- 
le avvallata più volte non ba dato segni di consistenza , fino a tan- 
to cbe le torbe dell* Idice apargendovisi a fiume aperto » gì' han- 
no smaltato per colsi dire un fondamento , meno labile • In secondò 
Inogo gì' influenti superiori spagliando o regolatamente , o a fiu- 
me aperto fino a tanto che esiste il regolatore , o sia la sponda di 
questo gran Cratere» debbono per necessità depositare in esso le lo* 
ro sostanze terrose , e cuoprenao quei marciosi fondi d' una superfi- 
oie più sana , e fertile gli preparano a comparire un giorno fuori 
dell'acqua. Ma depresso il regolatore chi non vede quanta terra do« 
vuta, e propria di quei superiori terreni, verrebbe a disperdersi, 
formandosene indebito ed inopportuno tributo alla VaI-di->Gniaaa«tn- 
feriore • La rottura d' un argine circondario , di colmata ( rottura 
ohe è troppo facile ad aspettarsi per l' instabilità del suolo soprao- 
oennata ) quanto ritardo non porterebbe al compimento della mede^ 
sima potendo 1' acque, e le torbe uscire rapidamente, e trasportarsi 
allo sbocco del depresso regolatore ? All' incontro adesso questi timo^ 
n sono meno pressanti , « contentandosi dì fare le colmate regolate 
nei suoli, cbe ne sono suscettibili , avranno i lavori la debita stabi- 
lità , ed in ogni caso il regolatore di Valiano è sempre un argine , 
ohe assicura i terreni superiori dì mantener per loro le tprbe do- 
gi' influenti , che in somma sono quelle, onae la Val-di-Ghiana in- 
teriore ha ottenuto il suo miglioramento rispetto agl'influenti pro- 
pri, e dalle quali e non altronde può la superiore Val-di-Ghiana at^ 
tendere il suo perfetto bonificamento. 

XXL Ma concediamo per un momento , che per la Val-di-Ohianà 
auperiore gl'utili dipendenti dalla depressione in questione possano 
eccedere ì danni ( sebbene quello accennato della insalubrità dell' a^ 
TÌa mi farà sempre restarne dubbioso ) vediamo adesso cosa posta a* 
apettarsi la Val-di-Ghiana inferiore. L'articolo della navigazione 9 o 
•la della quantità dell' acqua nel canal maestro peri tempi di eioeità 
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è^ egualmenfd rìgaardevole per qaeita ohe par la superiore » con 4i 
pia il rifleito ohe 1' avere ana oonierva onde somministrare acqna a 
questo oanale nei tempi estivi ^ si rende neoessario per abbeverare iT 
manieroso bestiame di quella estesa campagna ; cosioonè 1' avere sprov<^ 
veduto d' acqua il superiore cratere » ed averla perduti! per il tn- 
hocco dair abbassata sponda di esso , nei tempi nei quali non biso« 
gnavft 9 importerebbe in alcuni altri tempi il vedere assetato il nu» 
moroso bestiame di più centinaia di stalle » oggetto che merita la 
più seria attenzione. : 

• XXIL Inoltre siamo già bene informati che avanti ai lavori prOf 
scrìtti nella visita Perelli del 1 769 » la Val*di-Ghiana inferiore pati<p* 
va assai per i ristagni delle sue acque » ed appunto con la demolii 
alone della pila di mezzo dei ponti d'Arezzo con il taglio di Lota.e* 
Vingone » . e con il riattamento del canale maestro si era . giunti ad 
uno stato plausibile 9 quando ecco nel 1783. con un regolamento nnor 
▼0^ del Gallone 9 e con la remozione dei tavolóni esistenti sopra .il 
regolatore murato » cioè con lo sbassamento di un braccio e | alme»- 
no della sponda di quel gran Cratere della Val-di-Ghiana superiore si 
ooncede la libertà a quest* enorme corpo d' acqua » che nei tempi di 
piena restava lassù confinato di scendere » ed unirsi alle pur troppo, 
tremende escrescenze dell'acque inferiori, siamo adunque d' avanzo^ 
da sei anni in qua sopra caricati » e forse è aumentata la quantità 
dell' acqna in proporzione maggiore di quella , con cui per 1 lavori 
•opracoennati ci era stata cresciuta la facilità di smaltirla. Pure pon* 
ghiamo per un momento che un danno sensibile , ed evidente noii 
4ia facile a rilevarsi per tutto ciò , ma come notrèmo mai azzardarci 
fk deprimere ulteriormente questo regolatore r 

XXIIL Ponghiamo che si abbassi di un solo braccio 9 io non sa 
persuadermi come le piene della Ghiana inferiore 9 le quali erano 
spesso nocive alle raccolte quando esistevano i tavoloni ancora , pofit 
sano non accrescere di molto la loro dannosa energia, quando saraii* 
no aiutate 9 e riunite con. un altro cosi grosso corpo d acque coiM 
qneUo che stava prima raccolto 9 e rattenuto dentro ad una sì capM 
oe vasca , come quella ohe ha per base i laghi 9 le chiarine , e bo^ 
se eo. di Montepulciano 9 e di Chiusi 9 e per altezza non meno di dutt 
Jinccia e mezzo. 

XXrV. Qual saggerimento può mai dare V idrometria per far ore* 
dere 9 che ventiquattro miglia di pianura infestata dall' acque , noa 
aia per essere condotta aa una situazione sempre più deplorabile | 
quando all' acque > che l'ingombravano se ne aggiunga una nuovf^ 
oonuderabile quantità? Storse le massime dell' Olandese Gennettè pop 
tanta titubanza introdotto tra i Maestri dell'afte? E bisogna convenir 
m: /die quando ÈaifiQXfL ùme vero come egli pretendeva 9 oh^ an finpia 
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ia piena riceTendone ati altre rialsitte poohimme il soo pelo , qno^ 
|to caso non sarebbe applicabile alla nostra questione , dov^ non si 
tratta d' introdarre on gran c<Mrpo d' acqne in un fiume in piena» ma 
Ibensà d' aggiungerìo ad una massa d' acqua destinata a correre in un 
canale regolato , ma che non potendoTÌsi più contenere ha già tra- 
boccato le ripe j e talvolta gli argini , sicché spaglia con moto che 
Bon può mai paragonarsi a quello d* una corrente d* un fiume nmti9p 
e ristretto fira le ripe e gli argini. 

XXV. Forse potremo chiamare in soccorso le dottrine del Gnglielr 
mini 9 il quale nella grand' opera sulla natura de' fiumi , osserva che 
un fiume, il quale nelle sue sezioni abbia dell'acqua morta, e di 
lento moto può alle Tolte ricevere un influente ben grosso, aenn 
elevarsi gran fiitto d'altesxà in quelle tali aesioni. Neppure que- 
sto e il caso nostro, infatti se quelle tali aesioni fossero costan- 
mente incassate tra le ripe , o tra gt' argini , e neUe parti per esem- 
pio laterali di esse vi fosse dell'acqua con lento moto; s'intenda 
mcilmente che l'acqua del nuoTO influente ponendola in movimen* 
to, può intredurvisi senza che il pelo ai rialzi; ma se l'acqua ab- 
bia rotto o superato gli argini (lo che tanto facilmente accade in 
ispecie in certi punti dell'inferiore Val-di-4^hiana , senza ricorrerà 
ancora al pelo d'acqua segnato nel profilo della tav. 5. deUa piena 
dell'anno i7S8«) la giunta nell'acqua nuova aeeelererà forse il mo- 
vimento ancora neH' acqua traboccata , e spagliante , ma non potrà 
dbUìgaria a secondare la direnone della corrente principale , e som 
pnò prescriversi con quale bìzzaria , e stravaganza di legge dipoi* 
oente dalla giacitura della campagna, e da altre circostanze loodi» 
si economizzeranno, tanto per la durata, quanto per T estensione 9 
l'espansioni devastatrici dell'acque. 

XXVI. Questo è quanto alle piene grandi delle quali per altro at« 
teso il pianeggiare della campagna è raro , che rispetto ad essa al- 
meno, non se ne vedano ogni anno in Vdl-di-Ghiana « Esaminiamo 
adesso le quotidiane eacreacenze dell' autunno , e deU' inverno , quel- 
le che non minacciano di aormontare gli argini, ne di strappagli, 
ina che obbligano però a tener chìnae le cateratte di tutti i «unero- 
ai scoli , che tributano acque al canale , o che rigurgitano per bnos 
tratto dentro di quelli, che delle cateratte suddetto non son munito* 
Una di tali mediocri piene, la quale centinvi per dei giorni, è ca- 
pace di apportare più danne di una atraordinaria escrescenza paaseg- 
gìera, ancorché sormontando ogni riparo inondi le adiacenti campa- 
gne ; e la ragione è chiara , mentre passato le furie d' nna gran pie- 
na, e permettendosi d* aprire le cateratte dà leapettivi acoli, la pia- 
aura ri libera ben presto dalle acque che tnboccafono per inosidar- 
laj laddove la medioore, ma permanento piena » dibligando per tutto 
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il tempo della saa durata a tenere inoperosi gli aooli, e facendo ri* 
gurgitar V acqua nelle rispettive fosse , imprìgioiìa per tutto il tem» 
pò suddetto i ristagni nei campi che per consegnenasa restano pia 
danneggiati nel secondo caso» che nel primo. 

XXVII. Ora ponghiamo che 1* aumento di altezza delle grandi piene 
per la giunta delle nuove acque non fosse per essere eooedente, co- 
M penseremo dell' effetto delle piene mediocri? Facciamo un fattispe* 
eie tanto nel caso del regolatore abbassato » e del Gallone aperto , 
quanto nel regolamento che usava prima. Una piena mediocre rìsul* 
tante dalle sole acque della inferiore Val-dì-Gbiana obbliga per quat- 
tro giorni , per esempio , a tener le cateratte chiuse degli scoli delle 
adiacenti campagne ; al termine di questo tempo , si aprono le cate- 
ratte suddette e le campagne si asciugano » allora si dà la libertà alle 
acque superiori al Gallone » che scendono a formare un'altra mediocre 
piena nel canal maestro » e producono un secondo ristagno nella cam* 
paglia 9 ma di minor intensità del primo, dal quale di più è inter- 
rotto per la comodità avuta di far lo scarico accennato avanti alla 
venuta di queste acque superiori , sicché il male può essere insen* 
aibile. Abbassiamo adesso il regolatore, e permettiamo che quasi con 
intiera libertà traboccando di sopra il medesimo , ed uscendo dalle 
cateratte di V'aliano , si uniscano alle piene mediocri dell' inferiore 
Val-di-Ghiana quelle della superiore • I rigurgiti degli scoli , ed i rì« 
stagni dell'acque, oltre all'essere più alti di pelo, probabilmente in- 
vece di durare per quattro giorni ne vorranno forse otto , ma pon« 
ghiamone soli sei, questi sei giorni per altro saranno senza interru- 
zione , e quel momento benefico per scaricare le semente dall' acqua 
e disporle a sentire minore nocumento da un nuovo assalto^ non vi 
sarà più; da questo solo elemento chi è che possa prescrivere, ed 
accertare le perdite che si farebbero , senza che neppure dai meno 
avveduti venissero avvertite le cause delle perdite suddette ? giacche 
nelle campagne pianeggianti sono le piene insigni per la furia, e per 
r alzamento della loro superficie quelle , che spaventano , ed ò alle 
volte un solo dito d' acqua per qualche giorno di più permanente 

anello , che devasta le campagne , e disperde i frutti dei preziosi su* 
ori dei Bifolchi ; e questa è la ragione per cui accennai sopra , ohe 
non sapevo azzardare quanto pernicioso effetto potesse aver prodotto 
l'abbassamento già seguito del regolatore ^ con la totale remozione dei 
tavoloni sopra descritti . 

XXVin. Avevano fino dall' anno 1729. ancora i Papalini una fab- 
brica a* un dipresso simile alla nostra di Regolatore o Gallone , in vir^ 
tu della quale le acque esìstenti tra il nostro Gallone di Vallano , ed 
il loro del Gampo alla volta , qualora s' indirizzavano in troppa aln 
bondanza verso le respetti ve campagne di essi^ erano opportunamente 



ntteoote; ora questo Ctlfame , e Regolatore del Caoqio da ^ta ro» 
9td per il cooeordato del 1780 affitto noperoao; e a eaolcBtannio 
i PootiBcj cbe le aeqne icolasiero dalla loro parte Bherwi aiifi • Pro* 
ntdewz in qoalita di Matematico del Papa a quel c o ueofil a t o il tt^ 
lane $ig, CaDooìeo Pio FaotoDÌ, il qoale adunque anain alla demo- 
linone del Galloae del Campo alla toIu • L' esempio di nn ooaao co» 
H rispettabile per la cosninoiio ddle Teorie, e per il fdìee oso eb» 
da tanto tempo ne va ucendo con applicarla alla pratica , potrebbe 
aedorre ^ e £irci ritardare con^ de^o dell' istesso trattaawnto an^ 
eora il nostro Gallone di Valiaso, ma ecco la giQstificaaìooe del prò* 
eedere di qaest' nomo sagainssimo nell' Articolo XXIL del concorda- 
to suddetto. 9 E poiché si assedia no £icile, e perpetuo recapito 
^ nelle bozze 9 iodi nel lago di Cbinsi al finme Tresa, ed al tomo* 
jf te Maranzano ^ ( Tale a dire cbo totte qneste acque si rifolgono a 
correre yerso il Gallone di Vallano, e non potranno dnrabilmente mai 
più inriarsì verso il Gallone del Papa ) ,, inalreato poi sempre tra I0 
jf proprie alluTÌoni, quindi ad effetto che tutte le altre acque più depup 
y, rate di scoli , e dì semplici fossi abbiano sempre in uTTcnire un fo>- 
^ licifsimo ingresso , e corso nella Chiana dello stato Ecclesiastico » 
^ si abbasserà la platea , e la soglia presente d' ambedue le luci del 
^ Gallone Pontificio sino al livello della linea orizzontale comune a 
yy tutti ì profili j o sìvvero per V altezza di braccia i. 4* ^* Attesa 




^ libero delle acque degli scoli , e dei semplici fossi suddetti, che spo» 
yf cialmente riguarda i terreni tanto più estesi posti nello Stato E<v 
jf clesiastico , non dovrà farsi altrimenti in futuro alcun nso dello 
j, cateratte del Gallone Pontificio suddivìsato ,, • 

XXIX* È manifesto pertanto che per un procedere di discorso as- 
sai naturale si potrebbe dire, se dalla parte dello Stato Papale es« 
sondo scemate I' acque notabilmente ( come dice il Concordato ) è 
stato opportuno liberarle dal rattenimento che gli faceva il Gallone. 
Per P istessa ragione essendo dalla parte Toscana cresciute le aoque^ 

S insto dell' ìstessa quantità tolta alla parte opposta , parrebbe espe^ 
lente aumentare il rattenimento , che e destinato a fare alle acque 
superiori il Gallone di Vallano » Ma guardiamoci sempre dagli eoces*» 
si , e concludiamo però che non pare vi sia luogo attualmente a prò» 
curare un esito più libero ; e facile alle acque superiori daJ' Tegolato* 
re di Vallano » 

XXX. Che se potesse sembrare le acque aggiunte ai terreni supo^ 
-llori in virtù del Concordato del 1780, essere d' aggravio ai terreni 
itessi» dbo perciò il bene della Provincia esigesse cbe ne yenisswb 



follo soarieftti • Primieramento rispondo ohe questo danno probabii- 
nenCe non t nssiste ; ohe qnei terreni tono in nn' apparensa di mi^ 
glior gndo di quello j ohe fossero qualche tempo indietro $ quando 
parte di essi furono eontrattati in qualità di poco più che fondi da pe- 
sca 5 e da pascolo • Che tanto- migliori sempre saranno quanto «afa 
macgìere la diUgensa nel custodire gli «coli > ed espavare , e tener 
puhn i eanali (ae) . £ che finalmente le abbondanti torbe del fiuiod 
Tresa ^ e del torrente Maranzano aono il più bel corredo » ohe posga 
aommìnlstrarsi ad una pianura 9 esigente d' essere aollevata di supei> 
fide 9 e- per conseguenza possono concepirsi le più belle speranze da]- 
le regolate bonifidkizioni per alIuTiooe • Secondariamente poi quando 
ancora fosse vero > che le aeque fossero un poco aoprabbondaoti ri* 
•petto* all' ampiezza di quei superiori terreni , non so come fosse per 
essere ntile alla Provinoia inlàeray il proporre eihè per miglioraxoe 
una piecola parte , la quale a auo tempo non ostante ip virtù del« 
r alluTioni «e ne libererà; si debba mettere non dico in disastro, 
ma soltanto in pericolo tutta la vastissima rimanente parte ideila Val- 
di-Ghiana preoedintemente da tanto tempo bonificata • 

XXXI. Dopo tutto ciò 9 parasi che possa a taluno far meraviglia , 
che io mi sia diffuso nel dissuadere lo «bassamente del regolatore di 
Valiano , mentre sembrano cosi evidenti le ragiooi di costudirlo ge- 
losamente per il comun vantaggio , che non occorra tanta perorazio»- - 
ne"; ma i itericeli grandi non tono mai prevenuti abbastanza ; onde 
secondando quello che il mio debole intendimento mi suggerisce , io 
eoddisfaccio all'interesse che prendo per la felicità della superiore , 
e dell' inferiore Yal-di-Ghiana , formando un quadro di tutto ciò che 
potrebbe opporsi ad un Perito, il quale per una di quelle tante Q« 
mane fragilità^ che disturbano 1' equità dei giudizj , si mostrasse ae- 
dotto dall' apparente benefizio di prosciugare in un tratto la «ape- 
pere Val-dì-Ghiana , e negligesse tutti gì' altri riferiti oggetti , in 
virtù dei quali forse il più piccolo esperimento diverrebbe fatale. In 
questo proposito torna in acconcio il sentimento del celebre abate 
Lecchi ; esso in una dissertazione sulla origine del continuo ahantéM' 
to dei laghi , e del regolamento dei loro emissari , pattando di alci^ 
ne pescaie o chiuse esistenti nell' Adda , varie delle quali meritava^ 
no ni essere demolite , e varie altre lasciate stare , racconta ehe vi 
fu un gerito » il quale fosse ignoranza , o prevaricazione inioMa per 
donativi ricevuti dagl' interessati , ordinò la demolizione di tutte • Il 
Lecchi adunque cosi si eaprime ^ Nel corso così lungo di molte mi* 
9, glia «ha 6 I* Add« da Lecco fino a Brivio , non tutte potevano di- 
» atendere la loro aiiìone 9 tanto AY insù fino ali' imboccatura ilei fa* 
^ go 9 atteaè le «fva«ate cadute 9 delle quali in oeù luogo viagfio 
il Mila intercetto il suo eoteo • E queeto appunto era al descemimenttf^ 
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ji onde 81 conveniva circolcrivere il parere del professore. Ma egli 
jf all' opposto compreBe ìndìfiRerentexneiite nella sua eondanoa ancor 
31 tutte quelle pescaie , e gueglie , come dicono« eh' easendo pianta- 
^ te sul fondo dell' Adda molto al di sotto di quelle itotabili caduta 
^ del fiume ^ cioè della Rabbia , e dello sbocco del lago di Olgina" 
99 te 9 e simili , non potevano in conto alcuno propagare ali' insà 
31 l'arresto delle ghiaie, e 1' alzamento del fondo. E per conseguen* 
9 za a norma del parere del perito d' officio , che pur troppo suole 
39 autorizzarsi anco in cause gravissime come un giudicio irreforma- 
31 bile, inconsideratamente si distrussero le pescaie tutte. E con es- 
31 se si è tolto un grandioso capo di commercio, utilissimo allo sta* 
39 to nostro , e che in molta parte poteva sussistere senza la menoma 
9 alterazione dell'imboccatura dell emissario. Né da quel tempo a 
39 nostri giorni si è rimediato al disordine, si perchè a distruggere 
33 bastano pochi guastatori; laddove a riedificare vi si richieggono 
33 troppe braccia dei concorrenti; e tal volta lo stesso aconcerto yie^ 
^ ne favorito da altrui contrari interessi yy. 

XXXII. Concludiamo adunque che il dare una maggior libertà al- 
le acque superiori, e precisamente lo sbassare il regolatore di Va- 
liano, non può essere che funesto alla inferiore VaUdi-Chiana ; noa 
può apportare tutto il vantaggio che pare a prima vista, alla supe- 
riore , gli abitatori della quale pagherebbero forse con la propria vi- 
ta qualche acquisto economico che ne ritraessero, e finalmente ohe 
la superiore Val-di-Ghiana , ha senza di questo il metodo troppo ai- 
caro per condursi ad uno stato sempre più florido, per mezzo della 
giudiziosa distribuzione delle alluvioni, adesso specialmente ohe la 
giunta del Maranzano , e della Tresa, ne somministrano i mat^rodi 
con maggiore abbondanza. 

XXXIIL Tempo verrà quando rialzati ulteriormente ancora i ter» 
reni della Val-di*Ghiana inferiore, sarà opportuno ed innocente aa 
tentativo • Ed acciò siamo in grado di poterlo eseguire senza naola- 
mi , e con tutto i suggerimenti dell' arte io crederei saviamente At- 
to il prepararsi frattanto, acciò l'esperienza di deprimere il regola- 
tore (posto ohe una volta venisse il caso di doverla fare) fosse de- 
cisiva . Infatti deprimendo adesso mentre non abbiamo aa dettaglio 
esatto della durata, e dell'alzamento dei diversi stati dell'acqua, è 
presumibile che al primo indizio di piene insolite , di ristagni d' ac- 
que, di mancanza di navigazione, i possessori inferiori esagererebbero 
ì danni , che crederebbero soffrire in seguito del nuovo regolamento; 
•all'incontro quelli dei terreni superiori potrebber negale il fonda- 
-mento di si fatti reclami , e quindi nascere dispendiosi e luoghi li- 
'tìgi, e gare rovinose, senza che si veda come si potesse condar* 
ile a fine • A me parrebbe pertanto 3 che fin d' adesso ti poteste 
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prinoipiara a penaare a qnell' esperianxa. QueeP Ì8tes8Ì capisaldi » oha 
i# bo già proposto nel capitolo VL per servir di norma all' escavasione 
del canal maestro, potrebbero servire ancora per osservare in altret- 
tanti diversi ponti della valle , T altezza alla quale giungona d'anno 
in anno le erandi , e le mediocri piene , e questa sarebbe la pri- 
ma classe d osservazioni • Si dovrebbe poi tener conto della durata 
delle grandi 9 e delle mediocri piene suddette, che sarebbe la secon* 
da; e la terza finalmente sarebbe un registro esatto dei tempi del* 
Panno, durante i quali nell'attuale regolamento del Gallone, il ca- 
nal maestro è suscettibile d' essere navigato • Ottenuta una bella se- 
rie di fttti in ciaschednoa di queste. tre classi, esaminate per nn 
buon nnmero d'anni, allora sì crederei che sbassando un poco il 
regolatore, • dopo ripetendo le medesime osservazioni per altrettanp 
to tempo si potesse dire d'aver fatto esperienza dell' esifo di tale o- 
peraÀine , avendo il comodo di paragonare le circostanze anteriori 
ad essa , con le posteriori • Che se l' esito si mostrasse favorevole , 
potrebbe procedersi a nuova depressione del regolatore istesso, e 
consultando sempre le osservazioni suddette, provvedere alla coma- 
ne ftlicità , senza eccitare né giusti » nò ingiusti timori in alcnno • 

GAP. IX 

■ 

D$Ue Colmate m 

L darà facile il persuadersi che in tanta quantità di fiumi diversi 
Puno dall'altro nella portata, nella qualità delle torbe, nelle adia- 
cenze delle campagne , che bagnano ec* non si possono stabilire re» 
gole tanto generali, che siano egualmente applicabili a tutti, e spe* 
cìalmente coerenti alle suggestioni dei differenti interessi dei varj 
dipartimenti, i quali, o direttamente, o indirettamente iufluiscono 
amie colmate. Ciascheduno di essi non è presumibile che sempre 
oonoaca la massima generale del regolamento idraulico della Provin- 
cia, e secondi quella per ottenere il bene universale, che alle volte 
è in collisione con quello dei particolari componenti (ai). Tuttociò 
Bon ostante , essendochò la distribuzione delle alluvioni sia il princi- 
pale oggetto d'aversi in mira per condurre la Val-di-Gbiana al suo 
perfetto ristabilimento ; anderò descrivendo alcune cose che le teorìe 
e la pratica del locale , mi hanno fatto conoscere esser più rimarche- 
voli sopra tal particolare. E per procedere con ordine accenneremo 
da principio alcuni inconvenienti, che fino ad ora hanno avuto luo- 
go ; ne indagherò le origini j e ci faremo indi strada a conoscere il 
metodo d'evitarli. 

IL Gonvinti come oramai dovrebbamo essere che gP influenti della 
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liana portano» come dioera il Torrioolliy arene d^ùr^f v»- 
wpéìt0 al booi» uso che potrebbe fiuraene disponendole a dovere aopra 
(faet sndo» la prima cara dovrebbe essere di tenere bnon conto nel- 
la più pioeola quantità di torba » che i fiumi anddettt trasportasse* 
ro ; ora e^i è certo , che una gran quantità di terra è ttata aempra 
liteiiBta correre dentro al canal maestro , e portar vìa a danno della 
Provincia • Perchè primieramente » o non si e avoto tutto il rignar* 
do alla robustezza degl' argini » che^ strappando hanno dato lao(p al 
fittme che esca non depurato dal circondario} o si sono tenuti i re- 
golatori assai basai , dimaoìera che per essi una ^raa quantità di ter* 
rh è potuta escire ; o finalmente molti pieooli mfiuenii » talvolta ai 
sono liberamente lasciati sboccare nel canale , come per esempio il 
cosi detto Gorgo di Lucigoano » la Fuga , il Rigo , ed il Fossatella 
eo. , oltre a molti canali conducenti acque di mulini , o canali di 
scolo assai torbidi , dimanieracfaè io non dubiterei d'asserire y Òhe di 
tutta la terra tributata dagl'influenti, una quaru parte si disperda 
inutilmente » o almeno senza coerenza A bene universale della Val» 
di-Gbiana • 

IIL Un' altra classe d' inconvenienti risulta dal fare Io colmate » a 
rialzare il suolo irregolarmente ^ constituendo è vero in istato di fer« 
tilità alcuni spazj , che prima erano palustri y e sterili j ma per lo 
contrario riducendone meno fruttiferi altri ^ che erano fertili prima. 
Lo che tanto è accaduto per aver formato vicino al canal maestro 
una striscia di terreni elevati y che impediscono Io scolo a quelli che 
ne sono più distanti , quanto per aver protratto straordinarkimeato 
gli sbocchi , ed allungato le linee degl' influenti ,. e con ciò rialzaleiia 
gli alvei nei tronchi superiori» a danno delle adiacenti campagna ^ 
come altrove abbiamo accennato» 

IV. E finalmente l'ultima claese d'inconvenienti consiste nel por-» 
tire gì' influenti a colmare y per lo più senza una veduta niente pia 
astesa 9 che quella delle vicinanze dell'influente medesimo» e sansa 
nn antivedimento del tempo y che s' impiegherà a fare quella tal coA*» 
mata » né del posto ove debba oocuparst il fiume a colmare finito che 
dbbia quella. Dal che ne nasce primieramente, che si rialzano taU 
volta delle porzioni di suolo , le quali saranno le più bisognose di 
rialzamento rispetto ai luoghi vicini » ma non già alla generala già» 
dtura y e andamento della campagna y a che non si sapendo in qa#» 
sto » o in quel tale altro pnnto della valle y quanto tempo decorrerà 
avanti y che il fiume arrivi a portarvi le propria torbe ^ o si ne|^ 

Suo» o si accelerano inutilmente le ooltivaaioni , e la faUbfioha , a 
e finalmente per quest'istessa causa dell' iooortezn della diatr'dMa» 
siane > e della durata delle alluvioni y nasce una quantità di litigi.^ 
6 di controversie y tra i Periti stessi sul ^destino oa darai alla torba 
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ì fiami , dal ohe ancora noti pooo di ritardo al general» booifiot* 
ittento 9 ed all' economioo di omo Tiene a prodartì ^ 

V. E quanto all' inoonTeniente accennato della rottara éeàjP arÉU 
Iti dirooiraar] delle colmate, questo oltre a qualche aocidentale meuna, 
die raramente è prevumibilo, può oooorrere ancora perarere poco fal^ 
demente ideato le dimensioni dell'area delia colmata» e quelle de* 
gP argini relatÌTameiite alle forzo del fiume » Io ohe non è difficil# 
ad accadere per mancanza di teorie » non estante la lunga esperie»* 
À 9 che oramai ha dato di se ciascheduno di quei fiumi ; ma più fii^ 
cilitiente nasce dalla male intesa avidità di estendere soUeoitamentei 
lo spaiio di terreno eoltÌTabilOy cosicché qualche pensione del ci0- 
conaarìo degli argini viene a cadere in fondi palustri, e dove le ap* 
ginltnre , sebbène si erigano con diligenza , e dispendio , nondime- 
no , mancano sempre della stabilità necessaria pec tener forte coSN 
fro la botte deli' acqua • 

VI. La bassa impostatura pei dei regolatori parmi di avere otsev* 
tato , che nasca dall' essere ti metodo delle regolate bonificazioni per 
alluvione risultante più da pratiche regole , non molto neppur quel- 
le esperimentate , ( giacché appena contasi un seeolo dall' epoca , ia 
cui principiarono a mettersi in uso generale ) f ohe dalla combina- 
zione della pratica con la teorica , combinazione la quale ha prodot^ 
to tutti quanti i documenti della idrometria» 

VII. In fatti come ho accennato nel capitelo L non poche sono Im 
speculazioni ommesse su questo propositi» dai maestri dell'arte , • 
tra le cmissiom suddette vi è la dottrina seguente interessantissiota » 
Póngasi un dato fiume destinato a sboccare con le proprie torbe deu* 
fro a un recinto d'argini da colmarsi , e ohe il recinto stesso , e gli 
argini buoi abbiano le dimensìooì opportune per contenere la portv 
ta del fiume , nei primi tempi del boniticamento » Rialzata poi al« 
quanto dopo un dato numero di anni l' area della colmata , e per 

ro Conacfiuenza lo sbocco del fiume ; viene 1' ultimo tronco di esso e 
' modificare il sistema della sua corrente in guisa, che ancora rialzanp 
do gfì argini della colmata , e riducendoli' rispetto alla nuova super- 
Scie di essa , dell' altezza medésima , che avevano rispetto al primo 
fóndo, non servono talvolta per contenere il pelo deUe piene , per 
ivsiftere allo sforzo che fa 1' acqua contro di essi» £ per quanto pos» 
iano taTora elevarsi , ed ingrossarsi ulteriormente , non ostante giac- 
ché il bisogno alle volte di tali aumenti di dimensioni diviene ecces- 
sivo , il rimedio , che suggerisco par lo più la pratica é quello di 
abbassare respettivamente , o vogiianso dira in proporzione elevare 
meno la eresta dei regolatori , dai quali per consegoen» è meno del 
dovere precluso 1' esito delle torbe ^ Uo rioMdio vealo di tale incon^ 
Temente può sembrare quello di tenere il reoiiit» delia oolmata 
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5000 più ampio di quello , ohe appartenga in principio alla portata 
el fiume. Ma più sotto ne proporrò un altro» che parmi pia assai 
efficace» e sicuro. 

Vili. Un'altra eausa dell'infelice impostatura dei regolatori » ò il 
non sapersi valutare con qualche preoisione quanto durerà quel, tal 
fiume a stare in quella data colmata , onde ne viene che al mata* 
rarsi della medesima più presto di quello » che si aspettava » per 
mancanza d' un luogo in pronto , ove metterlo successivamente » si ò 
costretti a tenervelo qualche anno di più 9 e durante quel tempo 
per non esporsi a vedere demoliti gli argini » oramai in istato di trop- 
pa violenza , fa di mestieri dar luogo aU* eaito delle acque per i bas- 
ti regolatori. 

IX. Il concedersi poi a qualche torbido influente » cbe entri senza 
essere depurato nel canale » nasce ordinariamente » o perchè sono tali 
influenti cosi piccoH in apparenza che restano negletti; o per man- 
canza che vi sia nelle loro vicinanze di uno spazio esigente di col- 
matura , il quale inviti a racchiudere le torbe di si fatte correnti • 
essendoché non avendo in veduta la giusta idea del general sistema 
già descritto ( in virtù del quale non il solo rendere sementabile il 
terreno » ma ancora il dare una novella giacitura all' andamento del- 
la campagna , deve esser 1' oggetto di trattenere lo torbe ) ò sem- 
brato superfluo il depurare le acquo degl'influenti. Cosi trovo in 
una Relazione dell' ingegnere Giovanni Franchi , 1' espressioni se- 
guenti „ vi sono però alcuni luoghi che dovranno rivedersi e vuotarsi 
j9 ogn' anno, e sono sotto i ponti d' Arezzo, ove sboccano in cana- 
io le , il rio di Mugliano » la Lota » e il Vingone » che per mancanza 
j9 di Chiana non possono mettersi in luogo alcuno a colmare f e ne- 
39 cessariamente devono sboccare in canale 9* Dal che si manifeata 
la mancanza delle vedute sopra descritte. 

X. ÀQcora la causa del deterioramento di molti terreni , nel tem- 
po stesso y che i paduli si son resi fruttiferi 9 non altronde si può 
ripetere , che dalla scarsezza di speoolazione , ondo ebbe origine , e 
jier molto tempo è andato progredendo il metodo delle colmate; ed 

itava ad e 

_ _ _ grandioso, 

tenzione più che il deterioramento non tanto facilmente prevedibi- 
le , il quale s' andava ad inferire ai terreni sani • E cosi pure dire- 
mo^ degl' inconvenienti accennati al $• IV. ; essendo impossibile che 
essi Don avvenissero senza un preliminare piano dettagliato 9 il 
quale nelle prime idee di miglioramento della Val-di-Gbiana , non 

Soteva forse nemmeno manifestarsi necessario » e di cui anderemo a- 
esso dando un saggio • 



'XI. Osservisi la Jlg. ii. della toc;. 4* *^^ ABGD una saperficie 
pressoché piana ed oriKOQtale, la qaale rappresenti la supertioie at- 
tuale della pianura di Val^-di-Ghiana ; abbiamo rilevato diflusamente» 
come dobbiamo andare incontro al reale ultimo boniiBcamento di és« 
sa 9 depositando sopra la tua attuale superficie uno strato di quella 
gran quantità di terra, che gli conducono gl'influenti in guisa tale 
disposto 9 che tutto 1* andamento della campagna prenda una giacitu« 
la inclinata (con queir approssimazione che in casi si fatti può esi- 
gersi ) da mezzogiorno verso tramontana . Rappresenti tale nuova già» 
citnra il piano ABZX, ed avremo adunque avanti di giungere al 
perfeiionato bonificamento, da riempire di terra il solido ÀBGDXZ* 

XII. Questo gran depotito ha da esser fatto con le torbe degrin* 
finenti 9 le acque dei quali sboccano adesso depurate nei canale r^ 
gelato PQ ; ed al fine entreranno liberamente nel fiume ( in cui m 
potrà esser convertito il canale suddetto) principale PNM ; or vedia- 
mo* quali preliminari operazioni ci occorrono per valutare là quanti^ 
tà di questa massa terrosa , e per accelerare la regolare distribuzio- 
ne • Per quanto io creda difficile V intavolare un calcolo rigoroso per 
giungere a dei risultati evidenti , sono nonostante d' opinione che 
non sia impossibile tracciare la serie delle operazioni conducenti al 
perfetto bonificamento, e predire quanto siamo ancora per occupar» 
ci f avanti che giunga quell' epoca • Occorrono primieramente alcuni 
dati di fatto , ì quali anderemo adesso accennando • 

XIII. Sarebbe necessaria una livellazione esatta di tutta la vasta 
pianura della Val-dirChiana , per cui venisse ad indicarsi non solo U 
cadente del pelo del canal maestro , con le altezze ragguagliate dei 
terreni prossimi , come per altro oggetto opportunamente , e bastao» 
temente dimostra la tav. 5, ma ancora le sezioni trasversali di tutta 
la campagna compresa nelle nostre contemplazioni , di maniera 4)he 
per esempio ad ogni cento pertiche, si battesse una trasversale da 
nlda, a falda di collina. In tal guisa avrebbamo con una gran pre* 
eisione tutta la giacitura dell' attuale vasta campagna rappresentata 
nella fig. 11. del piano àBGD, riferita ad un piano orizzontale. Po* 
sto ciò , supposto che per il ptoblema accennato nella Nota la. sia* 
n determinata la cadente , che deve acquistare la campagna per si- 
tuarsi nel declive rappresentato dal piano ABZX ; sarà in nostro po- 
tere il calcolare facilmente il solido ABGDXZ • 

XIV. Stabilito cosi il quantitativo dei materiali, che ci bisognano, 
converrebbe passare all' esame delle forze destinate a trasportarli ; 
cioè dei fiumi torbidi influenti nella valle. Un tale esame potrebbe 
instituirsi in due maniere, o con l'Indagine delle portate acquee, e 
terree di ciaschedun fiume» al qual enètto possono essere utili i 
due iiMtrumenti da me descritti nell'Appendice} ovvero con queno 



rigore 9 ma eott «peditezsa infinitameiife pi& grande » »iraiftn9o joln 
la portata aonna del oanai maestro > Ea noo oe' suoi punti iobriefi % 
per esempio ai pooti d' Arezzo 9 «e ciò per la ragione aeg«eota$#' 

XV. È indnbkato che ai ponti suddetti recapitano latte le aeiiiid 
che benifioaoo la Val-di-Ciiiana ; ora ponghiamo per un oaloolo ooa 
rigoroso 9 ma soltanto esemplifioatiyo > ohe la sezione media deU' a»* 
ne 9 in quel punto della Chiana Àa braeeia quadre iSó, sia pari* 
mente la yelocità media annuale di braccia a per minuto secradOf 
aTremo per ogni minuto tecondo ragguagliatamente braccia cubiche 
a7a 9 che passeranno per il canal maestra ai |)ontì d' Arezzo ; ed a* 
Tremo in capo air anno le braccia cubiche di acqua ohe paaseranno 

Jier la sezione suddiTisata» espresse (per prendere un numero ton- 
o I dal numero 32000000 • Facciamo ora l' ipotesi » che V un ^^per 
r altro ciascheduno influente trasporti nella bassa pianura una quan- 
tità di sostanza arenosa e terrosa , costituente le sue torbe » la quale 
sia la centesima parte dell' acqna, avremo.' adunque la quantità di 
terra , che scende ogni anno nella bassa pianura , e che potrebbe n« 
tilmente essere erogala in rialzarla 9 uguale a braccia cubiche Sacooo* 
XVL Ora dando una misurata poco più che a occhio (quanto è 
bastante per esemplificare una yalutazione non già per eseguirla , 
dal che siamo adesso lontani) trovo che la massa arenosa 9 e terrosa, 
ohe conviene disporre sopra l'attuai superficie della valle per il no- 
stro finale progetto , ascende a braccia cubiche accooooe ; onde di- 
videndo questo numero per quell'altro trovato sopra delle braccia 
che ve ne giungono ogni anno 9 abbiamo circa 6a , che è il numero 
degP anni , duranti i quali il bonificamento di "Val-di-Ghiana andò- 
rebbe a perfezionarsi in guisa , da potersi poi quella Provincia lascia- 
re in balia della natura , alla quale , e non più all' altre dovrebbersi 
in seguito gli abbondanti prodotti di essa 9 coerentemente all'esposto 
in fine del Capitolo V. di questa seconda parte . 

XVIL Parrà forse un annunzio troppo lusinghiero questo di pota- 
re in assai meno di un secolo giungere ad uir epoca cosiielioe. Ha 
io credo che questo calcelo , per quanto ipotetico possa essere 9 non- 
ostante non vada nel risultato motto lungi dal vero; ed in oonfisr- 
ma di ciò riflettasi a quello , che hanno utto le torbe dea fiumi in 
meno di due secoli • Ricordiamoci della non ha molto tempo demoli- 
ta Torre di Valiano , la quale mostrava gì' interrimenti della campa* 
gne all'altezza di pia di braccia 10; osserviamo il profilo deHa imi. 
6. che mostra quale enonne ridosso abbiano £>rmato le slluvioni da 
Foìano insù , e per rilevarne ulteriormente la grandezza , si conside- 
ri quanto le pianure ( in codeati punti) più remote dal canai mae- 
atro9 per esempio gli sciarti 9 le manzinaie , e palaie co., sono ridot- 
te per più braccia inferiori ai vicini terreni rieolaaali, «-eh«; avanti 
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che fall TÌalasamenti ineominoiasiero , gli sciarti aacldetti doTevano esse* 
re per pia braccia snperiori al fonde dei padalì otc le colmate s'insti» 
toironOf la profondità adunque delle qaali, e la massa terrosa che le 
compone t deve essere pia fprande di quello che comparisca in principili 
dal solo paragonarle agr inferìorì terreni segnati nel profilo ; se. in oltre 
il ponga mente alla quantità di terra , che come ho accennato sopra , 
a è perduta inutilmente, o si è erogata a danno del general progetto.; 
e^ se finalmente si consideri quanto ò minore il viaggio che si è fiitto 
di ^ello , che resta ancora da fare , potremo ancora per quest' altro 
indiretto metodo congetturare, che se in meno di due secoli si è tan* 
to promossa, nonostante T incertezza delle massime > ei disturbi del* 
le controTersie , la florìdesza della Val-di-Chiana , provveduti adesso 
dei medesimi soccorsi della natura, ed aiutati dalla scrupolosa os- 
servanza dei più chiari suggerimenti dell'arte, non parrà altrimenti 
meraviglioso, che in poco più di un mezzo secolo possa perfezionarsi*' 
XVIIL Affine poi di porre un sistema sopra la maniera di fare 
effettuare dagl' influenti i trasporti delle torbe sarebbe inJispensabi* 
le instituire quella ricerca, che ho sopra con altro oggetto indicata, 
delle portate acquee , e terre di ciascheduno , formando cosi nn cata* 
lego ben dettagliato delle forze, che ciaschedun influente pone in 
mano, per dir cosi, dell'Architetto; ed allora applicando i metodi 
da me sviinppati ndla memoria, di cui ho dato uu saggio nel Tomo 
Illf della società Italiana , si potrebbe primieramente a dirittura sa- 
pere il circondario, le dimensioni degl'argini, e dei regolatori, che 
competono a ciascheduno influente , ed il tempo che impiegherà ad 
elevare le debite porzioni di terreno ad esso destinato , ali' altezza 
respettiva della superficie già disegnata 9 e tracciata teoricamente per 
il finale bonificamento. 

XIX. Si potrebbe adunque rispetto a ciascheduno degl' influenti 
stabilire 1' erogazione delle proprie torbe , e fissare i punti ove suo* 
cessivamente dovrebbe depositarle, cosicché fosse fin da ora presorit« 
ta la marcia , ed il progresso degli sbocchi dei fiumi nei diversi pun- 
ti , ove fossero per dover essere condotti a bonificare con le proprie 
torbe • Oltre al vantaggio di ponderare precedentemente , e riferire 
e prìncipi stabili dipendenti dalla massima generale tutte le parziali 
operazioni , 1' utile grande sarebbe di evitare gì' inconvenienti ac- 
cennati nel principio di questo capitolo , e segnatamente le contro- 
versie , e diversità di pareri , onde non può immaginarsi quanto ri« 
tardo ne venga al generale regolamento. 

XX. Avanti d' aver raccolto questi dati di fatto , e inutile fermar- 
si al dettaglio di tutte l' avvertenze , e le regole necessarie per le 
colmate di Val-di-Cbiana , onde mi estenderò soltanto sopra aloune 
che semli^ranmi nuove , e fin da ora applioabili. 

ai 
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XXI. Per quanto Parte possa dirigere , non ostante nel regolamen- 
to delle diverse campagne , resta sempre un qualche dritto alle va* 
rie consuetudini 9 e sono necessarj degli sforzi, e del tempo, acciò lo 
liaone idee s' accomunino , e le aliene utili costumanze si £imilia« 
fissino. Nel solo metodo di colmare qui nella nostra istessa Tosot- 
nt , si vedono delle varietà presso che intieramente dovute in prìn- 
<»pio alle circostanse locali , ed in seguito divenute abituali • In Val* 
di-Chiana per esempio si usa d' introdurre tutto intiero il fiume a 
sboccare nel dato recinto da colmarci , ed è nnico per lo più V uso 
die si £sL dell'acquo di esso. Nella pianura poi bagnata dall' Ombro* 
né di Pistoia , non solo non s' introdurrebbe tutto 1' Ombrone in un 
•olo recinto a eolmare ( lo che per dire il vero non sarebbe forse e* 
•eguibile, attesa specialmente la grossezza di questo fiume ) ma an* 
Cora da piccoli torrentelli, non è solito altrimente condurre su ì 
campi le benefiche torbe , che per mezzo di cateratte per lo più an- 
cora bene anguste, le quali praticate cautelatamente nell' argine , pa- 
re che a fatica introducano l'acqua nel campo da migliorarsi. 

XXIL È facile accorgersi , che le diversità rilevate in questo e* 
tempio hanno avuto originlriaraente un motivo , e quale ancora que- 
sto motivo sia stato si manifesta. In fatti nella Val-di-Cbiana gì' ani* 
pli fondi di paJuli, invitavano senza imporre timore alcuno a reca* 

J)itarvi anche più di un fiume contemporaneamente ; all' incontro nel* 
a campagna Pistoiese , e Pratese dove il frutto del terreno è stima- 
tìssimo , e per conseguenza rincresce a perderlo per il tempo, du- 
rante il quale vi dimorano le alluvioni , e si teme ancora che 1' al* 
Invione destinata in un posto che ne ha bisogno , non danneggi il 
terreno vicino ; gran circospezione è naturale che si ponesse in uso 
nel principiare le colmate ; cosi ancora variate le circostanze si man- 
tengono l' istesse maniere , con tutto che potessero forse utilmente 
permutarsi . 

XXIII. E certo si è , che nella Val-di-Gbiana attualmente sarebbe 
utilissimo l' introdurre la costumanza di quelle laterali aperture , da 
&rsi ai fiumi, per trasportare parte delle acque loro negli adiacenti 
terreni , dove con certa regola si producessero delle, per lo più, 

Eiccole regolate alluvioni , e cosi ciaschedun fiume fosse destinato a 
uonificare non un solo spazio , ma diversi , con diverse maniere se* 
coodo r esigenza , che anderemo adesso divisando • 

XXIV. Primieramente oltre alle generali vedute da me espresse 
nella memoria sopra citata , per le quali si riconosce che un fiume 
può in certi casi colmare molto più utilmente due circondar} , che 
uno solo , vi è una riflessione da farsi assd interessante , ecT è che 
negli ultimi anni i circondar] delle colmate ho osservato talora ele- 
varsi di superficie assai meno che i primi } ora questo bene spesso 
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succede , perchè l'acqua rlducenJovisi eoa grandissima forza, ^ non 
acquista là dentro il ientore necessario per depositare la terra, e 
produce pertanto solo un rialzamento corrispondente presso a poco > 
all'accresciuta larghezza della sezione. L'alzare i regolatori non può^ 
oome ho avvertito sopra , sovente farsi j per riguardo dell'arginata* 
ra • Se dunque si potesse ottenere che le acque entrassero in colma* 
ta con minor fòrza , si potrebbero alzare i regolatori , obbligarle a 
perdere buona parte del naturale movimento » ed accelerare il depo- 
sito della terra » assicurandosi che non potesse uscirne una sensibilo 
quantità • 

XXV. Per qpanto le moderne dottrine abbiano proscritto i diversi- 
vi , che si facevano ai fiumi , coli' oggetto di diminuire 1' altezza 
delle piene inferiori , e d^ fatto siasi osservato che a tal uopo in va* 
ri oasi sono stati inutili , nondimeno è certo che la- forza della cor- 
rente ( cosa ben diversa dall'altezza del suo pelo ) ha da soffrire u* 
na diminuzione corrispondentemente alla quantità delP acqua che gli 
venga tolta. Qual migliore adunque opportunità di questa, per ren- 
dere a un tempo istesso più efficace la princip'il colmata del fiume 
( qutìUa-cioè dove esso sbocca con l'estremità della sua linea ), e 
distribuire in più largo spazio le alluvioni di esso? Mentre in fatti 
ciaschedun diversivo , ove più di uno ne occorresse , sarebbe un fon- 
te benefico per altrettanti spazi esigenti, se non di cangiarsi dallo 
stato dì padule in quello di terreno fruttifero, almeno di elevarsi in 
corrispondenza con i prossimi ricolmati terreni. 

XXVL À proporzione che vanno mancando i bassi fondi , che esi- 
gono gran riempim#nto avanti di essere ridotti fertili , e che ( come 
accade giusto adesso nella maggior parte della Val«di-Chiana ) le tot* 
he dei fiumi debbono essere erogate piuttosto in rifiorimenti di pò* 
oa altezza , che in grosse colmate , conviene estendere l' area che si 
destina alle forze di un fiume, il quale porta presso a poco le istes- 
ae materie, che prima quando si spandeva è vero in minore spazio 
orizzontale , ma lo spazio yerticale da riempirsi era maggiore • 

XXVIL Se quando per esempio , il fiume Foenna s' inalveava tra 
lo proprie alluvioni, colmando parallelamente al canal maestro, si 
£MSe nn d' allora avuto riguardo ad una tale regola , forse i terreni, 
ohe son rimasti cosi bassi dalla parte destra delle, colmate suddette , 
sarebbero in un più florido stato • Estendendo il circondario del|a 
oolmata in minor lunghezza nel senso della corrente del fiume , ed' 
aprendo lateralmente a destra una bocca , la quale fornisse l' acqua per 
un altro recinto pontemporaneo laterale all'alveo principale, si sareb- 
.bere le alluvioni della Foenna dimostrate generalmente benefiche , né 
adesso farebbe di mestieri essere pensierosi, sulla maniera di rende* 
XP V equilibro alla ineiquabile distribuzione che ne è stata fatta • 
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XXVin. Qaalora adanqae ano dei nostri inflaenti si trasporti a 
•lK>ccare in nn basso foado da ricolmarsi » come per non nsmre dal« 
V esempio precitato snocederà della Foenna , qaalora ai porterà a bo« 



ire la^ pianura detta dei bassi sciarti ^ sarà ben fatto prenararU 
in principio nn circondario d' ampiezza proporzionata a quello cho 
la teorìe , e V esperienza presa altre volte del fiume ( al qtial effetto 
converrebbe cbe si tenesse » oltre alle indagini sopra indicate » esat- 
tamente conto per oiaschedun influente della storia di esso » cio4 
delle dimensioni dei sudi passati circondar] » del tempo che vi lui 
impiegato ec. ) fossero per suggerire. Quando poi saranno decorsi 
due o tre anni per esempio » trovando 4I primo riempimento del baa« 
ao fondo già bene avanzato , sarà applicabile la massima sopra indi- 
cata , e si aprirà un diversivo sulP argine nel punto pia adattato » 
per tramandare una porzione delle sue acque in nn altro recinto 9 cho 
contemporaneamente abbia bisogno di qualche bonificazione • 

XXIX. In tal guisa operando saremo già in grado per le diminujU 
te forze del fiume 9 di alzare a nostra voglia i regolatori » ed impe- 
dire che la terra esca dalle colmate, eh' è 1' espediente migliore, cho 
ho da proporre a norma di quello che accennai al 5- VII. , per evita- 
re questo inconveniente. In oltre avremo una maggior estensione di 
paese in uno stato di miglioramento, avvertendo che non sarebbe da la* 
aingarsi di far lo stesso felicemente, ampliando a proporzione un rs» 
cinto solo, e facendolo ancora eguale ai due sopra nominati ( vedari 
la memoria citata ) e cbe avendo cura alle annuali accidentalità » ai 
può ancora tirare una qualche utilità dal terreno stesso di quei duo 
recìnti • 

XXX. In fatti quando ambedue sono già sufficientemente sollevo» 
fi, è in arbitrio dell* architetto il chiuder, per esempio l'adito al- 
l' acqua verso uno di essi , che si sia avanzato un poco più dell' aU 
Cro, per alcuna di quelle tante stravaganti cause , che ponno deter^ 
minare l'acqua, e le torbe piuttosto verso una parte , cbe verso 
l'altra; allora il recinto restato asciutto può consegnarsi all'industrio 
dei coloni per un anno , o due , e poi fare il gioco istesso relativa* 
inétite all'altro. Che se la comodità vi fosse d'averne tre separati 
in tal guisa, regolando giudiziosamente queste alternative 9 si siStaa^ 
da non ostante la discontinuità , di bonificarli con egual sollecitadi- 
no , che se di continuo vi stesse l'acqua, e di tirare dal suolo esi- 
stente in bonificazione, ogni anno qualche frutto anco a grano, giao- 
cbò delle semente azzardate di piante meno interessanti còme «gioii- 
torchi , fagioli ec. si potrebbe contarvi sempre attesa la divisiono 
delle forze del fiume , che Io renderebbe pia soggetto al nostro ar-. 
Ibitrio . 

2b8JSI* n Perelli pare che fosse contrario a questo maasima 41 
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teparare le forze del fiume, essendosi nel $. IL delle isf razioni ófm 
Ibrmò per regolare le colmate » dopo la tistta del 1 769. espresso oo* < 
me segue 39 mn dovrà accordarsi a veruno la facoltà di colmare» 
1^ quando le torbe del fiume 9 del quale intende di servirsi » avessero 
91 già principiato a essere introdotte in qualche recinta ^> ma io oro» 
do che questo sagacissimo uomo avrà avuto in mira con ciò 9 alcun 
Yeduta economopolitica » ohe adesso non mi si presenta , ed in quo* 
0to caso avrà 9 come talora ò espediente di fare , costretto 1' idroiHo»* 
trfa a servire alle circostanse » non potendomi persuadere ohe esso 9- 
^uando non avesse imaginato che potesse essere utile 9 non si dovete 
te accorgere , che era almeno innocente che le forze di un istesao 
fiume restassero divise sopra più terreni 9 specialmente qualora i m#! 
desimi esigessero d' essere bonificati • 

XXXn. Non vedo al contrario miglior compenso di questo 9 pet 
correggere lo sbaglio fatto nei tempi andati di protrarre tanto 9 # 
ilvolgere gli alvei dei nostri influenti 1 i tronchi superiori dei quali 
aón rimasti spessa più alti delle campagne 9 che irrigano. In fatti sa* 
rebbe difficile introdurre tutto il fiume a aboocare in tali terreni 9 i 
quali somministrano finalmente ogni anno qualche frutto , e rincre* 
scerebbe troppo il tenerli soggetti continuameule allo spaglio di nfl 
fiume, tanto più che per le circostanze dell'alveo di esso in auel pò* 
àfo 9 vi spargerebbe in principio quantità di arene grosse , e ui ghia« 
re • n portare all' incontro sopra tali terreni una por/Zione dell' acqua 
del fiume, prese a proporzionata distanza del fondo, con cateratta 
murate , che ne regolassero opportunamente l' ingresso , non farebbe' 
se Aon che migliorare le condizioni della colmata principale del fiuF* 
me, a norma di quello che ho detto di sopra, ed in oltre elevara 
Oon non poca utilità i terreni sopra detti , spargendovi delle più sot^ 
tili materie con alluvioni continue, o interrotte, o grandi, o picco* 
le , secondochè prescrivesse l'esigenza delle circostanze, e la sagaoi* 
tà dell'architetto. Avvertendo che specialmente negl'influenti di 
minor portata, le arginature occorrenti per si fatte colmate (ohe ia 
chiamerei secondarie a distinzione di quelle , ove sbocca l' estrema 
tronco del fiume che io ho chiamato principali ) sarebbero coli di 
poco momento per il dispendio 9 6 per la diligenza nel fomarle a 
nel mantenerle • 

XXXIII. Io ho tirato quest'idea dalla osservazione, vera maestra; 
e guida del nostro procedere. Poiché ho veduto diverse rotte degli 
trgioì di si fiittl tronchi di fiumi arenosi , o ghiarosi adiacenti a ter- 
réni bassi • Qualora la' forza dell' acqua ha potato demolire gli arg^ 
ni, e fiirsi strada in cavamente ancora delle ripe, i terreni prossimi 
sono restati insteriliti per ispargimento d' arene , e ghiare , e la 
oollaima pUl tattili ai «sono wspersa in. troppa amplia spaoia lungi 
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dall'alveo • All' incontro 9 le per nna fortunata negligenza, gli argini 
mal custoditi hanno senza un' intiera demolizione ceduto il passo allo 
ac^uOt allora sulle Tioine terre ho veduto i depositi delle sottili fer* 

iilusatrici sostanze f "^ * * '' ^'^' ' ^^^ — ''" 

di suMerire all'arte, ^ 

XXaIV. Finalmente ricorderò un'altra regola il 

ficare per alluvione, ed è di non formar recinti in terreni assai pa* 
lustri , poiché oltre al dispendio sommo , che esigono le arginature ^ 
torna assai meglio sottoporre quei tali fondi agli spagli liberi deU 
l'acqua torba, difendendo da questa i terreni buoni, che ne potes- 
aero essere danneggiati • Per esempio , se Io spazio da rialzarsi con la 
torbe di un fiume sia per una parte snolo consistente , e per V al* 
tra palustre, gioverà cingere d argini solamente la parte prima, e 
•ituare i regolatori di fronte alla seconda; le acque non bene depu* 
vate nel recinto arginato ^ dai regolatori tenuti a bella posta alquan- 
to più }>assi del dovere, entreranno dentro di essa porzione pidus* 
tre , ed a poco a poco rattenute dalla ineguale superficie , dalle pian- 
te, e cespi ohe in tali fondi facilmente crescono, e finalmente dalle 
piante stesse, e altri legnami, che ti potrebbero costituire intorno 
intorno a uso d^ argino , l' anderebbero rassodando , e facendola ca« 
pace di sostenere in seguito ancora la regolare arginazione. 
^ XXXV« Il Perelli nelle istruzioni sopra citate lasciò per regola , di 
aituare i regolatori alla maggior distanza possibile dal canal maestro , 

dagli scoli interessanti della campagna, per causa che uscendo (co- 
aae abbiamo veduto nell'enumerazione dei diversi inconvenienti, ai 
Quali soggiace il metodo delle colmate j uscendo dico dai medesimi 

1 aequa anssai torba, non produca dei fatali interrimenti nei canali 
sopra citati. Questa veduta per altro in se stessa giustissima, panni 
obe^ venga a mancare di fondamento , subitoche con le avvertenae » 
•d i metodi spiegati sopra , ci possiamo porre in grado di alzare a 
nostra voglia la cresta dei regolatori, e combinare con altri vanug- 
ci che la terra destinata a bonificare sollevando alcuni fondi , non ai 
disperda a danno di alcuni altri , o inutilmente • 

G A P. Z. 

Epilogo , • conclitttone di queste memorie • 

h deendeva sidanf|iie V Amo orìginarìamentn dal Casentino , e Ma 

a Ha diraMaaioQe ani piano d' Aresso , aembrm ohe dirigesse jparte 
e aee ae^fue in Val*dì-Chiana , e parte per il anperìore , ed infi»- 
rior Yaldamo al mare sotto la città di Pisa , irrigando con il Valder- 
lae» e k VaMi-duana zìapettabUkaiae Pienncie Teacane. ambedes 
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pet umani indastria ridotte ad nn insigne grado di fertilità •; ma 
per un eventuale bizzarria di natura con metodo affatto differente^ 
cioè la prima per essiocazione rompendo le cateratte détta Golfoii* 
na, di Rignana^ deirinci«a> di Monte eo. 9 e la seconda per alla- 
Tione ; quella accrescendo la sua prima naturale cadente 9 questa 
air incontro distruggendo la originaria sua giacitura, e tendendo ad 
acquistare una pendenza opposta a quella che aveva. 

II. Le gran cadute dei due Valdarni sopra nominati ^ ed all' incoo» 
tre il poco declive della Val*di- Chiana richiamarono a poco a poco 
le acque d' Arno tutte verso Firenze 9 e P antico ramo di Val-di* 
Chiana soggiacque agl'interrimenti de' nuoi torbidi tributari, le ao- 
que dei quali restarono inabilitate a correre liberamente , e rista» 
gnarono, occupando con i loro spagli, e formando un padule della 
più bassa, e adesHO più fruttifera parte della valle. 

IIL Depresso il tronco d' Amo , che passa per il piano di Quara^ 
ta presso Monte , si depresse ancora il suddetto piano di Quarata , e 
principiarono gP influenti della Chiana più vicini ad Arozzo, a d^ 
terminare le loro acque verso 1' Arno , ove per la depressione soprac- 
cennata avevano un recapito cosi pronto e felice ; ed in tal guisa ri- 
comparve dopo tanto corso di deplorabili condizioni, la fertilità, a 
la buon' aria nel primo tratto della Val-di ^^Chiana dalla parte d' A- 
rezzo, e si eccitò la speranza della buonificazione generale di tutta 
questa Provincia • 

IV. Un cangiamento così grandioso nell'economia di tante acque, 
aveva ben bisogno per esser passo passo tracciato di aiuti insigni per 
ogni lato. L'istoria in cosi lungo corso di secoli ci ha spesso abban- 
donato , ed è convenuto ricercarla tra le polverose membrane de* 
gli archivi , e sorprenderla fino cento miglia distante dai luoghi 
in questione, ove per dir cosi suo malgrado, ne abbiamo estorto dei 
lumi. I principj poi della geografia fisica, e dell'idraulica si sono 
prestati con maggiore efficacia a scortarci in così spinoso cammino 




ipagne siesse aue mouincazioni nei risp< 
tarsi gli sbocchi degl'influenti al variare di pelo , altezza, e dire- 
zione dei recipienti; I9 tendenza delle correnti ad accomodarsi un 
declive proprio alla portata che hanno ; P influenza delle chiuse , 

S escaie su le modificazioni dei fondi dei fiumi ec. soao state tutte 
ottrine chiamate in soccorso, e ci si è offerta l'occasione di forma- 
re una lunga serie di veriiicaztoni delle dottrine stesse , nel tem- 
po che queste ci accompagnavano nell'analisi di così insolite, e 
grandiose peripezìe. 
V. Con tanti appoggi dell'autorità, e del raziocinio pare impossibile 






ébe r tntiea Ì8fom del sìtfenit idrotoetrim deHa Validi» CShitM^ loft 
meriti egaal fiducia ^ che qualunque altra delle .più rieevuie « fina 
r egualmente antiche ; ma ancor quando non n nguardaaae die cc^ 
me una sempUoe ipoteu » io la credo meritevole ddla nostra bU 
tfinsione » anliito die dalla descrizione di eska ri sviluppa un filo» aU 
tenuti al quale d inoltriamo sansa inoertezie t e een piò sicuro ak 
V indagine del futuro destino di tutte quell* acque » ed alP attuale 
«egolamento di esse , oosicohè con il più verisimile antico » avendo 
connessione il nostro moderno piano Idrometrico t venga ad essere coo- 
sente alla masrima d' umana prudenza 9 secondo la quale dalle vi» 
49ende passate dobbiamo apprendere e conduid nelle presentì » ed in 
quelle che sovrastano» 

VI. Si è con sentimenti diversi y ed effetti vari provveduto ti ri» 
aanamento di qoari tutta quella porzione della valle » che e tra A« 
-leizo y e Chiusi • Giunti poi a seminare il grano quasi per ogni luò* 
co f ove ondeggiavano prima le canne palustri » si è dinuindato cosa 
finremo delle torbe fin' ora benefiche degl' influenti della Chiana 9 le 
quali torbe d' ora innanzi sembravano onerose » ed imbarazzanti • Di- 
▼erri sono stati i progetti a seconda dei diversi interessi > e delle dip 
▼erse vedute di ciascnedun proponente ; e fra gli altri molte volte è 
tornato /in campo quello di deprìmer lo sbocco del canal maestro» 
procurando al canale stesso tanta cadente nel fondo del suo alveo , 
quanta ne conviene ad nn fiume » che debba ricevere 9 e smaltire 
dell' acque torbide y con che ò stato creduto potersi introdurre i tor^ 
Indi influenti nel canale stesso y per liberarsi dalle cure » e dal di- 
spendio delle colmate • Ma che questo partito non sia per produrre 
ancora tanta felicità y V abbiamo rilevato abbastanza y e perciò la ta» 
tubanza intorno al regolamento Idraulico della valle » ed al fitto che 
le sovrasta in seguito , resterebbe in tutto il suo peso . 

yiL Ma rimontando al princìpio ceneraio dell' antico corso dellii 
Chia n a y^ del suo ioipadulimento y e oel moderno inverso corso di es- 
sa y quali altre idee non si presentano y che partiti subitanei y tempo- 
ranei provvedimenti y e dubbiose operazioni r In fatti chi trasportava 
prima le torbe degl'influenti della Chiana? L' acqua d'Arno che a- 
nimava il corso di essa, ed impediva le deposizioni delle grosse ma* 
terie sopraccennate. Tornino adunque queste grosse materie torbide 
e ricercar quella forza y che le teneva sollevate , e sia a carico del- 
l' Amo y che le abbandonò il trasportarle , e -dirigerle ; nu in q[ual 




operazione 
te non ha da far altro che accelerarDc il compimento. 
VUL U ramo d' Arno che si distendeva per la Valle-di-Chiana , 
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riceveva inflaenti pia numerosi , e più grossi alquanto langi dal- 
l' antica diramazione , che era presso Arezzo ; quest' influenti maiw 
cando di quella forza , che tenea vivo il loro corso verso il Tevere t 
hanno da depositare le proprie torbe } queste deposizioni han da prò* 
dune dei rialzamenti di superficie nella valle ^ più grandi lontano 
da Arezzo , che vicino ; dunque la valle suddetta fin di presso Ghior 
ti verso Arno ha da invertere la sua pendenza antica , e stabilirsi Ift 
cadente verso Arno stesso. 

IX. Per ora la giacitura della valle è presso che orizzontale » dun^ 
que le acque torbe non possono correre lunsh^essa liberamente, an.« 
cerche il canale che longitudinalmente la tende » abbia l'alveo al* 
quanto inclinato , mentre T inclinazione di esso è capace soltanto 
d' ammettere acque depurate dalle grosse materie , o come diconsi 
chiare ; seguano adunque i recinti , <)he V arte ha immaginati per le 
deposizioni più regolate dei torbidi torrenti , i quali lateralmente di- 
scendono da ambe le parti nel basso della valle , e per mezzo di 
questi recinti abbiano frattanto le acque maniera di correre per quel- 
la campagna, ove prima stagnavano , e tornino per ora ali Arno le 
acque sole , senza le torbe degli antichi influenti di esso • Quando 
poi queste torbe opportunamente depositate , e disposte abbiano co« 
stitaita V adequata pendenza della valle , e stabilita a se medesime 
una giacitura di campagna naturalmente incapace di trattenerle, cera- 
rono ancor esse miste con V acque dei rispettivi torrenti ; sbocchino 
questi torrenti liberamente nel canal maestro , divenuto un fiume 
tributario dell' Arno ; ed ecco allora ricondotte all' Arno le torbe 
trasportate dalle acque nel basso tratto della valle interposto , per 
esempio , tra Arezzo ^ e Chiusi ^ e stabilita la naturai floridesza di 
quella Provincia • 

X. Non sembrano pertanto così imbarazzanti i torbidi torrenti in 
VaKdi-Gbiana; oltre al sanarsi con essi quelle residue porzioni di ter* 
reno , soggette ancora adesso ai ristagni , conducono inoltre a stabi- 
lire la campagna in quella costituzione che unicamente può renderla 
felice, e fertile senza l'assidua vigilanza dell'arte; non può dunque 
imputarsi ai torrenti suddetti che siano divenuti onerosi a quei fon* 
di stessi , per i quali già furono benefici; né molto meno temere che 
siano per riprodurre gli antichi impadulimenti ; quella imputazione 
è irragionevole, quel timore è veramente cieco. 

XI. È vero che allontanandosi dall' unico sistema di sollevare suo- 
cessivamente la campagna , con certa regola , e deprimere respetti* 
vamente lo sbocco del canal maestro, oltre alla mancanza dei tuturi 
acquisti , s' incontrerebbe la perdita dei passati , i quali sono già 
tanto significanti ; ma se 1' arte ne guidi , se la diligenza ne assi- 
Ita 9 se la sagaciià dei Periti , e l' avidità dei Possessori della bassa 



eunps^na tendtno ad nn istesso fine , ed ano solo 8ia V intereste di 
-tntti 9 quel gnmdioso bene » ohe si cerca , è troyato, 6 forse tra non 
•molto tem|M) (aa) . Io so esser fiuule che i Periti dodli » ed intelli- 
-|;enti istruiti della massima generale regolino le loro parziali opera- 
zioni per i diversi tratti della Val-di-Ghiana , secondo la massima 
stessa ; ed all' incontro esser poco probabile , che^n molti Interessa- 
nti non siavi alcuno y il qaale abbia in mira il proprio vantaggio 9 a 
preferenza di quello dei rispettivi confinanti , e del pubblico » e non 
nascono quindi gare rovinose » e ritardi al compimento del general 
•progetto ; ma questo inconveniente è tutto morale » e 1* evitarlo non 
•dipende da matematiche speculazioni. 



Fine\ iella seconda parte 
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ANNOTAZIONI 



Nota !• 

Y edadi la prima Raccolta degli Autori che trattano del moto dello 
acque • 

Nota A. 

Ottenuti con esattezza i dati di fatto , questa ricerca si può intra- 
prendere sulle tracce della nuova sublime analisi y con cui 1' eooel- 
lente geometra Mr. Monge ha trattato il trasporto di una massa qna«> 
lunque sciolta terrosa, sassosa ec. da farsi da un luogo ad un altro ,t 
a poco per volta» e in più viaggi, innanzi, e indietro che vadano 
dal posto in cui la massa si trova , a quello in cui si deve in piii 

Eorzioni trasportare , con carri , Corbellini , o altro ; la quale ricerca^ 
a condotto all' invenzione di alcuni massimi , e minimi di nuova spe<^ 
eie Y a cui si riducono le totalità , o gli elementi delle azioni ricer- 
jcate. Nel caso nostro la massa da trasportarsi esiste nelle terre pro- 
minenti , per le quali passano gì' influenti di Chiana , ed essi influ- 
enti debbono trasportarla , e distenderla sopra la bassa parte della 
valle successivamente prima ìu un luogo, poi nell'altro; la direzio- 
ne adunque da darsi agli sbocchi dei medesimi, e l'ordine da se- 
guirsi nelle alluvioni , danno luogo ad un gran numero di combina- 
zioni , fra tutte le quali la sopra citata trascendente analisi ^ può da- 
re una norma per eleggere quella da preferirsi • 

Nota S. 

Questa perizia fu diretta da Mess. Antonio de' Ricasoli, il quale 
fino dell'anno i543. era stato da Cosimo I. dichiarato Soprinten- 
dente generale alla bonificazione delle Chiane. Di un'altra gran pe- 
rizia si hanno parimente alcune , sebbene non tanto interessanti , no- 
tizie; essa fu eseguita nell'anno i545 , ed esistono dei cartoni fatti 
in quel tempo • Più antica certamente , ma che non abbiamo indizi 
per riportarla ad un epoca certa, è una pianta appartenente già al 
matematico Viviani , e conservata tra gli altri inediti preziosi Monu- 
menti , con esquisita sagacità raccolti dall' Ulustriss. e Glariss. signor 
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Gav. Senatore Clemente Kelli , a cai debbo la soddisfazione d' aver 
Teduto questa carta singolare . Essa dai ponti d' Arezzo in là veiw 
io mezzogiorno, non dà la minima traccia del canale , e solo di una 
corrente tortuosa, e irregolare ad nso di fiume. Vi sono i laghi co- 
nosciuti anco in oggi , e di più il lago di città della Pieve , e il la- 
go di Brolio 9 nel posto delF attuale ponte della Lega . Tutta la baa- 
aa pianura ancora è poi ingombrata di folta boscaglia, chiaramente 
disegnata, e da non confondersi colle piccole piante palustri ; lo che 
oi conferma ciò, che dalle etimologie dei nomi dei diversi luoghi , 
ricavammo nella Nota 1 6. della prima Parte • 

Nota 4. 

Ecco d'appresso al padre Corsini le peripezie di questa famosi 
fid)brìca „ Ad impedire questo ristagnamento dell' acque , ed ascin^- 
99 re il terreno già impadulito erasi fin dall' anno i33a. stabilito, che 
39 demolir si dovesse la pescaia del mulino appartenente ai Monaci ài 
31 S. Flora, e Lucilla, pagandone al Monastero l'intero frutto che 
j^ ricavar sole vasi dal mulino , come per lodo di Arrigo Ormanni Vi- 
si cario Generale del Vescovo d' Arezzo , e Giudice Delegato , o Gotn* 
j^ missario Apostolico in questo affare. In (atti ritrovasi che la pe» 
99 icaia fu bensì demolita dopo del i53a, ma nondimeno rifabbrìcm* 
j^ ta qualche anno prima del i545 , poiché nel giorno 22. di Feb« 
3B braio dell' istesso anno 154S i Monaci fecero una Holeune traasa* 
j^ zione col Serenissimo Goaimo Primo , in virtù della quale furono 
9 ricompensati del danno sofferto per essere stata demolita la peaca- 
31 ia , e reso immacinante il mulino; e fu permesso loro di maotena- 
j^ re colla pescaia il mulino ancora ; con patto però che se giammai 
99 riconosciuto fosse giovevole , o necessario il demolirla per asciog»» 
9 re le Chiane fossero obbligati i Monaci a cederla , ed accettare in 
j^ ricompensa un terreno, che rendesse ogni anno per parte dome* 
3, Dicale 9C0 staia di grano : i quali patti si leggono ben chiaramen- 
j^ te espressi nel contratto allora stipulato, ed in altro simile del 
31 dì 9. Maggio 1546. 

ji Nò certamente può dnhirtasi che gravissime, e ben fondate fossero 
j) le ragioni , per le quali fu giudicato doversi poi mantenere qaelU 
31 pescaia. Poiché oltre al comodo che derìvava da quel mulino, bea 
39 coaoscevasi che se le acque copiosissime della Val-di*Gaìana , do* 
3) pò di essere tutte congiunte insieme, e ristrette in un alveo più 
31 regolare , e più libero , avessero dovuto correre senza riparo o so- 
j^ stegoo alcuno , avrebbero senza alcun dubbio coli' eccessiva loro 
9 pendenza , e velocità corrose le ripe , trasportato con impeto il 
a terreno già coltivato, aarebbe finalmente giunte ad accresoere le 
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5) [nelle in Arno j con allagamento e perìcolo delle oampie^ne • Sic- 
I) come in fatti essere di poi seguito poco dopo più sotto dimostre- 
^ remo . Né solamente fu stabilito nel 1 545- che la pescaia mante- 
39 nere, e conservar si dovesse come il più stabile», e il pili neces* 
y^ sario regolatore delle acque della Chiana i ma^ dopo di essere sta- 
^ ta già demolita, per quanta io giudicò ,. dalle piene nel 1570. fa 
39 nuovamente fabbricata 9 purché nondimeno arrivasse ad una deter« 
y^ minata altezza , la quale non si potesse giaannai superare • E per* 
9 ciò furono nella pescaia istessa apposte le armi del Magistrato deU 
3) la parte, per contrassegna o termine invariabile di queir altezza ; 
^ e perchè nuovamente poi rovina, ottennero i Monaci nel 1579. di 
91 poterla rifabbricare all' istessa altezza di prima ; e benché dagli 
yy Uffiziali de' fiumi , col pretesto che ella tenesse in colla le acque 9 
31 e pregiudicasse ai terreni ,^ fosse nel i58). inibito un tal lavoro, 
3^ fu nondimeno agli ii. di Maggia del i584*^ dal Serenissimo Fran« 
jf Cesco Prima a relazione de' Periti confermata la grazia , o facoltà 
39 di poterla rifabbricare, e furono di più ricompensati i Monaci per 
y^ ì danni sofferti a tenore della transazione del l545. L' istessa con* 
39 troversia ancora ad esame fu risvegHato nel iSSp. allorché per es« 
39. ser di nuovo demolita , fu bensì sul principio del Serenissimo Per- 
3, dinando Primo inibita il rifabbricarla , ma dopa di essere più 
33 esattamente considerate le ragioni, e singolarmente che la pe- 
33 scaia non teneva in colla , o faceva rigurgitare le acque che per lo 
n spazio di sole braccia 400. , fu dal Gran-Duca istesso a relazione 
33 delP ingegnere RafFaello Pagni il di a 5. Agosto iSqo. concesso il 
33 rifarla^ purché non si faces^^e innovazione alcuna, o alterazione 
33 dei capìtoli dell' accordo ,. o Transazione fatta l'anno i545. il che 
31 nuovamente fu confermata nel 1593^. allorché il Serenissimo 6ran« 
^ Duca istesso volle andare in persona il di i.). di Maggia a visita* 
33 re qne' luoghi , e farne pigliare in presenza sua le misure più e- 
33 satte. Se non che per esita più felice dell'acque, e per difesa 
''33 insieme della pescaia istessa, fu stabilita che 'fabbricare vi si do* 
33 vesserò più cateratte , secondo il disegna delP ingegnere Mechini • 
33 Tutte queste diligenze per& furono poi rese inutili per il gran ca- 
si rìco, ed eccessiva copia o pendenza dell'acque, le quali doveva- 
si no sostenersi dalla pescaia • Poiché non solamente la pescaia iste»- 
39 sa , ma il mulina ancora fu devastato nel 1601 , e però chiesero 
33 i Monaci di poterla rifabbricare e fare la steccaia nuova 8o. brao- 
33 eia sopra il luogo di prima, e ben facilmente l'ottennero, con pat* 
3) te e condizione di più , come feggesi nel rescritto del Principe 
33 del di 17. Novembre i6o3, che oltre alla steccaia principiata ne 
39 facciano fare sotto di essa un'altra pur murata più bassa, acciò 
31 serva a moderare il troppo impeto dell' acqua 3 e di più dove era 
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j^ la lUeecaia Tovinafa facciano fare gualche riparo » o di sasso a soa- 

9 la, o con legname 9 pure di ritardare l'impeto di dette acqae, a 
^ sia più basso dei primo riparo, e ristringano il più ohe si può 
3, r acqua , con condizione anche , e patto espresso , che nella steo- 
j, caia principiata si faccia una cateratta almeno di braccia due, cht 
31 abbia i suoi legnami da aprirsi , e serrarsi . Fa dunque fatta la 
j, nuova chiusa, o pescaia; ma per essere questa ancora nel 1607, 
^ per r eccessiva copia dell'acque rovinata, ne risentirono dann0 
y, grandigsimo il Valdarno di sopra , il piano di Figline e di Pisa » 
^ poiché accozzandosi le piene della Chiana con quelle dell'Arno, 
^ riempivano si fattamente il letto di questo fiume, che egli era ob- 
^ bligato a rovesciarsi con frequenti , e terribili inondazioni su la 
^ campagne • Per impedire un si grave danno furono i Monaci nel 
yy 1608 dal SerenÌ8sirao Gran-Duca obbligati a rifabbricare pronta* 
yy mente *la pescaia; e perchè essi differivano un tal lavoro, il Gar- 
y, nesecchi provveditore della parte scrisse per ordine dell' A. S. nel 
yy dì 5. di Settembre del 1609 al Gommissario di Arezzo, che quan* 
3, do i Monaci non avessero potuto fare il lavoro si necessario, sa- 
yy rehbe stata costretta FA. o. a fiirlo a proprie spese, poiohò non 
yy rifacendosi quella pescaia si metteva in pericolo , in caso di piog- 
yy gè grandi, non solo il Valdarno, ma gran parte dello Stato di 
yy S. A. Dagli ordini ed impulsi cosi efficaci del Principe , furono 
yy obbligati i Monaci ad intraprendere il lavoro della pescaia , e do- 
yy pò averla per ben due volte ridotta quasi a perfezione , sempro 
^ fu demolita dalle furiose e grosse piene che sopravvennero ; nò 
„ potendo più i Monaci resistere a si grande spesa, e rifabbricarla 
^ da capo , il Serenissimo Cosimo Secondo con benigno rescritto del 
3, dì 8. Dicembre 1610, ordinò ohe senza interesse alcuno si prestata 
yy se loro l' intera somma di scudi Seco, onde con questo aiuto nt^ 
^ gli anni lòii , e i6ia fu nuovamente rifabbricata secondo il dise* 
yy gno già stabilito la pescaia, e liberata si gran parte della Tosca* 
ji na e dal timore, e dal pregiudizio ancora che già soffriva ,,. 

Per togliere la meraviglia , che potrebbe evitare una si lunga se- 
rie di contradittorie operazioni , bisogna considerare 1' impegno dei 
varii partiti in cosa tanto importante, e l'imperizia della scienza del- 
l'acque correnti, al che debbo probabilmente attribuirsi il non aver 
nemmeno chi presiedeva a quei lavori , lasciato notìzia , o almeno 
resala durevole dei fatti , che sono accaduti in *Val-di-Chiana susse* 
guentemente a ciascheduna delle tante naturali , o artificiali demoli- 
sioni di questa fabbrica; la storia di tali conseguenze sarebbe stata 
di un lume grande, e pure non trovo che siasene fatto conto; ma 
non erano molto remoti i tempi , nei quali la Toscana vidde delle 
negligenze ancor più rimarchevoli in &tto d'Idraulica. Ne siano 
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fe^timonì gl'Ingegneri di Ga9fruooio Castracani, che giudicarono ea- 
•aervi i5o. braccia di caduta nel tronco d'Arno intercetto tra Firen- 
ze , e la Goifolina 9 e V altronde ingegnosissimo Brunellesco , il quale 
ai avvisò con una chiusa all'acque del Serchio inferiormente a Luo- 
oa, danneggiare quella città stretta dall'assedio dei Fiorentini, men- 
tre al contrario le acque di questo fiume ristagnando indietro , ed 
4dlagando il campo degl' asf»edianti , gli obbligò a lasciar l'impresa 
per queir istesso motivo, per cui si lusingavano di compirla, onde 
il Brunellesco restò a£Bitto fino alla morte. Trovasi in questo propo- 
sito nell'istoria della Persia una prova, che il mondo è un teatro o- 
ve si mutano gì' Attori , ma le commedie sono a un di presso sem« 

J)re l' istesse • Sapore Re di Persia nel quarto secolo della nostra era ^ 
eoe l'assedio di Nisibi. Era la città ditesa dal Conte Luciliano 6e* 
nerale dell' Imperator Costanzo figlio del gran Costantino , e da una 
valorosa guarnigione secondata dal disperato coraggio degli abitanti. 
Il Ke in persona dopo avere esaurito tutte l'arti, ed il valore delle 
aue truppe inutilmente, si risolvè ad uno straordinario partito. Ni* 
aibi è traversata dal fiume Migdonio, il quale inonda le campagne 
<K>me il Nilo nel tempo, in cui si sciolgono le nevi sulle montagne del* 
l'Armenia, onde deriva. Il Re di Persia fece fare una chiusa al let- 
to del fiume sotto alla città nel tempo, in cui dovea avvenir l'escre- 
scenza ; da una parte e dall' altra del fiume , questa chiusa era con* 
tinuata per la pianura con un argine ben alto; in questo artificiale 
Lago fece entrare delle barche armate » le quali dovevano bàttersi 
eoi difensori delle mura quasi all' istesso livello ; 1' esito però fu in- 
felice: perchè quantunque l'impeto dell'acque minasse una parte 
delle mura di Nisibi , il danno fu maggiore nel campo persiano . Ri- 
mase sommersa una gran quantità di persone , la cavalleria grave* 
mente armata restò fitta nella memma , e gli elefanti fuggendo spa- 
ventati calpestavano delle migliaia di persane • 

Nota S» 

Avea per verità il Galileo nella famosa lettera sul fiume Bisenzio 
accennato qualche cosa di simile , ma al Torricelli pare che si deb- 
ba alquanto dì più accertato su tal proposito, ed in somma il teore- 
ma del Castelli sulle velocità in ragione inversa delle sezioni , e que- 
•t' altro sull'aumento delle velocità al crescere l'inclinazione del 
pelo delle correnti , sono due verità interessanti dovute agi' Autori 
Italiam ; è altresì vero che intorno a quest' ultima si potrebbe per 
mio avviso istituire una serie di ricerche di gran conseguenza , e 
indagare per mezzo dell' esperienza , con qua! legge variano le velo- 
cità al variare le pendenze del pelor Ciò potrebbe iatituirsi con un 
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apparato aimile a quello descrìtto nel Tomo II. dei ^ Prenoipes d'I- 
^ draulique verifiées ^ dal Cavaliere Boat , il quale rispetto ai oana* 
li ha cercato le velocità superficiali in diverse iuclinazìoni ; ma oltre 
al mancare un esame rigoroso sulla legge delle ^elocùtà negli strati 
inferiori, T esperienze sono in troppo scarso numero per dedurne 
tutto ciò che può aspettarsi. In un fiume poi converrebbe piantare due 
capisaldi in proporaionata distanza » ed in un tratto regolare 9 tor- 
nandovi a far l'esperienze ad «ogni «diverso stato dell' acque sue, e 
perciò ottimo sarebbe un torrente ove le mutazioni accadono spesso » 
e sono ben sensibili anche in piccol tratto. 

Che le velocità decrescano per natura delle correnti , o siano co« 
stantì dalla superfìcie andando verso il fondo» oltre al Cavaliere Buat» 
è ancora stato opinato da altri , «ed ultimamente dal celebre sig. 
Bennati ( Tomo II. delle memorie ^ella .Società Italiana ) , e da M. 
Bernard ( Noveaux Principes d' Hidranlique ) • Io nondimeno non sa- 
prei ancora adattarmi a questa ipotesi » primieramente perchè parmi 
d'avere dei fatti decisivi in contrario; secondariamente perobiè P e- 
iperienze alle quali s' appoggiano i rispettabili Autori , credo ipos- 
aano spiegarsi ancora con la supposizione della acala crescente dalla 
iuperficie verso il fondo • In fatti V esperienze del Cavaliere Bnat 
furono eseguite in -correnti di scarsa profondità j ove non è mara- 
viglia se le resistenze del fondo influivano sensibilmente ; altre poi 
che ve ne sono fatte in correnti più profonde parmi che decidano 
ben poco . Per esempio nella famosa prova delle sfere 4i Mariotte t 
confessa egli medesimo che sebbene generalmente le afera più bassa 
restava indietro , ^on che sembrava annunziarsi la minore velocità 
degli strati inferiori , nondimeno sotto i pònti poi succedeva il con* 
trario » onde la legge se mai esistesse non verrebbe per questo fatto 
a dimostrarsi generale » e costante^ ma bensì » soggetta a variare , 
variando V inclinazione della superficie » che sotto i ponti era mag- 
giore della pendenza ordinaria. Ma vi è ancora un^ altra riflessione 
da farsi, la quale parmi assai rilevante, e qualunque sìa la sottopongo 
al giudizio degl' intendenti . Acciò le due sfere legate insieme si 
mantengano verticalmente una sotto P altra conviene , che la supe- 
riore sia specificamente più leggiera, e P inferiore più grave dell' ao» 
qua , e per quanto piccola possa essere pure una differenza ^ee es- 
servi ; ora ponghiamo che P inferiore strato di fluido abbia una cele- 
rità la quale stia alla celerità dello strato *superiore , in una ragione 
minore di quella della pravità -specifica della sfera inferiore alla gra- 
vità specifica della -superioTe » io non trovo maraviglia alcuna nel re- 
stare indietro la sfera inferiore rispetto alla superiore , mentre quel- 
la subisce un' azione , la quale per quanto possa essere assolutamen- 
te maggiore , sarà relativamente a se minore di quella , alla «pale 
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respettivamente soggiace la superiore » e così può benissimo restarft 
indietro , qaantanque la scala delle velocità sia crescente , dalla sa* 
perfiòie verso il fondo. Aggiungo che se le resistenze de' fluidi, e 
per conseguenza ancora gV impulsi dei fluidi stessi contro i solidi im« 
mersi , sono minori quando è maggiore la distanza dalla superficie 
( come osservò il Gavaliere.de Borda nel 1767. Memorie dell'Acca* 
demia Reale di Parigi, come trovarono ì tré valorosi Accademici ia 
occasione dell'esperienze pubblicate nel 177?^ e come ho avuto oc« , 
casione di riscontrare io medesimo per via affatto diflferente, in oc* 
casione di confermare una mia spiegazione di tale fenomeno ) se que- 
sto è dico abbiamo un motivo di più intendere come la «fera infe« 
riore possa restare indietro , non ostante che assolutamente parlando 
la velocità , e per conseguenza 1' azione con cui l' impelle l' inferiore 
respettivo strato di fluido, sia maggiore di quella dello strato corri* 
spendente alla sfera superiore « 

L' istesse considerazioni parmi che s^ adattino alF aste rltrometricbe 
del signor Bonnati, le quali all' estremità inferiori erano aggravate 
di qualche materia di gravità specifica maggiore dell' acqua , cioò 
piombo , o pezzi di mattone o altro come egli stesso racconta . 

Né dopo tali riflessi mi seduce l'opposizione in principio ìmpo« 
sente per se medesima , ed ancora per il tuono di franronezza con 
cui viene esposta da M. Bernard ( opera sopra citata nella Nota se* 
guente . ^ Si la vitesse de 1' eau angmentoit avec la profondeur 
jy comme l'a enseignè Guglielmini, il seroit ìmpossible de sonder les 
^ rivieres, qui ont une grande profondeur* Or M. de la Gondamine 
^ n'a éprouvé aucun ostacle lorsqu'il a voulù sonder le Maragnon 
^ dans 1' endroit où cette riviere commence à «ètre navigable , il 
yy tronva sa largeur de i35 toises; Mais comme plusieurs rivieres 
yy qu'elle reqoit audessus sont plus larges. M. de la Gondamine ju- 
yy gea qu'elle devoit etre d'une grande profondeur. £n eflet aveo 
yy un cordeau de 2B brasses, il ne recontra le fond qu'au tiers de 
j^ la largeur. Il ne put sonder au milieu du lit, où la vitesse d'un 
39 canot abandonnè au courant etoit d'une tolse un quart par se- 
^ conde • Si on calcule la vitesse que devoit avoir selon Guglielmi* 
3^ ni , r eau du Maragnon ìi la profondeur de 28 brasses , on tróuve 
39 qu'elle excede 90 pieds per seconde, si cette theorie àvoit été 
39 vraie , on auroit pu en retirér des avantages infinis pour la navi- 
yy gation ec. Mais e Isst assez s' arre ter sur des chiméres ,,. 

Primieramente si potrebbe trovar dà ridire aopra il calcolo accenna* 
io circa la velocità di 90 piedi per secondo ; secondariamente noa 
Xrl è obbligo di credere , cne la acala crescente dalla superficie ver- 
so il fondo sia appunto quella del Guglielmini ; in terzo luogo il ce^ 

lebre M. de la Gondamine non ebbe in quell' occasione né il comodo^ 

Ji3 
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nò U veduta di esaminare la scala delle velocità , ma solo la pro- 
fondità del fiume , onde non ci additò né le condizioni del fondo 
( che forse non era uè pure facile ad investigarìe ) né qnal modo te- 
nesse nel fare lo scandaglio , se stava fermo il battello in coi era e^> 
90 9 o se si moveva , se la corda era veramente verticale , giacché 
( per queir a un dipresso j che bisognava ) ancora una sensibile in« 
clinazione che alterasse di qualche braccio V altezza ricercata , non 
meritava d' esser nominata ; e finalmente riflettendo che essendo la 
corda di gravità specifica minore dell' acqua » via che sarà maggiore 
la profondità della corrente , e perciò la lunghezza della corda stea- 
aa 9 dovrà ancora essere più grande il peso attaccato all' estremità 
destinata a toccare il fondo, e combinando ciò con le sopra esposte 
mie considerazioni ^ credo che la decisione di M. Bernard resti pri« 
va di fondamento. 

Io mi lusingo di portare una serie di fatti alquanto illustrativi si 
fatta materia > quando esporrò tutti i risultati delle esperienze da me 
fatte con i galleggianti , e con l' istrumento descritto neir Appendi- 
ce 9 con di più alcune osservazioni sulle qualità, e grossezze delle 
materie trasportate dalli diversi strati dell acqua corrente. Queste 
tali materie sono state raccolte in tronchi regolati di torrenti, dove 
le acque avevano già lasciato le ghiare , e soltanto ne restava loro 
alcuna minntissima essendo il rimanente arena , e terra » come per 
esempio nel fiume Esse del monte in Val-di- Chiana al ponte ^ cosi 
detto f di Pasquino ed altrove • E perchè potrebbe dubitarsi se le 
materie trovate nell' acqua raccolta a diverse altezze, con l' istru- 
mento descritto nell' Appendice , siano sufficienti a decidere in sì di- 
licata questione , e se quelle materie veramente appartengano agK 
strati diversi corrispondenti alle diverse profondità , alle quali è sta- 
to immerso V istrumento medesimo , io mi sono servito per raccor- 
le ancora di un altro metodo che è il seguente • Nel tempo di pie- 
.na ho stabilito verticalmente nel mezzo, al fiume uu' asta fermata 
nel fondo e fortificata ancora dall' estremità superiore . Quest^ asta 
portava di mezzo in mezzo braccio una lamina di latta situata oriz- 
zontalmente , e disposta con una cavità opportunamente rivolta ver* 
so la superficie dell' acqua. L' acqua adunque nell' abbassar la piena 
lasciava scoperto successivamente uno dopo 1' altro, ciascheduno dei 
detti ricettacoli , nei quali si ritrovavano le diverse materie deposi- 
tate ivi dai diversi strati della corrente divisa di mezzo in mezzo 
braccio nella sua altezza • Ragionando adunque ancora sulla legge con 
cui si trovano distribuite le materie nei diversi strati delie corrèn- 
ti , mi nasce una conferma della scala delle velocità crescente dalla 
sofierficie al fondo , fino a quel punto ote si rendono sensibili le 
xcsistenze • 
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Nota 6. 

La Gbiana divenendo un torrente libero , sarebbe nno dei più groi« 
81 influenti- contemporanei dell' Arno • È vero cbe quando il reoip 
piente è in jiiena non è 1' aumento d' altezza , che vi fa l' influente 
tanto {grande » quanto il volgo suppone , ma è seinpre qualche oosa , 
se non seguisse alzamento come ha preteso Gennetè» insognerebbe 
cbe crescesse la velocità in ragione delle portate ^ ma la velocità cre- 
sce o per la maggior pendenza del fiume, o per la maggiore altez* 
za del corpo di acque/, onde se sta ferma la pendenza, conviene ne- 
cessariamente che si verifichi l' altra cagione di un qualche » per al- 
tro assai moderato alzamento. 

Nota 7* 

• 

Il discorso del Torricelli , se sta ferma 1' altezza della soglia o sboc- 
co del canalino cammina in regola , ma qualora si abbassi ancor que- 
sta quattro volte più di prima , conforme si diceva di fare al detto 
canalino , allora non è vera la conseguenza dedotta ; fu caricata forr 
se per un poco di animosità eccitata in questo grand' uomo dal pio- 
canto procedere degli avversari, miglior ragionamento sarebbe stato 
quello di accordare il decantato accresciuto scarico, ed insistere al 
contrario sulP incapacità del medesimo a risanare i terreni in grado 
di poterli coltivare , per la mancanza della necessaria caduta, men« 
tre poco importa che 1' acqua esca più presto , se vi resta tanto tem- 
po da rendere il terreno incapace di produrre un qualche frutto • 

Nota 8. 

La gloria d'imporre un fine a tante liti, e stabilire una linea che 
separasse le acque della Chiana , che debbon esser Toscane, da quel- 
le che debbon restare allo Stato Pontificio , ò stato , dopo presso due 
secoli di contrasti , serbato: al glorioso governo di S. A. R. Pietro 
Leopoldo felicemente regnante. Vedasi il concordato del 1780. citap*. 
to a cart. 2ti. 

Nota 9. 

Questo è un tratto sagacissimo dovuto alla pratica, ed all'intelli- 
genza con la quale gl'Idrometri Italiani sono già da gran tempo in 
possesso ' di trattare le correnti torbide , e che trasportano delle ghia« 
re , e dei sassi ; e se nella parte della Idrometria , che riguarda la 
condotta di acque chiare , o soltanto miste di sabbia , come quella 
delle fontaDe, degli ultimi tronchi dei gran fiumi, e del. mare, gli 
Oltramontani hanno mostrato snesso un eenio trascendente, sembra 
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èhe per ancora Tlulia conserri ia quell'altra parte relatira alle ae« 
qae torbide la sua saperìorita. I sagacissimi, e sublimi Autori France- 
n Footenelle , d* Alembert» Boufibn , Bossut » ed altri molti , dei quali 
può gloriarsi quella illuminata nazione , non hanno negato questa Te- 
wifÌL y e si sono per lo più > trattandosi di sì fatta materia rimessi al- 
Tautorità degli Autori Italiani • Le nnoTO idee del Gavalier Bnat , 
sebbene forse adattabili in alcuni casi di acque chiare» esigono pu 
le più grandi restriziom nel caso dell'acque torbe , ma la sua opera 
contiene nondimeno una serie di &tti interessanti ed è , se non dltro 
per questo 9 pregievole assai. Abbiamo neiranno 1787. impreasa ia 
nrigì r ojiera di M. Bernard , che oltre ai fastoso titolo ,, NouTeaux 
99 Prìncipes d' Hydraulique appliquéa a tous les objets d' utilité , et 
9 particnlierment aux rivieres precédés d' un disconrs bistorìqne et 
9 critìque sur les principaux ou^rages qui ont été publiés sur le 
^ méme su jet „ può in guisa sedurre col tuono autorevole» con cui 
porta le sue asser^oni » che non possono abbastanza prevenirsi ^ 
studiosi di questa scnenza^ acciò stiano avvertiti contro le false dot* 
trine contenute in quel libro , specialmente in fatto di pratica , es« 
sondo vero altresì che possono studiarsi alcune nuove vedute teori- 
che che ivi si trovano, mentre in una scienza tanto difficile seno 
stimabili ancora gF imperfetti tentativi» che si fauno per indagarne 
i complicatissimi princìpi • In proposito appunto delle modificazioni 
die produce una pescaia» o chiusa » attraversante l'alveo di un fiu- 
me » sono molte le proposizioni fidse » che ivi si trovano nell* atte 
istesso» che l'Autore intende di rettificare le opinioni degli altri Au- 
tori • Trovansi per esempio a pag. a6o queste proprie parole ,» CSom- 
9 me les rivieres charient du gravier et du sable il arrivo souvent 
9 qne l' espéce d' a£fouillement » ou de lac forme au-dessus d'une e- 
jf eluse se comble en ptrtie • Il est evident qne V élévation du lit 
y, ne peut jamais s' etendre audelà du point où l' horizontale » qui 
9 passe par le sommét da la digue recontre le Ut de la riviere ear 
99 les eaux affluentes» en arrivant a ce point» y conservent tonjours 
9 quelle quo soit la pente au dessous» au méme degre» la [wopriété 
9 de charier du gravier où du sable »> proposizione che è falsa ri- 
spetto all'asserto» giacche si riscontra il contrario in ciascheduna 
pescaia costruita attraverso a un fiume torbido» siccome viceversa 
si trova dopo la demolizione di una pescaia » che il letto del tronco 
superiore ad essa si va escavando» ed abbassando di fondo ad una 
distanza molto maggiore (qualora qualche accidentalità non Io vieti 1 



di quella » a cui giunge l'orizzontale tirata per la cresta della pescaia 
mederima • Ed inoltre si scorge facilmente la fallacia della dimostrai- 
sione » mentre ninno si persuaderà mai » che costruita la pescaia » e 
ripiene quanto è posàbile il tronco superiore fino al punto inilì^ ii^ 
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dall' Anfore 9 le aeqne del fiame «rrWino a qael punto eoniierv andò 
la felocità medesima » che aTOTano acanti l'edificazione della cbmaa'» 
giacché 80 non altro il solo rigargito ohe està ^produce grange a ral* 
Tentare il mota in sezioni f. molto pjù distante che il puato medesi- 
BÌmo. Cosi .a pag. a6i. dice, che il Castelli si è ingannato nell'asse* 
rire che Tacqua cadendo dalla cresta delle pescaie r viene a prodnn- 
re un accelerazione nel movimento della corrente superiore » fino 
ad nna certa distanza alla pescaia, stessa. Qaesta è una verità dì fat- 
to, che ciascheduno in mille occasioni può yerificare, giacché un 
gaU'eggiante qualunque si vede aecelerare il suo moto avanti di ginn- 
gore allo stramazzo d' una pescaia ^ ed inoltre considerando l' adereui- 
za che hanno tra loro le molecole dell'acqua, nnitaipente alla rapi- 
dità y con cui tali molecole gettandosi dall orlo della pescaia cedono 
il luogo a quelle , che sopravvengono » ancora il raziocinio meno 
anblime fa concepire che in virtù di quelle , che son per cadere 
s'accelerino ancora le altre molecole fluide che loro succedono, e 
cosi la corrente prende quivi un più rapida corso in qualche vicip 
nanza a tali &bbrìche,.itt virtù appunto della prossima caduta, con- 
tro quello che avanza l' Autore a pag. laS , ove dice ^ et il est evi- 
y, dent que la vìtesse du fluide à la digue n'a acune influence sur 
99 celle qu'il a dans le canal y^. Nell'istessa guisa finalmente sbaglia 
ancora a pag. aós, volendo secondo il solito confutare gl'Autori I- 
taliani, i quali s'accordano dopo il Castelli ad asserire , che il pelo 
delle correnti principiando superiormente alle cascate dalla cresta 
delle pescaie , e dagli sbocchi ya gradatatamente crescendo d' eleva* 
zìone a misura che si va all' insù , scostandosi dalle pescaie o sboc- 
chi medesimi ; lochò dal nostro Autore vien concesso soltanto , dice 
egli, in alcuni casi (che sono quelli che per l'appunto accadono 
quasi sempre, cioè ohe la linea del fondo superiormente alla chiusa 
abbia una qualche concavità) negando poi che ciò possa accadere o- 
ve dalla cresta della pescaia in su, il londo sia tutto ripieno, e di- 
sposto in una linea retta orizzontale, che passi per la cresta della 
pescaia ; asserendo che allora le sezioni della corrente anche prossif 
me alla chiusa, sarebbero d'eguale altezza almeno (e l'Autore ha in 
pronto la ragione ,, parcque Ics eaux couleront alors sur une pente 
^ nulle y, come se le velocità si regolassero solo sulla pendenza del 
fondo), che quelle della corrente medesima nei punti più remoti, 
ed incapaci di sentire gì' influssi ^ e le modificazioni prodotte dalla 
pescaia • Tutte cose eccessivamente lontane dal vero , e che pare 
imtK)ssibile ' possano - essere escite dalla penna di uno ^ che abbia fat- 
to osservazione al modo con cui corrotto non dico i fiumi , ma an- 
tori i rigagnoli- -ddle strade* Molte altre lonoJe proposizioni che 
esìgono moderazione , e correzione in qnest' opera ^ ed intanto ho 
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aOMBoato queste pootie » in qoMto nel trtfporfo de^ li sbooohi di 
Loto y e Viogone sopra la pesoaia de* Mooaoi » ove prima aoa erano » 
è occorsa una serie d' ossenrazioni , le quali possono illustrare la teo- 
ria delle cadute ohe incontrano P aoque correnti , e ohe confermaiM 
Sii insegnamenti dati su tal proposito dagl' Autori Italiani » adottati 
ai più famosi Sorittori ancora delle altre Nasioni • 

Nota IO. 

In proposito di tale escaTaadone toma in aoooncio il dire qualche 
cosa del letto della Chiana, ancora dalla pescaia de' Monaci in fino 
air Arno ; mentre sebbene questo tratto non interessi attualmente^ il 
sistema Idraulico di Val-di-Ghiana , esso nonostante in qualche manio- 
n li appartiene , ed è di grande importanza il conoscerne le affeùo* 
ni 9 per T influenza, che ha su i torrenti Aretini, e perciò sopra a* 
na gran quantità di fabbriche , e sopra, una pianura assai fruttifera o 
sana; come mi fermerò a dimostrare con la possibile precisione in 
aumento di quanto ho accennato nella Nota 34* della prima parte. 

La fig. 8. della tav. i. rappresenta il profilo della Chiana dalla 
sommità della pescaia de Monaci » fino allo sbocco in Arno; cosi 
che AB , è la pescaia dei Monaci , BC il pelo dell' acqua, dal piede 
di detta pescaia fino alla sommità di quella del sig. Aleotti , GDE 
il nelo deir acqua dalla citata sommità fino air Amo ; CF V altezza 
della pescaia de' signori Aleotti , FGO la concavità indotta nel fon- 
do dell'alveo per la botta dell'acqua cadente da questa pescaia, 
OHE il rimanente fondo della Chikna fino all'Amo. Rilevai nella 
citata nota della prima parte che i nostri torrenti non sono ancora 
stabiliti di fondo , ed avendo per lo più una pendenza maggiore di 
quella, che gli compete, tendono continuamente ad acquistare quel- 
la minor pendenza che gli conviene, a seconda delle invariabili, e 
troppo ormai verificate leggi di natura , e ciò per mezzo dell' esoa'^ 
"vazione del proprio alveo eseguita con la forza delle loro acque, e 
con una prontezza , che corrisponde inversamente alla durezza , e 
tenacità delle materie costituenti il fondo medesimo. 

Ecco un' altra luminosa riprova di questo asserto • Dalla perizia del 
iS5i. abbiamo dalla sommità della pescaia de' Monaci fino all' Amo, 
cioè dal punto A al punto E , braccia 70 e | di caduta , e l' altezza 
AB della pescaia era in quel tempo braccia 9, dunque dal punto B 
al punto E vi erano braccia 6 1 | di caduta • . 

Avvertasi prima di passar più oltra che i due punti A, ed E 
possono pochissimo aver variato d' altezza , mentre il primo oioè la 
cresta della pescaia de' Monaci , paragonato agi' istessi termini %v^ 
periori dei ponti d' Arezzo 9 del ponte a Chiani» del porto di Pìgli 
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60.) tanto nella perìzia del iSSi» quanto nelle moderne liYeUazionii 
non presenta oonsiderabìle varietà , e ae tal riscontro non servisse » 
ai potrebbe ancora altronde dimostrar V istesso . U pnoto E non può 
parimente aver variato gran £itto , come oi oonvinoeremo » riflettendo 
allo stato dei due capi saldi inferiori» cioè il jnmte a Buriane (che 
nel Capitolo ultimo della prima parte abbiamo veduto essere stato 
edificato nel i2&79. )» e la pescaia dell'Imbuto , la quale parimente 
esisteva nel tempo della perìzia del i55i , la qual pescaia ai può de- 
durre dallo stato del ponte a Buriane» che non ha fatto varietà rimar- 
chevole , e per conseguenza non può averla fatta neppure il punto E • 
Premesso ciò ecco il risultato di due livellazioni di questo tronco 
di Chiana fatte la prima dalP abate Ximenea nel x?(>6 9 l'altra dal 
signor ingegnere Salvetti ntl 1769* 

r 

t 

t 

Livellazione Ximenes* 

Dalla cresta della pescaia de' Monaci 9 sino a quella de' 

signori Aleotti . • . . ^ braccia ao. 9. u. - 

Caduta immediata della pescaia dell' Aleotti • • • ^ 5« la. -— i 
Dal pelo deU' aequa sotto a detta pescaia» sino alla 
confluenza della Chiana col fiume Arno . -. • i» 38. 8. 5 i 

Somma dalla sommità della chiuaa de' Monaci , sino 
al fiume Arno • • • • • • • •' . / • . », 64. io. S. - 

Livellazione Salvetti • 

Dalla sommità della pescaia de' Monaci di Santa Flora 
e Lncilla d' Arezzo » fino al pelo d' acqua al piede 
della medesima •••••••••• braccia ai» S* 9. • 

Dal detto pelo d'acqua al piede della precitata pesca- 
ia » fino alla sommità della seguente pescaia del si- 
gnor Girolamo Aleotti . • • • • * . • • . », — 3. 6. - 

Dalla sommità della suddetta pescaia del sig. Aleotti» 
fino al pelo d'acqua al suo piede »» 6. 8. 7» - 

Dal detto pelo d'acqua al piede della pescaia Aleotti» 
fino al pelo àeìV acqua corrente in tempo di magrez- 

' la allo sbocco del fiume Castro • • » 9. 4« >o* * 

Da)P istesso pelo allo sbocco del fiume Castro fino alla 
aommità della pescaia dell'imbuto acoasto alla cate- 

«tto della Gora „\]l'/t f- 

Totale . . .' br. 6». — a. - 
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Abbiamo adanqae -per queste dae liTelIazioni dal piede della pe^ 
acaia de' Monaci ^ fino allo sbocco in Arno , circa braccia 4^. di ca« 
dota ( neglette le più minute misure , giacche sulla questione attua* 
le non v' è Jusogno di prensione ) óioò una caduta presso a braecia 
i6. minore di quella del tSSi , cbo^ quanto dire , che in yece del* 
la Tcrticale BM, condotta dai piò della chiusa -sull'orizsontale EM» 
esistente adesso in lunghezza circa braccia 4^ 9 ▼i ^ra allora la yer« 
ficaie RM presso a 16 braccia più alta» e T acqua correva sopra il 
più elevato fondo nella cadente ragguagliata RE ; ed in proporzione 
gli sbocchi degP influenti » cioè del Castro , che mette foce verso il 
punto H 9 e degli altri torrenti del piano d' Arezzo si son dovuti de- 
prìmere incassando sempre più le proprie acque per la pianura • 

L' istesso è succeduto inferiormente alla pescaia dri signori Aleof* 
ti j sebbene non si arrivi a contare neppure un mezzo secolo dalla 
ana esistenza fino al «omo presente; è convenuto più volte rifon« 
darla , ed è ora più aita di prima ( come anco delle due livellazioni 
sopra citate si vede, che va continuamente crescendo» mentre in 

Snella Ximenes l'abbiamo braccna 5. ia , e tre anni dopo in quella 
alvetti la troviamo -braccia 6. 8. ) senaa che la sommità sia stata al» 
terata ; è da notarsi che in quel posto esisteva nna pescata tMMtmita 
ai tempi di Cosimo I. » e che si vede segnata nell' antica carta de- 
scrìtta nella Nota 3. come appartenente al convento dei Domeni- 
cani d' Arezzo , i quali altronde si sa aver posseduto in quei con- 
tomi un mulino . Questa rovinò , e si osserva die sebbene 1' attuale 
dei signori Aleotti, abbia il doppio maggiore caduta di quella antì* 
ca , nondimeno con questa non si potrebbe ora condnr r acqua al- 
l' antico mulino » i cui avanzi restano troppo più alti • Yedonsi tutta- 
via i fondamenti saperiori ai letto della Chiana di un antico ponte 
rovinato a Prato antico , e non è da lasciarsi il rilievo dell' abbassa* 
mento della Chiana succeduto in qoesti ultimi anni , da dednrsi dal- 
l' istesso mulino de' «ignori Aleotti , che in poco tempo ha acquista- 
to tanta oadnta da potere inferiormente coatmirvene an altro a ri- 
presa. 

In proposito di tale profondamento d* alveo presso a questo muli- 
no de' signori Aleotti » mi è occorso di £ire una riflessione impor- 
tante 9 snir attività delle cascate d' acque nel modificare le oonduno- 
ni dell' inferiore sottoposto tronco dell' alveo » pooo dopo la oostni- 
sione di questa petoaia dei signori Aleotti, ai manifestò nn'efieaoia 
mag£:iore del solito nei tonrenti del pian d' Aresto nelP escavare , o 
profondare il proprio alveo, che è andata successivamente sempre 
continuando in guisa tale,' che oltre alle rovine dei ponti accetmate 
netta -Nota 34* della prima parte , si è veduto il torrente Castro cor- 
rodere 3 e prodnr* delle finme neUe proprie ripe fino a distruggere » 
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e fav «loare dentro al fiome , . le banehiae etistenti nel tronco di 
qvesto fiume uiteroètto tra il ponte della parata di S* Lorentino ^ « 
qnetlo detto delle Caroerelle. Ho eentìto attribaire il rapido prO" 
grasso dell' esearazione di quest* alrea alla pescaia dei signori Aieot» 
ti 9 la qnale con la cascata » che procnrava alt* acq^ contribaisse ad 
escavare V alveo inferiore ad essa della Chiana j in 4}ni sbocca il 
Castro. 

Io non mi sono mai acquietato sn questa spiegazione delle nuove 
forze 9 cbe sembra abbia acquistato il Castro per escavare ; primie- 
ramente perobò per V istessa causa inferiormente ad ogni pescaia 
succederebbe una escavazione nel tronco del fiume , lo ohe non si 
riscontra in eflfetto 9 prescindendo da un gorgo o concavità di fondo 
non molto estesa, che si vede al piede di ogni fabbrica costruita « 
traverso di una corrente 5 ed in fatti 1' acqua ancor quando nel ca« 
scare abbia acquistato una eccessiva celerità , dopo poco spazio di 
corso la perde per la maggior parte, e si ricompone -ali antico genio, 
e ai riadatta alle eircostanze sue naturali^ come osservò fra gli altri 
l'abate Boscovich; aecondariamente perchè, quando ancora il Castro 
sboccasse nei punti dell' alveo -compresi in questo gorgo , o concavi- 
tà dell' alveo il pelo dell' acque sue dovrd)i)e sempre spianarsi sut 
pelo del recipiente , il quale qualunque sia la linea del fondo al pie« 
de della pescaia , conserva eempre un andamento sensibilmente retti- 
lineo, e corrispondente m quello, dell' inferiore non mutato corso del 
tronco respettìvo^ e perciò poco, o nulla -potrebbe anco in questo oa* 
so deprimersi lo sbocco dell influente, cosi che il Castro non avreb- 
be potuto , ancQ sboccando a pie della pescaia deprimere il suo al- 
veo così presto, né a tanta profondità^ in terzo luogo finalmente -, 
perchè lo sbocco del Castro corrisponde ad un punto , come nella 
fig. sarebbe il punto H , ove non arriva V escàvazione F60 dell' al- 
veo, prodotta dalla botta della oàsoata dallo tramazzo della pescaia « 

Conviene per tanto trovare una causa inerente- alle <ùroo9tanze di 
questo tronco di Chiana ^ >ìn virtù della quale la pescaia dei signori 
Alebtti' ^bia in essa «cagionato quell' escàvazione , che in un altro 
fiume di letto stabilito, e £ermo non avrebbe prodotto; -a me sem- 
bra ( ancora prescindendo da un altro riflesso, -t^ioè dalla diversa ma- 
niera , con cui la corrente della Chiana passa per il proprio alveo, 
Mme vedremo Nella nota 1^.) d'aver ritrovato questa causa , e per* 
ohe serva d^^^isempìo ;n casi analoghi, mi fermerò a spiegarla^ Fab« 
inrid&ta la pescaia CF^ se: il -fondo del fiume. FOHE avesse avuto la 

Endenza competente ve debita alla portata del fiume stesso , sareb- 
l suicoedutà per la botta dell' acqua la concavità nel fondo FGO , 
•ed il rimanenfte *OE sarebbe Testato presso a poco nell' istesse sue 
prime condizioni-, poiché. l'acqua dopo percorso le spazio FO, perdute 

M 
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le forse inMlite meqnitUte per le isaduti GF » tTiebbe laptwo I 
tico genio 9 contentandoti del too natarale dediTO fendo nelle 
dente OE • Air incontro essendo il fondo FOE più decUTo di quel- 
lo, che eppaiten^ elle portate del fiume, la cosa Ta essai di ffe w wi 
temente. In iatd j^hbricau la pescaie GF le acque cascando da qu^ 
raitesia acqmsteranno forse. per produrre la concaTità FGO cerne 
sopra , ma in seguito essendo il resto dei fondo OE più dediTO^j^ 
quel che couTcnga al corpo deli' acque , queste erriTcranno al pon- 
to O con maggior forse assoluta, e relativa per corrodere ( essoln» 
ta per distaccare meglio i componenti del fondo, relativa per la di- 
sposinone maggiore dei componentì medesimi ad esser distaccati , e 
smossi ) di quella , che aTrehbero avuto se la concavità FGO fosso 
occorsa in un fondo stabilito , e per oonseguensa anderanno corroden- 
do le perti del fondo contenute in GOH , cosi che la ooncavità FGO 
si estenderà più che non evrebbe fiitto , se il fondo avesse avute le 
sola pendensa conveniente al corpo d' acqua ; e per V ìstessa ragia* 
ne arrivando sempre l' ecqua all' estremo della concavità con mas* 
gior forse di quella, che evrehbe evuto sensa la costrusione deUe 
pescaia , acqidsterenno sempre un' energìa maggiore per endar depri* 
mende il rimanente del fondo OHE , e per oonseguensa con maggiee 
celerità , e più sensibilmente ne eflbttueranno quell' escavasione, che 
per se stesse tendevano a produrre , e che in virtù delle nuove con- 
diuoni acquisute per la caduta GF , possono con maggior focilità.^ 
e prontessa mandare ad effetto 

Ecco in quel maniera, sebbene per se stessa la concavità FGO 
prodotta dalla sola cascata dell'acque, non possa estendersi ohe ed 
una determinata , e non grande dìstansa dal piò della fabbrica , per 
eeusa delle precedenti disposiaoni del fondo ad essere escavato;, può 
dilatarsi fino ad una distansa assai grande , e produrre il madore 
incassamento di tutte le acqne del fiume , e U sapida depresuone di 
tutti gì' influenti di esso* 

GoroUario di questa teorìe può essere il seguente ; se un- tronco 
di fiume abbia la pendensa che si compete ella sua portam» qpnalun- 
que pescaia si stabilisce nell'elveo, potrà produrre una condavità al 
suo piede , la quale si estenderà fino ad una determinata distansa 
dalla pescaia stessa, ed il rimanente dd fondo inferiore resten neU 
le condiaoni medesime di prima ; ma se sii' inoontro il fiindo eia 
più declive del bisogno , e per la qualità dei suoi ooi^onentì , l'eor 
qna duri fotica ad escavarlo , fabbricando . noe pescm come sopea etr 
traverso all'alveo, non solo si formerà la cenoevità anddesoritta al 
piò di essa , ma inoltre tutto il rimanente inferiore fonde non inr 
terrotto , si anderà con maggior sollemtudine» e feeiUfeà deprimendo • 
Ses ristessa sapone » se na tionoo di fiamn^ eUua ul dnoUf o niinorn 
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Si quello f clie compefA alla ma portata» e perciò tenda a riemr 
pirti e sollevarsi di fondo 9 £ibbrioando, a trayerso di esso una pe* 
acaia, si solleverà » come è eia noto » il fondo superiore alla pesoait 
stessa 9 ma inferiormente alla medesima, ad una distanaa sensibil- 
mente grande» il riempimento dell'alveo progredirà con mag^or leiH 
tessa dì quello che faceva avanti là costruzione della pescaia 9 e ciò 
non solo per la cagione già nota del rimanere molte materie rattenu- 
ta dalla pescaia nel tronco superiore, ma ancora oer il nuovo rifles- 
so , che no sppra spiegato • E quindi è , che si fachricano alle volto 
in vano si fatte cascate d' acqua nei fiumi 9 col fine di farli escava- 
re il fondo inferiore ad esse , poiché se il dato tronco abbia la pen- 
denza che compete alla portata 9 e niente di più , si ottiene una con- 
cavità di poche braccia di lunghezza al piede della fabbrica 9 e nul- 
l' altro ; nel caso opposto poi si può realmente accelerare 1* escavazio- 
ne in tutto il tronco • Dunque per aggiustare il giudizio , è necessa- 
ria avanti questa ricerca della pendenza « 

Indagata la maniera con cui la costruzione del mulino dei aigneri 
Aleotti non per se stesso , ma per le deposizioni trovate neir alveo , 
può avere contribuito allVescavazìone di esso, ed alla rapida depres- 
sione 9 ed incassamento dell* influente Castro, e degli altri torrenti, 
ed acque del piano d' Arezzo , dirò qualche cosa sulle vicende , ohe 
in seguito potrebbono occorrere, su i disastri, che tali torrenti po- 
trebbero produrre , e sulla maniera di prevenirli • 

Stabilito ohe ogni corrente d' acqua abbia una pendènza , che ne- 
cessariamente gli appartiene , e ad acquistare la quale vada con tut- 
te le sue forze continuamente cospirando 9 ne segue, che la Chiana 
nel tratto interposto tra la pescaia de' signori Aleotti 9 ed il suo 
sbocco in Amo 9 avrà una continua tendenza ad escavare il proprio 
fondo 9. tendenza 9 che come abbiamo sopra osservato 9 fino al presen- 
te tempo ha prodotto un effetto significante, e maggiore ancora po- 
trebbe in seguito diventare. In latti paragonando la portata della 
Chiana con quella di altri torrenti di conosciuta pendenza , e di let- 
to stabilito , si trova che questo tronco di Chiana ancor portando 
tutte le grosse materie , che vi depositano gì' influenti torbidi , e 
ghiarosi , potrebbe stabilirsi in una pendenza non maggiore certamen- 
te di braccia 4 pcr miglio , e contandosi circa miglia tre di distanza 
tra la pescaia de' signori Aleotti , e lo sbocco della Chiana in Arno, 
ne segue , ohe la totale caduta del punto F sopra il punto E , po- 
trebbe ridursi a braccia i a ; cosicchò la verticale FP in vece di^ es- 
sere 40 braccia in circa , potrebbe ridorsi alla NP minore più di 
due terzi della precedente , e costituirsi il fondo sulla cadente rag- 
guagliata NE , ed ivi fermarsi lo stabilimento, al quale vanno iu- 
coutxo perpetuamente le acque del fiume, e a cui dovrebbero pure 
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un ciorno pervenire più » o meno sollecitamente » secondo ohe la ib^p* 
ze del finme saranno più, o meno fayorite dalle disposisioni , e qoa» 
lità del fondo 9 e delle ripe » e dall' inooria degli uomini • 

Oltre all' nlteriore franatura » e sbrotamento delle ripe di questo 
tronco di Chiana , e per conseguenza ^ oltre ad una oonsidanlHitt 
perdita di terreni laterali » un altro fanesto effètto di tale depream» 
ne d* alveo , sarebbe il respettivo abbassamento degl^ infLaenti » pca 
troppo ormai incassati fra ripe altissime nella pianura Aretina • Per e» 
tempio il Castro 9 che sbocca presso a poco corrispondentemente al 
punto H ( nella premessa ipotesi della cadente NE di 4 braccia per 
miglio , ipotesi che non importa adesso rettificare ) verrebbe ad ab- 
bassarsi al respettivo punto Q , cioè una ventina di braccia ; dal che 
si può inferire ciò che accaderebbe degP influenti del Castro mede* 
aimo , e per conseguenza quanta estensione di terreno sano » e frutti- 
fero verrebbe a perdersi , e qual disordine nascerebbe per la rovina 
di fabbriche y e ponti per tutta quella campagna ^ la quale mentre s- 
desso e un piano unito , e vago j si ridurrebbe ad una estensione 
acabra y e ineguale y simile al Val-d''-Arno superiore y che ha subito 
questa modificasene per una simile causa • 

Se in questo tronco s' incontrasse qualche massiccio filone di pie* 
tra y o almeno terra vergine ben salda y cosicché grandissimo tempo 
occorresse , avanti che le forze dell' acqua giungessero a produrre an 
effetto considerabile y si potrebbe lasciare di prendersi pensiero per 
riparare i disordini troppo remoti y ma quando ciò non segua y e sia- 
no anzi il fondo ^ e le ripe composte di arena y e sabbia bene sciol- 
ta» con qualche strato di galestro y che facilmente si sfalda» io per 
me sarei d' avviso y che fosse pregio dell' opera 1' occuparsi ad im- 
porre un termine a questa escavazione di tondo, o almeno difficul- 
tame all' acqua l' esecuzione ; lo che potrebbe farsi nel modo segnente« 

Attraverso dell' alveo vorrei che si distribuissero a proporzionate 
distanze una dall'altra delle robuste scogliere, o sassaie composte di 
grossi sassi di cara, ovvero cantoni di smalto, le quali non si soUe- 
Tassero che poco, o punto sopra l'attuale fondo del fiume, collegan- 
dole in principio a uso d' arte , e situandole opportunamente secondo 
le varie condizioni dell'alveo. Ciascheduna di queste ( dirò cosi ) 
cordonate , oltre al sostenere il fondo superiore , presso a poco corno 
una pescaia y eviterebbe il cattivo effetto notato sopra delie oasoate 
d' acqua in un alveo suscettibile d' escavazione ; con questo di pin j 
che esigerebbe una tollerabile spesa per la costruzione, ed in oltre 
quando la forza delP acqua scalzandola attorno la facesse aberrare 
dal giusto livello y lungi dai dispendiosi rifondi sovente infruttuosi 9 
èfae erigerebbe una pescaia, col solo riadattarvi qualche altro stra- 
to dei medesimi sassi di cava, o cantoni in modo che tornasse a 
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ptreggiAre » si restituirebbe nella jprimiera efBoACÌa ; e questo parmi 
ohe sia V unico compenso da porsi in opera ^ compenso che potrebbe 
ancora per mio avvisa fireqaentemen(a aver luogo , per sostenere le 
fondamenta dei ponti quando per V escavaiùane del fondo del fiume 
restano esposti ad essere acalzati ; mantre^ le serre o pescaie murate» 
ohe aono comunemente in uso ». quando si dà il caso che occorrono in 
un tronco più declive del bisogno ,. e dell'esigienza della portata della 
corrente , per la ragione spiegata s(H>ra > soggiacciono bene spesso alla 
forza dell' acqua ^ che scalzandone il piede la rovina » ed è assai dif- 
ficile il' rimediarvi » 

Nota^ ir*. 

Qnest' idea non ò nuova , ed il Nardi nel discorso 1 7. dell* opera 
sopra citata si diffuse alquanto ,, ^^^ pin in qualità di oratore » che di 
perito d' acque » insinuando che bisognava prendere dal Trasimeno 
acqua y che nel tempo istessa arricchisse ». ed il Toscano ed il Pon- 
tificio oanale delle Chiane per servizio della navigazione da estender- 
si forse» secondo lui , da Livorno fino a Roma mediante l'Arno » le 
Chiane» la Paglia» ed il Tevere.^ 

Ma il progetto più ardito » che senza dubbio abbia fatto nascere 
nella testa degli uomini la Val-dÌ!>Chiana » è quello di voltare^ le ac- 
que » che nel secolo XVI.^ inondavano questa Provincia per l' Ombro- . 
ne di Maremma » nel modo che si esprime un. anonimo nella sorittu* 
xa pubblicata dal Morozzi > nel discorso sul fiume Arno • 

Nota la*. 

Avvertasi che per la felicità dello scolo non è neeessario che la 
campagna acquisti una pendenza eguale a quella » che conviene al 
fiume , il quale longitudinalmente la fende ; potendo esservi la felici- 
tà dello scolo per tutta la campagna, ed esser quella pendenza mino- 
re di questa . E vi è anzi luogo alla seguente ricerca » », date le di- 
yy mensìoni orizzontali d'una campagna», che abbia nel mezzo un fiu« 
9^ me principale recipiente di una quantità data di laterali influenti» 
9» e determinate le portate dei fiumi» e le qualità delle torbe » che 
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ito dell acque , e si evitino gì' interrimenti », . 
Questo problema da me sciolto con qnell' approsMmasione di c^ è 
snsoettibile- » ed applicato* alla ,ValF-di4!]!hiana dappresso le operazioni 
preliminari » ch6^ venissero fatte- a tenore di quanto indioheremo . nei 
capitoli segueDti> deterouneirebbe il sistema delle future allnvioni in 
quella Provincia • 



Note iS^ ■ 

Sarebbe taperfluo Pettendend ^ più su qneifo to^getto , obe ha 
nodenamente dato occasione di meditare a diforsi Pentii donai 
dei quali tono tra i pii dUari ingegni di Italia • 

Nota 14. 

Vorrei ri eomprendeaie bene come io non intendo » obe la quanti^ 
tà assolata deiracqaa, obe piove in Val-di- Chiana , e ohe coatitni- 
ace la portata media annuale del canal maestro, possa yariare , mentre 
senta qualobe straordinarissimo accidente , ciò non avrebbe mai luo- 
go ; ma è bensì reroi cbe quella quantità d' acqua , la quale piovendo 
adesso in Val-di-Ghiana costituisce una portata nel oaiule » la qaalo 

Ser esempio impiega cinque giorni a passare , ^ell' istessa quantità 
* acqua 9 piovendo quando i terreni saranno rialzati di livello, o 
per conseguensa la tratterranno un minor tempo, e più anlleàta* 
mente la tramanderanno dentro al fiume , o canale suddetto , questo 
ristessa quantità cbe prima smaltiva in cinque giorni, potrà tmaltiila 
per esempio , in tre , e cosi ad ogni rimessa di acquo nuove , avere 
una colpente più rapida, ed efficace ad escavare il fondo, ove no sia 
auscettibile , ed a fcr si che in quel tronco stabilito ira una pendena 
minima , e massima , ambedue tali pendense vadano fiioendosl mino- 
ri, e cosii comparisca, nonostante cbe quel dato tronco soggisooia a 
degP interrimenti , comparisca dissi , una depressione nel suo fondo • 
Farmi cbe di tale verità si abbia un riscontro cella depressione e 
abassamento di fondo, che si va sempre riconoscendo nel tronco in- 
tercetto tra la chiusa de* Alonaci, e i ponti d^ Areno. Dopo il 
1770. essendosi come abbiamo veduto di aopra, tolti molti inpedi- 
menti al ooiso ddP aeoua , la depressione si ò veduta oontÌBaare 
con rapido progresso, ea in oltre dal 178$. ia qua, dopo cbe sono 
Tenute più liberamente ( come vedremo in appresso ) le aoqoe snpo- 
riori al Gallono di Vallano , si vede più manitestamenta cbe mai un 
tal fenomeno ; al ponte alla Nave , si è in breve tempo oco p e ito pia 
di un meno braccio della palisnta appartenente ai fondamenti, ed 
i ponti fabbricati nel 1770. principiano ancor essi a mostrare i ìmì- 
damenti, e nelPanno scorso vi era miniera di rovina dalia paita 
delPala sinistra inferiore; a siccome dsir altro canto gTiaflaenti 
noa lasciano di dar a^ao di fervi talora qualcbe densità ddfe loto 

più ^grasse materie , e oo«i di eoatribùre saeoado il solito ali* ^^ 

mona del fondo , si vetle cba va oaatinnsinoate di maaa ii 
die U MTrenta della Gbìaaa si fe pia nnìda , paidaada iaii 
questa causa di rialzamento, rispetto a quella d^ 




Nota i5. 

V 

o-Se nel secolo dìcìasietteaimo ebbe la, chiusa dei Monaci tra i eon- 
traiti del Miobelini , e del Torricelli aa buoa Giudice nel Cardinal 
Leopoldo , non maocò nel deciniottavo oa pFotettors ancor più intel- 
ligente per questa fabbrica . In fatti a fronte delle lu^iaghiero ape* 
ranze cne poneva estesamente in veduta la relazione del matematico 
Ximenes , il quale votea per buona parte demolirla , le opposizioni 
date dal Perelli furono alquanto passeggiere e concise, tòrse non sen- 
>a replica , come io mostro nel Testo ; onde ohi dovea decidere nel- 
la discordia tra questi altri dne Matematici , conveniva cbe con i 
propri lumi supplisse ai dettagliati suggerimenti delParte, e pene- 
trasse nel difHcile intrinseco merito della cansa : S. À. R. non ap* 
provi» il sentimento dello Ximenes . 

Nota i6. 

Vedasi il Cnglielmini al Capitolo IX. della aatnra de* fiitmi , ora 
dopo avere accennato come gì' influenti abbiano dato luogo ai ser- 
peggianti de' recipienti , stabilisce che non deesi mai introdurre un 
iìnme , ohe corra in ghìara dentro un altro arenoso, o limoso» e che 
le corrosioni prodotte nelle ripe dei fiumi dai aass> recativi dagl' in- 
fluenti , sono difficili a rimediarsi j ora fìgurtameci cosa sarebbe del- 
le corroBÌoDÌ prodotte dai ghìarosi iafluentì della Gbiana nell' alveo 
della medesima, cbe è composto dell' instabilissime materie sopra- 
descritte . 

ISl-ota 17. 

Vedasi il Gap. VI. dell'opera sopra eitata ^ Quindi è ancora la Iat> 
„ gbezza Boprabbondante degl'alvei ghiarosi, e la poca sicurezza che 
3, si ha per dilesa delle ripe „ Combinando questa regola con le con- 
siderazioni di quel gran maestro accennato nella nota precedente, na- 
sceranno dne distinzioni , dalle quali dedurremo altri canoni ancora 
-[HÙ adattati al caso nostro , e che possono servire di guida nei consi- 
mili . O l'alveo è ghiaroso per ana natura, o per natura degli ìnflu^ 
enti , cbe vi spargono a luogo a luogo le ghìare ; in questo secondo oar 
Bo ( che apparterrebbe all'alveo della Chiana) la larghezza dell' alvca 
sarebbe sovrabbondante, ma a pari circostanze meno cbe nel primo» 
poiché la permanenza dell'acque suol esser maggiore nei tronchi a- 
renosì, e limosi dei fiumi , dove hanno il tributo d' nn maggior nu- 
nero d' intlneoti , che nei superiori sassosi , o ghiarosi ; vera è poi 
altresi ohe orescerà la difficoltà di difendere le ripe dalle corrosioni, 
poiché le ripe d* uà tronco arenoso limoso sono per Io più meno 
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eontistenti di quelle , che appartengo)» ai ^hiaroii o eaM««; esMii- 

dochè i fiumi princìpiaDo il loro corso tra le rocce dei monti , lo 
continaano tra i galestri, e altre aostaote pietrose, ma dod tanto 
tenaci , delle colline , si dittandooo tra le arene dei terreai plane^ 
gÌBDti , e terminano «on ì tronchi limosi , che ^iaccioQO per le orìz* 
cantati piagge del mare, o per le mediterranee paludi j perciò dì'^ 
nano io mano che degradano le materie, che trasportano, aogltoao^ 
accora ÌDOontrare un terreno meno resistente alle botte dell'acqua. 
11 secondo caso dei fiumi ghiarost per i depositi degl'intlueoti ò 
parimeote suscettibile di divisioni, poiché, o ha le ripe resisteoti 
quanto conviensi ad uà tronco arenoso , ovvero le ha composte di 
sostanza tenuissìma, quale appartiene ai tronchi limosi, che giaccio^ 
no nelle paludi ^ questo secondo caso (che appunto apparterrebbe al' . 
la Val-di-China) porta seco la maggior estensione bielle corroBÌoù , ^ 
riiopossibilità quasi totale di rimediarvi, e perciò ancora l'eccessi* 
va dilatazione dell'alveo; dunque il nostro nuovo torrente sarebbe , 
nelle circostanze più svantaggiose per tutti i conti, ed i serpeggi»- * 
menti , e lo slargamento , e irregolarità del suo alveo non ppò f re-. 
scriversi dove si estendessero. 

Nota 18. 

Il grosso torrente Foenna dà specialmente delle prove di fatto di 
queeto asserto . È noto ai pratici di Val-di-GhiaDa il suo rivolgersi , 
talora verso Vallano. Ecco un attestato scrìtto da no assistente tS, ' 
regolamento delle cateratte di Valiano „ Io appiè sottoscritto Casto- 
yy de della fabbrica del Gallone di Valiano per la verità richiesto » 
y, attesto qualmente l'altezza dell'acque, che trabocca in occasione 
„ di piene sopra V attuai soglia del regolatore esteriore del Gallono 
„ di Vallano, è arrivata nella maggior piena a braccia due e soldi 
y, UDO secondo le osservazioni da me fatte. £d altresì attesto quaU 
„ mente i regurgiti della Foenna , allorquando le sue piene son giun* 
j, te prima delle acque superiori , sodo arrivati fino al Chiaro di 
„ Montepulciano elevandosi sopra 1' attuai soglia del regolatore este- 
y, riore del Gallone sopra mezzo braccio , tanto posso asserire per la 
„ verità in fede ec. „ 

Nota 19. 

Nel dare il mio iroto per istruzione deir animo dei giudici in oaa- 
se d'acque, ho avuto occasione dì rilevare, che la controversia, o 
l'articolo della lite talora nasce dall' applicare le antiche leggi fatto' 
in tempi, nei quali si conoscevano meno le afTezioai dell'acque cor- 
renti > e che perciò sarebbe pregio dell' opera il modificarne alonne , 
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temeate si novelli dettami del- 
U scienza idrometrica , come per i casi forensi cbe interessaao la me- 
dicina, Bono stati fatti dei trattati Medìcolegali dal Zaccliìa, dal Teik- 
meiero ec. essendo ancora ragionevole , che le determìnazìoai degli 
nomini si acoomodiiio alle iticlmaziooi, etl al procedere che di ma- 
no in mano ei vanao ecoprendo nelle leggi della natura . 

Per cagion d' esempio, questo della Val-di-Chiaaa superiore ò un 
caso ben singolare. Abbiamo in generale fino dagl'antichi tempi ì% 
ICg^e, che autorizza i superiori a ecoliir le proprie acque eopra gl'in- 
ferìori ; ma si osservi che vi può essere superiorità attuale di livel- 
lo del terreno, come una collina sopra i piani adiacenti^ enperìori- 
tà rispetto alla direzione dei corso dell* acqua ; come per esempi» 
(vedasi il profilo della tav. S. } i terrcDÌ tra £rolio e Cesa, sono 
inferiori di livello a quelli verso i ponti , e pure relati vame ale al- 
l' attuale corso della Chiana ai possono chiamare , e si chiamano su- 
fieriori ; snpftjiorità finalmente nella superficie dell'acqua, coma un 
ago, che ha il suo fondo inferiore a quello d* un fìatae eoa cui oo- 
munica , ma nonostante nelle sue escrescenze manda parte delle «uà 
acque dentro al fiume istesso . Tutte tre queste superiorità possono 
essere originarie, o acquistate; e nel secondo caso' possono eusere ac- 
quistate naturalmente , o artificialmente , inoltre da gran tempo , o 
recentemente ec. Dopo tutte queste accidentalità, che pure sono in 
natura , e per conse|;ueDza non possono negligersi , cosa diventa li 
generica espressione con cui si autorizzino i possessori superiori a sco- 
lare sopra gl'inferiori? Nuli' altro certamente ohe una presa, a cnì si 
attaccano le sottigliezze onde l'ingegno, e T opportunità della causa 
fanno brillare le scritture contenziose, le quali adunque non è ma- 
raviglia se si moltiplicano all'eccesso in si fatte occasioni. Io soa 
ben lontano dal potere internarmi a disctiterb tali questtoat , esigen- 
ti la maggior sagacìtà dei legislatori , ai quali in questo proposito la 
scienza dell' acque dovrebbe solo prestate i materiali ; quello che 
non risolve intieramente la questione , ma parmi una verità di giu- 
stizia incontrastabile sì è , che posto che la eupiiriicie di un terre- 
no sia naturalmente più alta che quella d'un altro, il primo ha di- 
ritto di scolare le proprie acque sopra il secondo ; cosi se ( fig. la. 
tav. 4- ) FGD rappresenti il profilo d' una campagna , i più bassi 
terreni DC non potranno negare il passo alle acque dei più alti GF; 
ma se il profilo della campagna sia ACD per quanto V acqua possa 
ele-iarsi sopra il livello dei terreni GMD , e con un canale per esem- 
pio BM, potesse fisicamente parlando l'acqua dei terreni CBA ( elio 
lotltt superiori rispetto al corso dell* acqua da G verso D , ma infe- 
rióri di livello ) trascorrere negli MD , io non vedo come questi po- 
teftsero obbligarsi a ricevere le acque suddette; essendo altresì vero 
a5 
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elle per le cose sopraccennate potrebbero bensì diventare obUiga^ ^ 
aobito che le disposizioni delle torbe ^ naturalmente oerò » e senza 
aoccorsi dell'arte, avessero elevato i terreni GB A air altezza ¥Qp 
aaperìore di livello ai GMD. 

IJn altro caso che merita parimente attenzione è qnello dei pen^- 
nelli, o puntoni che si lanno per deviare la corrente da nna ripa 
del fiume • L' antica legge porta ^ Ait Praetor : in flumine pubblico 
tf in ve ripa eins facere aut in id flumen riparavo eius immittere» 
^ quo aliter aqua fluat qnam priore aetate fluxit veto. Deinde ait 
9 Praetor : quod in flumine pubblico ripave eius factum sive qnod 
» in flumen ripamve eius immissum habes , si oh id aliter aqua fluii 
^ atque uti priore aestate fluxit reatituas ^ Ora con questa si ver» 
vebbero a vietare rigorosamente parlando ancora i lavori a salvarìpa» 
mentre se un fiume corrode una ripa, e stabilisce nel froldo il suo 
corso , subito che vi si faccia un riparo , benché a salvaripa » il qua» 
le impedisca 1' avanzamento della corrosione , la ripa fortificata obbli-^ 
ga l'acqua a qualche movimento diverso da quello, che avrebbe a» 
vuto a ripa nuda, e cosi a correre con qualche diversità da quella 
che faceva nelle precedenti stagioni, che è qnello sopra di cui il 
Pretore pronunzia il tremenda Veto • E qualunque legge si faccia sa 
questo proposito, parmi che il servirsi in essa della parola fiume de-^ 
Minata generalmente ad esprìmere qualunque naturale corpo d'acqua 
corrente , venga a portare la necessità di qualche ulteriore 
mento. In fatti la parola fiume, è suscettibile di molte modif 
tanto più interessanti, quanto, più uno a' interna nella natura della 
corrente medesima. L' istessa acqua nel tronco del suo alveo» in cui 

Sorta sassi o ghiara , ha afiezìoni , e fiicoltà molto diverse da quelle » 
elle quali è dotata nel tronco in cui non trasporta , che semplici 
arene , o terra , e pure nel mederimo fiume ai trovano p^r Io più si 
fatti tronchi , in ciascheduno dei quali per conseguenza V acqua Ìp 
atessa vuol essere molto differentemente trattata» Si prescrivono u^ 
tilmente i tagli , e gli addirizzamenti nei tronchi arenosi , o- terrosi 
dei fiumi, mentre nei sassosi sono d' esito incerto , e pericolosa ; ò 
diflieile efae in un tronca arenoso cangi di direzione Li corrente » 
mentre nC» saasosi qugsi ogni anno soggiace a qualche variazione. Uà 
fiume ohe ael tronco arenoso corre permanente con un dato corpa 
d' acque per lunga tempo , nel tronco sassoso ora è turgido di acq^ue 
Bovinose , e subitanee, ora con opposto genio ^i lascia varcare a pie-^ 
de asciutta* L' aoq^ue mediocri nei tronchi arenosi noa hanno per. 
lo più che un solo filone , mentre nei sassosi ne hanno talora nu>l« 
ti , i quali nelle diverse condizioni del corpo d' acque s' aumentala » 
o scemano di numero fina a ridursi ivi ancora ad un sólo i nei tronr 
ahi arenosi sona le sezioni poco vario n^lla larghezza » e sona regolari 
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nella figura » laddove nei sasfosi sono le deformità rimarclie^lì $ Cm^ 
quenti , ed incostanti • Si navicano finalmente , ed faan«o spesso t 
tronchi arenosi qneila stabilità di condizioni » che car«<terizza i fin» 
mi reali ; mentre i tronchi sassosi » ancorché liooh' di acque non si 
idattano t qusii torrenti indomiti agi* nsi ohe e^lge la società , e co* 
me scrisse Tito Livio nel Lib. L daJla Dee. 3. descrìvendoci uno dea 
più gran torrenti Alpini y^ Gum aquae vim vehat ingentem , non ta^ 
9 men navinm patiens est ; qaia nuUis coevoitas ripis » plurìbas si- 
li mnl 9 neqae iisdem alveis flaens » nova semper vada novosque ff ur- 
li gites fiiciens { et ob eadem pediti quoque incerta via est } ad haeo 
99 ssxa glareosa volvens , nihil stabilis » nec tati ingredienti praebet y^ 
Premesso ciò ^ è eerto che costruendo un pennello ^ o puntone in un 
tronco arenoso ^ o terroso si verrebbe a deviare con esso la corrente» 
e spingerla verso la ripa opposta, dove porterebbe via i buoni, e fer« 
tili terreni adiacenti alla ripa stessa , cosa che in quel tronco V ac« 
qua non avrebbe probabilmente mai fatto di sua natura, giaoohò co* 
me ablnamo oiservato , in tali tronchi è difficile che tutta la oorren-^ 
te canei di direzione ; e questo caso parmi appunto quello da pren- 
dersi di mira con la legge sopra citata , biacche si tratta che P open 
umana <^bliga direttamente la natura ad eseguire con altrui danno 
ciòi che non avrebbe mai spontaneamente intrapreso. All'incontro 
in un tronco sassoso , e ghiaròso ove 1' acqua corre in ampio mal de- 
ciso^ letto , e si veggano le tracce di più filoni dell' acque magre , 
ed in somma occorrono gli accidenti notati sopra rispetto ai torren- 
ti , se costruiscasi il pennello medesimo in una ripa corrosa , adia» 
eente alla quale siano buoni terreni coltivati » e T opposta sia natu- 
ralpoiente difesa con ampie alluvioni di greti sassosi , e piante fluvia« 
bili, è cosa evidente che questo pennello non mancherà di produrrò 
una modificazione sul!' andamento dell'acqua, ma in sostanza eoa 
molta differenza dal caso precedentemente. notato. Infatti può questo 
pennello in certo stato d' acque non deviare tutto il fiume , ma sol- 
tanto uno dei filoni, nei quali esso diramasi; può direttamente non 
inferir danno, ed apportar corrosione che ai banchi di ghiare, o v^ 
triceii opposti y che sono molto meno pregevoli dei terreni coltiva- 
ti 9 eh' esso dalla sua parte difende, e finalmente qualunqiie devia-, 
zione d' acqua fosse per produrre non fa cosa , che la natrita da per 
se stessa non avesse forse fatto nella prima piena seguente . 

Parmi adunque » che chi costruì il pennello nel tronco areqoso sia 
imputabile sicuramente del danno , che porta 1' acqua al oonfinanto 
opposto, ed imputabile di un danno grave; onde il suo caso non sia 
1' istesso che' quello ' di colui , che lo costruì a^l troco sasaoso , il 
quale è meno sicuro d' essere autore del danno , ed. io caso, appor- 
ta un danno di minor conseguenza ; al che bisogna aggiungere i cbo 
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questo nltioio seconda in qualche maniera le mire del Ben pubblico» 
giacche se fosse da ambe le parti deli' istesso padrone ^ e per neglU 
genza , o fiitsUtà fosse seguita nna corrosioqe nella ripa adiMCUto % 
terreni fertili, ed Qoa alluvione stenle dalla parte opposta , si peoae^ 
tebbe tosto a rimettere li Some nel mezzo , a fir portar TÌa dall' aa» 
qna le gliiare » ed i legnami naii neir oppost' allnTÌone , purché ai 
riacquistassero i terreni coltivati, e qnesta è un'altra difieienia in- 
teressante tra i ripari latti nei tronchi b;3SS0SÌ p e quelli costruiti BOr 
gli arenosi. 

Tutto ciò dimostra quanto siano differenti le condisioni dell' una-^ 
e dell'altra imputabilità di quegli, die costriiirooo il lavoro iatesfo, 
■eir istesso fiume , e soltanto in un tronco diverso ; e si vede ^uan? 
io luogo resti alla disputa , qualora la legge che vieta tali lavorr » ai 
serva delia generica parola faime ; mentre se la pena » a cui soggia-» 
eerebbe colui , che costruì il pennello nel tronco • arenoso , oonsiste* 
rebbe giustamente nel doverlo subito demolire , perdendo le spese » 
e' le speranze per esso concepite 9 restandoli solo il poter formare un 
riparo rigorosamente a salvaripa , pare che clu lo costruisse in un 
tronco sassoso , qualora restasse obbligato a scemare V efiioacia con 
inclinarlo ad angolo minore colla corrente, o con diminuire la lon* 
ghezza , verrebbe rieletto alla sua minore imputabilità , ad esser per» 
cosso con egual forza dal rigore della legge , che l' altro costretta a 
demolirlo del tutto nel suddetto tronco arenoso, o terroso» 

La costruzione ancora delle chiuse » o pescaie a traverso ^^ alvei 
^i fiumi è parimente soggetto di molte controversie , non tanto per. 
le modificarioni che inducono nel tronco superiore del fiume, le 
quali sono sufficientemente illustrate, e possono esser messe sotto 
gì' occhi dei Giudici con qualche precisione ; ma in ispecie rispetto a 

S ielle , che producono nei tronchi inferiori , le qusii non mi paro 
e siano nelr istesso caso. Infiitti si disputa per esempio, se quella 
tale chiusa produce l'escavarione del tronco inferiore , e per oonse- 

P lenza la rovina di un ponte , di una muraglia a salvaripa co. senza 
avvertenza da me spiegata nella Nota io« cioè di osservare se i| 
declive del fondo è il dovuto alla portata del fiume , si corre rischio 
d'avventurare una deliberarione sulla fede di quello dei due Periti 5 
die ha saputo meglio spiegare i suoi concetti , e guadagnar» gli ani* 
mi con apparenti ragioni. Io ho veduto in td proposito giuridica- 
mente demolirri una chiusa , che veramente per essere in un tronco 
Sin declive del dovere, con la cascata,, ohe j^retourava all'acqua pro- 
nceva una dannosa escavazione nel tronco inferiore; e poco tempo 
dopo un'altra costruita in un fondo meno declive del dovere, -e che 
peraiò risf|etto^ al tronco inferÌMe almeno, non poteva fare i danni 
di Otti veniva imputata 9 esser parimente condannata j e la relasiono 
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del Perito» ed il motiTO del Ciadioe ai fondavano sopra 1* esempio , 
• là deeisiooe sopra citata , disEendendoM sopra la similitudine del oà* 
•0 ; jpari cascata d' acqua » pari sezione , pan portata del fiume » pari 
qualità di fondo ec/e quella tal dissimilitudine consistente nella di«» 
f ersa pendenza dell* alveo , ( che appunto era V essenziale ) restò ne* 
gletta f o non creduta interessante , cosi che la decisione non potè* 
va avere pia apparenza di ^ustizia^ mentre non ae avea punto in 
sostanza. 

. II simile si dica delle erogazioni deir acque per i tanti usi f che 
ae ne & nella vita sociale per canali , per tubi, per fori ec; dei 
diversi modi di formare i cartoni d' imposizioni per ì contribuenti 
aUe spese dei fiumi ; del danno preteso y o impugnato » che si fa con 
le colmate » e di molti altri articoli » nei quali i Giudici sono co« 
stretti a consultare i Periti delParte» 

NèUé verità di chiara 5 e prima intuizione come una dimostra^ 
Siene di scrittura economica » una recogoizione di confini ec. , nelle 
quali parimente conviene ai Giudici consultare i periti » è meno fa-* 
Cile che abbia luogo una falsa applicazione dei principi dell'arte, 
ma in cause d'acque la difficoltà della materia, e la suscettibilità di 
essa ad ammettere diverse opinioni, dà il comodo alle sottigliezze 
dei Periti , i quali è troppo naturale che presentino il caso nel!' a- 
spetto più favorevole alla propria parte , e così quello di essi che 
ha più ingegno, e vivacità sorprenda i Giudici, i quali altronde non 
sono imputabili » se non giungono a veder chiaro in materia , che 
Bon è loro, che esige ^an cognizioni preliminari per essere intesa 
« fondo, e che di più li viene avanti sotto quel velo , con cui T im- 
pegno , e Io scrivere ad opportunità di causa fanno nascondere alle 
Tolte ancora le cose più chiare. 

Sembrami adunque che un corpe di canoni Idrometro-forensi sa* 
rebbe un' opera onorifica per chi l' eseguisse bene, di disimpegno per 
i Periti , e per i Giudici , e di gran sollievo per la società • 

Nota ao» 

Tra i danni che possoa «ascere alla VaI-di*Ghiana superiore^ dall' > 
dea, a prima vista , lunsinghiera di potersi bonificare per essiccazio* 
ne con l' abbassamento del regolatore , ci sono ancora le negligenze 
che naturalmente Decorrono nel vigibre alla buona condotta delle 
acque chiare, ed alla migliore possibile distribuzione delle alluvioni, 
ohe in somma poi sono quelle che sempre devono aversi in mira per 
bonificaria con sicurezza • Trevo per esempio in una relazione di visita 
&tta a quei paesi che „ nel di &5. Marzo (dell'anno 1787.) si scao- 
^ dagli6 r altezza dell' acqua ohe tramandava la maggior cateratta 
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1^ del Galloiie» clie ti trotò ài braeeia t. 19. — qatftdo ìn negaìté 
9 soABdagliaU in più iaogbi l' altesea dell' acqua del canale della 
9 Chiarina di Montepoldano f ai trovò non maggiore di due teod fi 

9 braccio dal che ae il canale fotse eacavato eo Ugnale al io» 

1^ praddetto troTai il cande del passo alla Qnerce, cbe ansi crolli 
n talmente interrito il ano sbocco nel Chiaro di Montepnlciano » cte 
31 le barche erano costrette di profittare di nn passo accidentale t <Ae 
jp introduce nella Chiarina a sinistra ec* j^ Mi si opporrà forse t.^ cbe 
nel Marzo vi debbono essere degl' interrimenti inevitabili » e ^odofe 
ti dai disordini dell' inverno ; ma primieramente soggiungo die qna^ 
iti sarebbero nn poco eccessivi » secondariamente che in hisogno eo* 
A urgente » la buona condotta dei canali esìge » che si escavino uh 
ocra fner di tempo donni straordinari ridossi 9 i quali benché di 

S 'cecia estensiono producono un danno gravissimo; in terao luogo 
laknente» che non bisogna però dire il regolatore e callone esser 
cagione di tanti ristaeni , mentre tanta parte se ne eviterebbe tenenp 
do conto delle torbe dei fiumi , e soprattutto impedendo che uscisso- 
ro dai recinti delle colmate dove sono utili ^ per andare negl* alvei 
dei canali dove aono nocive» 

« 

Nota at# 

Per meglio s[negarmÌ9 avvertirò che io non intendo qui di parlare 
tanto dei diversi interessi dei possessori piccoli o grandi di Val-di- 
Chiana > quanto dei diversi dipartimenti . Per esempio nella fig. 4* 
della tav. 4. rappresentante la pianura di Val-di-Ghìane abbiamo gì' ia« 
fluenti FM , ON » ES » XZBQ ; ora le porzioni di questi influen^ 
ti, che giacciono tra le falde dei monti FOED, ÀXBÒy e le ampio 
atrìsce dei terreni di nuovo acquisto più vicini al canale, come 
ivntpoi sono ner lo più dirette dalle respettive comunità o governi 
provinciali. Quelle porzioni poi o tronchi dei fiumi stessi, che* giac- 
ciono nelle suddette strisce di terreni di nuovo acquisto, soj^ra le 
quali ordinariamente cadono le colmate, sono sotto gV ordini di chi 
presiede alle bonificazioni per alluvioni • £ finalmente V alveo della 
Chiana MOP, è regolato da una deputazione; oca vediamo 6ome 
tutti tre questi dipartimenti ( senza fiir conto delle diverse vedute , 
e interessi , che possono avere i componenti di ciascheduno di essi ) 
iieno in grado di far bene respettivàmente al proprio impegno , men* 
tra al contrario ne nasca un ritardo al felice procedere del generalo 
sistema. ^ 

Per esempio chi presiede ai tronchi superiori di uno de' fiumi, ne 
ik rivuotare» ed escavare l'alveo nel tempo cbe quello , che nrov« 
^ede alle colmate , ne abbrevia di un grati tratto la linea dell' ultimo 
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troBCo» per portar Io sbocoo del fiame iaCesM in uii ahro pia viel* 
oo pósto a colmare; e siooome tale abbreTiamento di oorso avrebbe 
nMuralmeiite da se stesso prodotto il vaotametito de' tronchi sape- 
rieri I quella grandiosa spesa che fa fatta per isoavarli fa qaasi affatto 
gettata. Di più si fa dalla depatazione dei oanal maestro ana esca* 
iFazione ^ ó ripalitnra diligente del tronco , per esempio » ZQ del oa* 
naie istesso» e si combina che nna eolmata coir infittente ON essen* 
do asaai Ticina al suo termine « e per cooseguenza uscendo dal sno 
circondario 1* aoqaa assai torba » Ta ad interrirò il tronco saddetto 
dd canal maestro » il quale adunque conviene di naovo ripalire Tan- 
no susseguente 9 quando il fiume ON è stato condotto a sboccare al- 
trove > ed è più lontano » e perciò non può altrimenti interrìre » Sic- 
ché essendo andati di concerto 9 e dipendendo dagl' istessi ordini , 
la colmata ed il canale » si evitava di ùlt due volte V operazione istes* 
sa , ovvero eseguita la prima volta , si £iceva ogni sforzo, perchè non 
bisognasse la seconda • Nò vale V affidarsi sopra reclami » o indentua* 
zazioni pretese contro la parte che produsse il danno ^ mentre ò trop» 
pò fiicile in si fatte materie » eludere in pratica le teorie degl' ordi- 
ni . Andiamo avanti ; chi presiede ai tronchi superiori & come so- 
pra una grand' escavazione formando un* arginatura a quei tronchi ,. 
corrispondente alle maggiori piene , che si sono osservate negl' anni 
scorsi,, e s'applaudisce d'aver messo al coperto le pianure superiori 
dalle inondazioni , e dallo spargimento delle sterili arene, e delle 
ghiare devastatrici. Il Presidente delle colmate, ohe giusto si trova 
pressato dalla Deputazione del canal maestro » acciò cangi' di luogo 
alla colmata che faceva quel medesimo fiume » perchè è già troppa 
matura , perchè avendo gì' argini in un sito facile ad avvallale spes- 
so si, strappano, ed entrano^ le torbe nel canale ec. Il Presidente di- 
co , che non ha in veduta i lavori fatti ai tronchi superiori di queL 
fiume , prende lo sbocco di esso , e non avendo pia opportano lue- 
go ove trasportarlo, lo conduce ben lungi di là, allungandone per 
nn mezzo miglio la linea ^ ed a un bisogno facendoli ancora, wra 
delle avdte, sicché tra le resistenze da esse prodotte, e l'allunga-, 
mento della linea, l'alveo accomodato nei tronchi superiori ^ non & 
pia capace a contenere le acque , ed i terreni adiacenti , non ostane 
te le grandiose spese , alle quali hanno contribuito;» vestano come 
prima devastati. Io non prolungherò taU esemplificazioni, avendola 
soltanto riportate per giustificare l'opinione di diversi, i quali bau-, 
no. creduto, che a similitudine di quello, che era praticato net 
tempi addietro, quando la direzione ^i tutte le acque di Validi- • 
Chiana, eia affidata ad un solo (come nel iS5i« ad on Antonio RI'». 
Mspli, poi ad nn Gianfigliazzi, ad un Malespina, ad on Compagni^ 
cosi foss9 uoosa adesso, espediente» ohe dagli ordiqi dU ono sola 
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dipendesBe il regolamento Idranlico dì quella Provinola • Il mafeiiMH* 
tioo Ximeoes così si espresse • ,, Uno dei maggiori ostacoli per il £a« 
)9 lice regolamento della Val-di-Ghiana consiste nella varietà » e oo^ 
j9 trarietà delle Cìurìsdìzioni , e de* Comandi • Poiohò » come è ata* 
ji to già detto 9 una parte della Val-di-Ghiana ubbidisce a* Ma^« 
y) strati di Firenze. Un'altra è soggetta al comando de* Magistrati 
y) Senesi • Le fattorìe della R« A. V. sono sotto la direzione deUa 
y) scrittoio delle possessioni. £ le altre tanto più vaste deUa religio- 
sa ne, con tutti i fiumi , e le acque » cbe vanno intersecandole, ob» 
yy bediscono agli ordini de* Ministri a ciò destinati. Vi sono poi 
y) molte comunità, anzi molti particolari a* quali è raccomandata la 
39 sicurezza de* fiumi • Ora ò cosa chiarissima , cbe in tanta diveraità- 
39 d* interessi , di massime , e di comandi non h facile , anzi . è mo-^ 
39 ralmente impossibile , cbe tutti si acoordino al medesimo » ed in» 
yy dividuo sistema delle nostre acque y^^ Parimente in una Relaziono 
sulla VaUdi-Ghiana lasciata inedita da un soggetto di merito disia* 
to, non ha molto rapito dalla morte immaturamente alla Toscana, 
l^ggesi quanto appresso, y^ La gelosia innata negli uomini di acqui- 
39 stare ^ « mantenersi un potere, che eli metta in dritto di coman« 
39 dare agli altri , è il più delle volte V origine di molti effetti per* 
39 niciosi • La religione di S. Stefano ha u suo Ingegnere in prò» 
39 prio , il canal maestro , e suoi lavori ne etipendia un altro , ed i 
39 particolari ^ bene spesso ne consultano degli altri , o molte volto 
39 agiscono di proprio moto , e volontà , tralasciando quelli 3 che casa* 
39 almente vengono mandati |^r impensati , e particolari accidenti : 
39f ciascuno di questi si considera il dispotico nella propria Provio- 
3) eia , e geloso , che alcun altro non venga ad usurparsi parte del 
39 suo domìnio , d^erisce , o non vuol «eseguire ciò , ohe proposto 
39 gli viene dall'altro, il che unito alle mire 3 che ha eiaspnno in 
39 particolare , di dirìgere 3 e servirsi delle acque relativamente a 
39 se, e non tale del sistema, produce il riempimento del canal mae- 
39 atro , H vagante , e disordinato corso deél* influenti » il colmare iìl 




questo, che il dover pensar 
39 Eione di una persona ^ quale per la [Mropria cognizione , b per l*ao- 
3) qnistata nell'operazioni, o. lavori fatti nel luògo, unita ad nna o- 
39 nestà , e diligenza superiore a qualunque Caocia , sia capace di re^ 
3t golare questa macchina, in tutte le sue parti , ed a questa a*ap« 
9>po&e^J<^ soprintendeza del canal maeHro, la direzione'* degl^in*^ 
3) fluenti, la distrìbuzioite delle tcirbe per le colmate da farsi oca 
3) una regola derta, ed utile ali* universale , è tutto éiò finalmente,' 
3) che riguarda racq[ao della VaUdi-Ghiana 9. In xAùxào ancora il 
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nitem&tico Perelli, sebbene d'avviso q^asi -onninamente contrario allo 
Xhnenes, oonoorda per altro su tale articolo , avendo scritto ^ £ pecr 
39 cbè r esperienza mostra , che dove un istest^o affare deve passare 
^ per le mani di più Ministri indipendenti » acoade bene spesso , 
i^ ohe per la diversità dei princij^ » dai quali ciascuno è mosso , h^ 
n contrarietà dei pareri , e la passione , che a tutti è naturala ^ 
y^ procurare , che il proprio sentimento prevaglia , e per altre oagior 
9 ni resti lungamente seuaa risolnsione, e non sia spedito colla 
9 prontezza necessaria i mi avanzo a suggerire a V. A. R. , che tot- 
31 nera di molto vantaggio alia Valdiohiana , che la soprintendenza 
^ deir acque della medesima» sia appoggiata ad un solo Ministro- di 
yy riconosciuta capacita 9 e di mente incorrotu , il quale abbia facoltà 
^ lìbera di ordinare quanto sarà richiesto dal bene della Provincia ia 
9 generale , senza limitarsi al riguardo solamente deir utile delle pos« 
,9 sessioni della Religione , e delio Scrittoio , riflettendo , che V in- 
39 teresse di qualsisia privato, non va mai disgiunto dall' interesse 
59 del Sovrano , il quale dalla ricchezza 9 e dal numero dei sudditi ri* 
yy conosce principalmente la sua potenza. ^ 

Nota iii« 

Non sarà forse discaro V avere un^ idea dei prodotti, e di alcune 
vedute economiche relative alla Val-di-Gbiana « A tale effetto io ho 
ottenuto , che pongano in carta alcuni loro pensieri , due rispettabi- 
ìi soggetti; cioò il signor Auditore Cio« Neri Presidente della Reale 
Accademia Economica di Firenze , ed il sig. Canooico Zucchini So- 
printendente dell' Orto Agrario dell' Accademia suddetta • 

Memoria del sig. Auditor Neri* 

^3, Non può negarsi che la pianura della Val-di*Ghiana , e speoial- 
33 mente quella campagna , che dal Gallone di Valiano si estende fi* 
33 DO alla chiusa dei Monaci di S. Flora , circondata da levante, e 
33 ponente dalle rispettive colline , e tagliata nel mezzo dal così det^ 
33~to canal maestro della Chiana, non sia presentemente ridotta ad 
33 una delle più feraci campagne della Toseana* 

33 II sistema ìutrodotto da tanti anni indietro di profittare delle 

yy torbe deir influenti in detto canal maestro con farli s]>agliare^ e 

33 depofte le materie, che trasportano dalle colline , e monti sopra 

33 proporzionati spazi di terreni' palustri, o frigidi , ha permutate 

,3 r albergo • delle rane, e dei peeci' in verdeggianti campi produttrir 

yy ti dei generi più necessari , e salubri all' umano alimento , e co* 

33" -mòdi *della irita , ^aao , vino 3* biade di 'Ogiii genere > frutte 3 seta 3 
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j, lana , earne , eaoio , ed erba;^ sono tutti prodotti cbai ai oU 
^ tengono in quella estensione con minore aforso d' iuduatria di qaa- 
j^ Innque altra parte del suolo Tosoano . ' 

39 Questa facilità d' ottenere con pooa fatica molto fratto , congiau- 
p ta con la circostanza, che le case rurali per abitazione dei lavor 
nj ratori non sono aumentate in una adequata proporzione di quell'au- 
sa mento , che ai è ottenuto del terreno lavorativo , ha prodotto un 
^ disordine nelle famiglie dei lavoratori » che influisce moltisaimo ad 
9 impedire quella maggiore industria che si osserva pi^ticata ia al- 
tre parti. 

y, Compita ciascheduna delle colmate» mancando le case da potere 
^ assegnare le terre di nuovo acquisto a nuove famiglie dì lavorato- 
si ri » ciascheduna delle già esistenti ha. procurato di ottenere una 
^ porzione di terreno colmato da dissodare, e in tal guisa si soqa 
y) accresciute notabilmente le estensioni dèi poderi ; e le famiglie 
^ non si sono divise » ma moltiplicati gli individui sotto un medesi- 
mo mo tetto 9 ed una medesima, azienda; ciò ha prodotto , che dive- 
yy nute dette famìglie di più sangui , si sono introdotti nelle mede- 
^ sìme diversi interessi ; e dove questi non producono delle dissen- 
^ sìoni , delli odiì , e delle risse , non mancano di esser causa gene- 
yy ralmente della poca subordinazione al capo di casa; e di procao- 
y, ciarsi con impieghi estranei alla lavorazione» e custodita del.pode- 
y) re , dei particolari guadagni, onde quei poderi ancora che al na- 
^ mero delie bocche, e deUi uomini da lavoro sembrerebbero proy«> 
9 veduti di sufficienti braccia, restano efiettivameote sprovvisti del- 
^ le medesime . 

yy II primo pernicioso effetto di questo disordine delle famìglio ^ 
39 si è la troppo scarsa vangatura che si eseguisce sopra i terreni, è 
yf in conseguenza si diminuiscono. si&mpre più i rinnuovi tanto neces- 
^ sari per mantenere la fertilità delle terre • 

yy Secondariamente ì bestiami non sono. custoditi nelle stalle^ e^ a 
9 riserva di qualche poca cura per i manzj, che. si pratica dal bifolr 
yy co , tutto il resto del bestiame si sostiene con/ mandarlo alla pa- 
yy Stura a procacciarselo sotto la scorta di qualche ragazzo , che non 
^ ha né capacità né voglia d' usarci attepzìone • Questo è causa che 
yy gV allievi' non fanno quelP acquisto , che si ritrova in tante altre 
yy parti della Toscana meno fertili ancora della Val-di-Ghiana . :' 

yy Nella Val*di-NievoIe molto simile a quella, ideila Chiana, il be^ 
yy Stiamo riceve tutto il auo nutrimento dalla mano deir nomo , e 
yy procacciato dall' industria della famìglia del Javorator^., e il pro- 
yy dotto del medesimo ò duplo y e triplo di quello ai ritrpvi in Val- 
^ dì-Chiana • 

9:Ioolti:9 in .questa Provincia. n<m ai aia di gpve^rmre il bqvtiame 
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YaooÌBo se non ool fieno delle prAta » onde te. dall' utile di tutto 
il bestiame grosso , e minuto si separasse quello proprio del detto 
minuto » si ritroverebbe nell' altra speoie un evidente scapito » au- 
mentato notabilmente colla ' perdita del frutto del terreno» ohe ti 
tiene soltanto per provvedere le stalle di fieni . ^ 
^ Coli' aumento delle case » e odia riduaione dei poderi di mino* 
^ re estensione è sperabile che sì ottenga l'aumento del numero 
delle famiglie con la divisione delle già esistenti troppo numerose^ 
e si riduchino ad un numero più limitato d' individui , più faoilo 
a condursi , e dirigersi dal capo di casa» e dall' agente » e con ciò 
,1 s' introduca una maggiore industria nei lavoratori, si per fare mag* 
„ glori rinnuovi nelle terre , si per usare maggiore attenzione al 
^ bestiame. 

„ Del resto la coltivazione delle viti , e stucchi in questa Provin- 
yy eia può dirsi ragionevole , ma ò suscettibile di qualche migliora* 
^ mento , con tenere dette piante più rade , e più alte di fusto per 
j^ rendere meno aduggiato il sottoposto terreno, e generalmente più 
39 discosti dai cigli per poterli far godere all' intorno del vantaggio 
y, delia vanga, e della zappa. 

yy Un oggetto molto importante si è in questa estensione la man- 
^ canza del legname forte da costruzione. Nei tempi trascorsi non 
J9 si è trascurato di piantare molto legname dolce , e di questo 
^ se ne trova in grande abbondanza • Veramente crederei che 1' in? 
y^ trodurre di piantare delli olmi , e dell' istie potesse apportare col 
^ tempo sommo vantaggio. Queste potrebbero praticarsi nelle pau- 
y^ chine degli argini dei fiumi > e rii in luogo di tanti dei cosi det- 
^ ti alberi. 

y^ L'olmo specialmente quello di foglia larga, oltre il suo legname 
y^ somministra un nutrimento sostanziosissimo colla sua fronda a tu&i* 
fi to il bestiame vaccino, che se si potesse usare in quella provin* 
,, eia produrrebbe un notabile risparmio di fieni , e in conseguenza 
,> una diminuzione di spesa nel mantenimento del bestiame • 

„ Un tale oggetto si rende tanto più interessante , in quanto che 
„ i fieni in quella Provincia vanno sempre rincarando, e ohe a pro^ 
„ porzione che aumentano le colmate dei luoghi più bassi destinati 
9, alle praterie , queste sempre più diminuiscono , onde conviene ii^ 
„ trodurre un succedaneo , ch^ supplisca alla mancanza dei fieni per 
,, 1' alimento del bestiame vaccino , e per questo la frasca dell' oU&o 
„ più sostanziosa ancora del fieno può mirabilmente supplire, comò 
„ si pratica in altre parti della Toscana, e specialmente nella piana* 
„ ra del Yaldamo di sotto , ove le praterie sonò rare , e quelle che 
„ vi sono non si usano per le stalle nei lavoratori , ma fanno un capo 
„ d' entrata al proprieurio coli' esito per le bestie da tiro » e da sonu • 
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Memoria del sig. Canonico Zucchinim 

*,9 DoTrebbtro i layoratorì di Val-di-Gbiaiia trilaseiare la pratica 
ff di molti abusi, che commettono tanto nel lavorio dello terre» ohe 
p, nella sementa » e coltura delle piante • 

• „ Si osservano primieramente in Val-di-Ghiana aratri troppo pe- 
h santi , e che non sono fabbricati colle orecchie sottili » e atte a ro« 
,, vesciare la terra ec. con altri difietti in essi co. 

,, Si fa poco uso della vanga » ed anco questa pesa enormemente ; 
99 dovrebbe essere più stretta 9 più lunga , e più sottile • 

,, Non si aumenta a sufficienza la massa de' conci, e non si cu* 
99 stodiscono bastantemente • Si fanno molti inutili consumi delle pa- 
9, glie, senza marcirle nelle stalle, o nelle buche. Presso tutti i pa- 
99 glia] dei contadini della Val^i-Ghiana si vede sparsa molta paglia 
99 senza frutto. Si dovrebbe raccorrò per far concio co. 

99 Si tiene il concio esposto al Sole , e alle stagioni che ne consa- 
99 mano le parti migliori. {*) Cionverrebbe mutare più spesso che ai 
99 può il letto al bestiame ec. ; sì per accrescere il concio 9 che per 
99 una miglior salute del bestiame. 

- 9, ,Si dovrebbero adattare le più confacenti specie de' grani alle 
99 terre ; nella terra sciolta il grano gentile di Sesto 9 chiamato dal 
^9 Linneo, Frumentum siligineunt^ nelle grosse il grano bottoncino 9 
99 o ravanese detto dal Turnefort, Triticum cinereum maximum , e il 
99 gran rosso comune nelle colline • 

yy Si potrebbero seminare nella Val*di-Ghiana più specie di piante 
39 cereali , e sorgali , e queste in molta quantità , onde i contadini 
^ ne traggano la loro sussistenza , e vendano il grano • 

9, Sarebbero al caso gli orti marzuoli 9 le avene nude , il grantnr- 
99 co seminato a buche con un pugno di concio per buca, e la 8ag« 
9, gina bianca chiamata Holcus Gernuus* 

^ Tra le piante da filo sarebbe necessario , che s' introducessero 
99 quei Lini, che si seminano in primavera 9 ^ giacche quei invernenghi 
'^spesso spesso sono bruciati dal freddo, o tolti dal soverchio umido • 

- 99 Si dovrebbero rinnuovare le praterie, giacché in tutta la Val* 
^ di-Ghiana non vi è il lodevole uso di farlo. Un prato che a rogo- 
99 la d'arte sia rinnovato) produce due terzi più del solito» Lo hanno 
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•!<*) la r conferma dì ciò è dainotani, che da qualche -anno in qua si vanno 
£Eit>brìcavdo presso alle case coloniche., nelle tenute della Keligioi^e di. S. Stefa- 
nO( , delle logge con .le re^pettive buche per tenpre al coperto y e fare il debito 
lavorìo, che rende i conci più fruttuosi : e dopo vinta dai lavoratori la naturale 



avversione alle insolite costumanze, l' esperienza' in breve ha' Iktto loro 
UM l'ùtflicà. di un tal metodo. • • ' > i 



yp già sperimentato i Veronesi » ed i ' . Vioentini •' • Per lo colline è m 
jp propositi 1^ erba detta Lupinella , o in qualoho prato alqu,anto 
9 renoso si potrebbe seminare l'Erba mediòa, ehe il contadino ap- 
)9 presserebbe dopo aver oonosmata • 

yy Parlando dello piante di fiuto» oome viti , gelsi» olivi» frutti ee* 
9 queste si aumentano sempre in proporsione dei semensai delle 
y, medesime » onde non si raccomanderà mai abbastanza , che ogni 
jy fattoria , anzi dissi ogni podere abbia il suo {nantooai o • 

9 Per far migliori vini nella pianura oonverrebbe scorro quelle u* 
s^ ve , che sono meno acquose » come il aangiueto specialmente » e il 
j^ biancame » 

y, Si dovrebbe tentare l'esperiensa di non annestare i gelsi , per* 
y, che così salvatici campano più« e danno una foglia più salubre, 
yy o scerre quei, che non producono frutto» per evitare il gua- 
y, sto de' cani» allorché le raccolgono sotto di essi in tempo della 
yy messe* »» 

Tre altri articoli mi sembrano parimente degni di attenzione ri- 
spetto al miglioramento dì questa Provincia • Il primo si è la catti- 
va qualità delle bestie cavalline » che in grande abbondanza vi si 
nutriscono; quando ancora adunque non si potessero stabilirvi delle 
buone razze» si dovrebbe per& almeno potere» usando qualche dili- 
genza» far sì» ohe tanti cavalli» e cavalle se non si riducessero ad 
essere degli ottimi » almeno fossero mediocri » e capaci di supplire a 
molti usi » per soddisfare ai quali conviene andar fuori di Stato à 
procacciare questa apecìe d' animali • 

U secondo articolo si è quello delle strade » le quali è tanto ne- 
cessario che sìeno praticabili,» acciò il vortice dei generi in commer- 
cio sia rapido» ed utile. E stato creduto per un pezzo» che la 
scarsità dei sassi » e l' instabilità del suolo non permettessero di fer- 
mare strade 'Con qualche permanenza» Il vero è nonostante» che 
quando ancora i massicciati in vece di sasso vengano composti di 
ghiare sottili^ e di arena» purché la strada sia mantenuta ben col- 
ma» in guisa che T acqua non pensa trattenervisi » si ottiene una sta- 
bilità sufficiente. Il fatto ha dimostrato la verità di questa asserzio- 
ne » essendo già qualche anno » che si mantengono praticabili alcune 
strade ( che prima erano intrattabili nell' inverno ) costruite nelle 
fattorie deir ordine di S* Stefano » sulP esempio delle quali ancora 
altre strade con lodevolò industria formate^ dalla comunità di Foiano 
in un suolo per se stesso assai contrario» hanno mostrato col buon 
successo quanto sia stata utile» e plausibile la risoluzione di quei 
comunisti» aggiungo che con queste vedute non dovrebbe il suolo 
poco consistente della pianura alienare dal condurre una strada » che 
dal ponte a Ghiani costeggiando sempre il pie delle colline » situate 
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a ponente» si distendeste ptrallela ti canal maestra, sempre in piar 
«10 per la VaUdi-Ghiana » alla quale strada per meszo delle respetti- 
ve traverse , tutte le popolazioni sitnate nelle colline suddette avreb« 
bere un facile accesso , e sentirebbero utile grande, per la comodi* 
tk di comunicare non solo con le some, ma ancora con i carri, con 
la strada Regia, che va a Firense. 

Il terzo articolo finalmente si è la mancanza di legna per ardere j 
questa mancanza rallenta moltissimo le provvisioni dei materiali ^ 
calcina, mattoni ec« necessari per le fabbriche. Io ho più volte fatto 
riflessione, quanto sarebbe utile il poter tirar partito da quel fondo 
degli antichi paduli ricoperto adesso dalla terra trasportatavi collo 
alluvioni dei fiumi • Neil* eseavarsi canali , e fossi di scolo ho veda* 
lo chiaramente gli strati inferiori di cuora , i quali sono compoett 
di radiche , fusti , e foglie delle antiche piante , delle quali altro 
conservano V originaria organizzazione , altre si sono disciolte impro* 
gnando la terra della loro sostanza, e formandone per conseguenza 
qualche cosa di assai analogo , se non V istessa appunto , che quella 
famosa torba cosi usata specialmente in Olanda, e in Lombardia. 

Oltre all'attaccarsi il tiioco facilmente a questa borra, o cuora di 
Val-di-Ghiana quando è bene prosciugata, arde talvolta ancora spon* 
taneamente, e dura per molto tempo nella più bassa parte della ^ 
Chiana ; cosi per un principio simile forse succedeva nei paduli di 
Gappadocia non lungi dal monte Argeo, come riferisce nel XII. Li- 
bro Strabene , al quale autore per conseguenza , e non a Plinio , co- 
me altri ha creduto, si dovrebbe la più antica memoria della posai* 
bilità di trarre i combustibili dai fondi palustri • Gonclodo che que- 
sto è un oggetto della più grande importanza , mentre qualora potes* 
se diventare un succedaneo al legname da fuoco , non mancherebbe 
né la quantità , ne la facilità di estrarre questa cosi utile sostanza • Io 
ho giudicato di rendere servizio al pubblico, impegnando a far qual* 
che prova su questa materia il Sìg* Gio. Fabbroni Segretario della 
corrispondenze nella Reale Accademia economica di Firenze , e ben 
conosciuto per la sua destrezza , e aagaoiià nelle fisiche ricerohe • 



Fine delle note detta seconda parte 
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81 DESCRIYONO DUS KgOVI I8XRUÌUNTI* 
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Jr et ottenere ooa sioare»a V aoqaa costituente ubo strato quslnn^ 
que d' una coniente » ho trovato a proposito i' istrnmento rapprese»- 
tato dalla fig. i3. della tav. 4* Consiste esso in una cassetta ' parab- 
lelepìpeda AB tutta chiusa , e soltanto avente' nella superiore parte 
il foro rettangolare hgtyi alla metà di questo foro vi ò un asse MN^ 
intorno al quale nella loro comune intersezione si muovono due pia* 
tiì rettangolari srzx, OPNM, i quali sono fermati insieme ad ango- 
lo retto > e situati in guisa che il piano OPNM resti fuori della cas- 
eetta 9 e.r altro Abbia U sua metà MNri fuori • e F altra metà MxzN 
dentro della cassetta medesima • E chiaro che attaccata fissamente 
questa cassetta ad. un asta. HD ( la quale si può graduare , e sapersi 
per conseguenza quanto è immersa sotto la superficie dell' acqua ) ed 
introdotta sotto la superficie dell'acqua oci\ ohe corre da S verso cc^ 
àe nel tempo durante il quale a' immerge fino alla profondità , dalla 
quale si vuole estcar l'acqua , si tenga la cassetta in una direziona 
apposta. a quella obe ha. nella figura » la corrente urtindo continuai- 
diente nel piano; MOPN. 1» terrà in. una situazione verticale , e per 
conseguenza l^alljTo piano xr { che*8arà maggiore del fòro j^^ ) ver« 
za obbligato a aitnarsi orizzontalmente » e chiudere il foro medesimci 
per il qude adunque ( praticando le debit^ cautele acciò vi si ap^ 
plichi con esuttezea ) upu potrà entrare acqua; arrivati alla richiesta 
profondità senza altra manovra » che di girare in mano V asta, ed e* 



apprre la cassetta al contrario alla corrente » situandola in quella gni<* 
aa-che mostra \a figura 9 V istessa corrente urtando in senso opposto 
il piano MOPN ^ verrà ad apmre da se stessa il foro , per cui intrò» 
/Sursi nella cassetta , la quale girata di nuovo 1' asta , e tirata fuora 
nell' istessa direzione cha aveva nell^ immergersi , porterà chiusa deo^ 
tto di sb r. acqua appartenente allo strato che si voleva esaminare . 
,, -Tra tanti , e tanti istrumenti antichi , e moderni proposti per mi- 
surare la velocità dell'acque correnti, il pendolo col quadrante pa-* 
reva che riunisce nel tèmpo ìstesso juoa manovra facile , ed una suf- 
ficiente giustezza. Il Celebre sig. Bennati nel tom. 3. delle Memorie 
.della Società Italiana , ha bravamente, rilevato diie gravi imperfezio- 
ni , che rendono equìvoci i risultati!, che si ottengono per un tal 
mezzo. Per quanta l' iitrum^to. da me ideato si fondi su gli stessi 
prìQoip) del pendola > «09* Mtant«: non «oggSiaoe ali' imperfezioni 



•addette , e sembri m im eb^ fie- Mmem iT^utag^ di qaello con» 
binati con altri snot propri. • ''*''* ^'^ 

Si ossenri \9l fig. 9. della iav. 4« ^^9 rappresenta il piede dell' i« 
atrnjnento destinato a poéarÌDT nèf fondo ttelf alreo della corrente. Lm 
porzione GF è composta di yarj pezzi da invitarsi uno dentro Y al- 
tro, di maniera che esseinIil''bitf^MdClno di essi lungo circa un mea- 
zo braccio , di tanto possa osservazione per osservazione alzar|i 9 o 
abbassarsi l' istrumento ^ aeeomlo-^dlefas a^giann»^ o cbe .ai toglie 
ano dei pezzi medesimi. Dalia parte: saperkiKF vi a^int^rodoce» e 
itabilmenie vi ai ferma Tasta FQ.4- quasi asta h triangcrfare, e qoaa- 
do è immersa nella corrente sotsa la- superficie MN, dee etaer titòa- 
fa con uno dei suoi angoli precisameote opposto alla direzione MIV 
della corrente ; nella cima dell' asta vi è un* a^lisaima * puleggia «Q » 
la quale gira nel ^enso della dilazione • della corrente . AB è un tim 
ho ciiiodrico di lamiera sottile fissamente attaaaato ad angolo retto 
alla verga sottile ma rigida CD, la quale è ioÀperniata delicataaieilto 
ani punto D di quella taccia dc41! asta, la quale è* opposta all' angolo 
incontrato il primo dalla corrente « È cbiaro ohe DG viene ad eae^^ 
re un pendolo mobile in virtù dell'azione^ ohe 1' aoqiia esercita sol 
tubo AB. Acciò per tanto si manifesti fuori ddl'' acqua T antenutà 
di tale azione , un sottile ^lo di metallo attaccato per esempio al 
punto G va all' estremità dell' asta ia F ^ ove trova nar anello di va* 
irò situato orizzontalmente , e piegato in guisa olia non- lasci aeorrpK 
re fuori del piano della puleggia Q il filo stèsaov il quale patsaird# 
per quest! ausilo , a' introduce per un foro longitudinale praticate 
oeir asta , e va a ripiegarsi ^sopra la puleggia Q 9 dloade ^'ieeoide pef- 
pendicolarmeute sopra il punto D ^ sosteoeado alla aaa estremiti tint 
laminetta d' ottone P, la quale a' incanala i o acorre liberamente fri 
due altre lamine EH fissamente attaccato *air asta » a che essendo gnir 
duale , e combinando le loro divisioni con quelle » efae possono jfarti 
Della laminetta 'P, che le va percorrendo al minimo moto del-flea^ 
dolo , viene a costituirsi una scala ben dettagliata, e faèile ad ONelr- 
varsi delle .varie deviazioni del pendolo » ed in codaeignenzà dei yaii 
impeti ricercati della corrente « 

Queato istrumento eseguito Con pontualita rendo conto delle pHk 
piccole variazioni • È chiaro che in molti casi si potrà lasciare di far 
uso del piede FG , ed attaccare atabilmente Y asta dalla 'parte aapO» 
rìore ad un ponte o altro , cbe a caso , o fabbricato a- posta ai trovi 
nel posto dell' osservazione w 

Avverto che la dimensionìf deiristrmnetito, a apMualnlénte SI pnn^ 
te G onde dee partirsi 'il filo^ laf distanza PD, ed in citte la mauà^ 
ohe deve esser messa in movrmeoto^ eoriibinata* eon gli attriti' del« 
Fanello di vetro » e d^Ua palleggia » oeavioiitl ckó Mtle iqaeff» oMi 
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tìàno toeltet e detenninftte oob la pia favorefole oombioaslone ( meo» 
tra oòD un poco di riflessione ognuno si accorge 9 ohe ve ne posso* 
no esser molte delle meno feKoi ) coerentemente u resaltati di alca- 
ne teorie » o calcoli che adesso non ho occasione di fermarmi a do- 
acrìvera • 

Avverto finalmente che per ridarre i fmdi del cerchio 9 ai qoali 
ai rìferìsoono le tangenti y ohe seguendo la comune teoria scnoprono 
le velocita , per ridurre dico. questi gradi , ai gridi delia scala EH » 
resterà facile ad ogni esperto geometra il procararsì una formnietta di 
rapporto assai elegante; e che colerò i quali hanno pratica delle ri- 
cerche dipendenti à un tempo istesso 9 e dall' osservasione 9 e dal 
calcolo 9 troveranno- vantaggioso che sia data la maggior influenza 
possibile al calcolo , che può spìngersi alla oià minuta ^ e scrapulo* 
sa precisione 9 e resti la più pìccola parte all' oeservazione 9 la quale 
con tutti i spccorsi. dell' arte è sempre fallace 9 perchè i nostri seutt 
sono deboli 9 ed imperfetti • 

Inerendo all'ibdagine eoncemente la velocità delle aoqae correnti 
mi sembra a proposito esporre qui una teoria del galleggiante com- 
posto 9 la quale con uno sviluppo meno felice di quello che ho no« 
tùto darle adesso fu da me inserita negli atti dell' Accadmnia di Sie- 
na l'anno 1808. 

Il celebre Manette aveva fatto scorrere per la Senna dae efere 



cupo di applicare il caleolo ai relativi fenomeni 9 e restò quasi obliato 
questo istrumento che 9 sé diviene ora uno dei classici che abbia la 
scienza idrometrica 9 sarà in gran parte dovuto all'esteso uso fattone 
dall' illustre Gav, Brunacci, e all^ elegante formula da esso proposta 
per esprimere le velocità degli strati inferiori delle correnti • 

Egli ri è fatto un impegno di contemplare tal formula sotto i pia 
semplici suoi rapporti 9 ad oggetto di renderla più adattata alla pra* 
tica cotqnne, eu annunzia ( Tom. I. degli- atti ddl' Istituto Nsziooa- 
le Italiano ) di avere otti^nato dei resoUvti cosi soddisfiieeiiti 9 segna* 
tamente nel navìglio delta Martesana9 ohe l'oggetto in questione 
possa riguardarsi con la formula flredetta sufficientemente esaurito • 

Avendo frattanto io rilevato, che con ulteriori indagini può il cal- 
colo ridurre il sopra accennato galleggiante idoneo a portare qualche 
nuovo lume nella scienza idrametriòa 9 mi è sembrato opportuno e- 
spcrre al Pubblico. un saggio delle 'mie relative vedute. 

Nella parte seciyndti di qfueète nvamorio sopra ia Valdiobiana a psg. 
j'75. aostenendo 1' opinione di molti Idraulici Italiani 9 relativamente 
alla «oah rfdte velcrcità delle aoqws correnti 9 osservai ohe alcane 
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eiparieue orednte deeisive contro Ulo opioioBO potevano oooiidonrsi 
oome 80(rg«tte ad ulteriori discussioni dipendenti dalla diversa gravi- 
tà speoifioa delle due • sfere ^ e dall' oaservasione ( nel volume nono 
della Società Italiana delle Sciense ) da me in varie guise autenUcatn » 
per cui risulta » che l'urto de' fluidi scema a misura che Turto auiv- 
oede sotto la superficie de' fluidi correnti contro un solido > o in- 
oontrati da un solido corrente nel messo dei fluidi stessi stagnanti» 

Ivi dimostrai ancora una oaasa, per cui l'impressione del fluido 
oorrente che urta un solido immobile» non può generalmente esseco 
uguale a quella che riceve il solido stesso » se con velocità uuale a 
quella che aveva il fluido » si muove per messo il fluido me^simo » 
supposto in quiete» dovendo ( al contrario di quello che porterelibo 
V ordinaria teoria ) essere per la sopraccennata causa la prima im- 
pressione maniere della secoa d at oome dal seguente lasiocinio la* 
amento risulta* 

Infatti la teoria fisica della percuuione» e dell' urto dei fliudi tan- 
to felioementie promossa dal feooodo Geometra Spagando Don Gior- 
gio Juan esìge ohe si tenga a calcolo l'impressione che il fluido 
preduce nella porriooe del solido opposta a quella de soffire 1' arto » 
o la re^stensa. Ma quesu impressione dipende dalla celerità oon 
cai il fluido si getta a riempire il vuoto che tenderebbe a iarsi pian 
eo la porsiono suddetta del solido , o aia dalla parte posteriMe di 
'esso • Ora nel caso della resistensa » cioè quando il solido si sanovo 
Bel fluido quieto » le moleoi^ fluide ohe vanno a riempiere il vanto 
ia aaestiooe ^ sono animato dalla celerità dovuta alla presuoae del 
flaido a ciascuna di esse soperinoombeate , e oon tale celerità teo- 
dono ad introduni nel posto che il solido sncoesuvameale pi^pif- 
deado abbandona. Nel caso poi delP arto, oioò qaaado il solido 
asobìlo è esposto all' impressione del flaido oonaate die lo 
.le molecole fluide ebe si gettano dalla parte posteriore di 
do , noa solo veagoao snimaie al ssot» dalla pressione del fluido 
periors ^ om aacora dalla celerilà die ba ognaaa di esse od sa 
d* essa eorreata ; danqae oea potnaao ia tsl osso tms ferif d adla 
toasìone ebe ooaTiene per riempiere il vanto cbe tende a &m 
la parta posteriore dd ceipe atesto » aè cono. maio la direnooe 
pmderrKbero , se aoa avesseta la celerità cbe li comnrte per 
la il flaido eonante ^ e qsuofi dia pniierior pena dd seUs ri ibr- 
aera ana ìmpt^ sri o ae mìaoia di qadla cbe nsonebbe se 21 flaido 
•oa Cmos corrcate, e peraìò P 
sti^rk meno dimiaaìcs , 

Se wr eeempio la cap ei fi sse posserioR dd ^ . 

aorosVe sTIa dinmeoe didh oenanse; e ebe lesse a la iulsuis di 
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è eUaro thè essa non potrà con taleoeleritk loorrere nella dii 
di tale posteriore saperfieie dei solido» ma dovrà defletterne corri- 
spondentemente alla Telocità ohe le compete per la corrente; e se 
oniamìsi u tale celerità essendo u e v ad angolo retto per ipotesi f 
la direzione che tenderà a prendere la molecola con la direaione di 

u , aarà nn angolo » la cui tangente sarà ^ • 

L' ìli astro sig. Prony nella sua dottissima Architettura Idraulica 
%. 900. nota in genere che tali due impressioni non sono fra loro e* 
guali rigorosamente pariando , sebbene il contrario potesse a prima 
Tista sembrare • Egli prova il suo assunto consideraodo che , se il sor 
lido si muove nel fluido quieto , questo è con la sua superficie cria- 
Kontale ; ma che quando u solido immobile ò urtato da un fluido e» 
quabilmente corrente , la superficie di questo è inclioata all' orizzon- 
te » e quindi se chiamisi « r angolo di tale inclinazione » ed r la di* 
■tanza verticale fra una molecola del fluido, e la superficie di esso, 
la molecola in vece di subire una pressione corrispondente all' altez- 
za r» o sia alle sue componenti rcos.«, rsen. « non si risentirà che 
della pressione corrispondente all' altezza r sen. « , mentre 1' altra cor« 
rispondente r cos a non ha luogo per causa della supposta equabili* 
tà del moto* 

Ecco pertanto due elementi che influiscono in opposizione fra lo- 
ro I mentre quello da me trovato tende ad accrescere , e quello tro- 
vato dal sig. rrony a diminuire 1* impressione che produce un fluido 
corrente contro un solido immobile situato nel mezzo del fluido stes- 
ao 9 rispettivamente all' impressione che nascerebbe , se l' ìstesso so- 
lido si movesse con celerità nguale a traverso del fluido supposto 
in quiete • Non sarà facile 1' assegnare i casi nei quali questi due o- 
lementi possono fra loro elidersi , e quindi si stabilisce sempre pia 
r idea della gran circospezione che ò necessaria in questa branca di 
fisica • 

Con si fatte considerazioni sembrami che possa nutrirsi qualche 
feospetto contro la giustezza delle conseguenze che alcuni dedussero 
dalle sopraccennate esperienze , mentre le velocità degli strati fluidi 
calcolate dappresso il moto de' solidi in essi immersi possono presen- 
tarsi in diversi aspètti , specialmente se debba inoltre attenderu 
qualche inesattezza inseparabile dall' osservazione • 

In fatti per quanto abituato sia 1' occhio di nn osservatoìre a giu- 
dicare 1' atogolo che fa con la verticale il filo che òongiunge le due 
afere che scòrrAnd per il fiume ^ o canàio » è diflioife òhe ' non so^ 

£* loda ad equivoco ', egualmente che nel caso di assegnare l' inoli- 
idòne , con cui progrediscono le aste ritirometriehè , cosi chiamate 
iall* iliventort di' esso sig. Bennati matematioo di FerriAi 9 ed iUostra 
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Beir btorU deir Uromatrìs luliaua ( Vedasi il tomo wooodo della 
Società Italians delle Scienze )• 

Ho credato pregio dell' opera liberare i risultati in questione dal« 
la madore infloensa di si £itti errori ottici , come si vedrà dalT »• 
nalbi segaente, avendo rilevato altre volte che nelle ricerche miste 
di osservazione , e di calcolo giova usare dagli arcidz] « onde abbia 
miniala inflaenza la prima che ri risente sempre dell' imper&nooe 
de' senri» e massima il secondo che pno sovente spingerri ad ima 
scrupolosa esattezza. 

Ed è chiaro , tanto parlando delle doe sfere 9 qnanto dell' asta n* 
trometriche» che è molto pin facile osservare in qnanto tempo per- 
corrono nn dato spazio immerse in un fiume, o canale ^ di qneUo 
die sia sotto qnale angolo si stabilisca nel moto equabile il filo , a 
r asta con la verticale 9 dorante il loro viaggio • E pure si vedrà cha 
la prima osservarione paragonata con la velocità del galleggiante seme- 
plico in superficie serve con pochi aiuti del calcolo ad ottenere ^ 
stesri risultati » che si cercano » mediante 1' osservazione dell' aoga- 
lo suddetto , e perciò tali risoluti compariscono a me più fiduciali • 
Per esempio 9 se le due sfere f o 1' aste ritrometriche percorrono 1' »» 
stesso spazio in minor tempo che il galleggiante semplice in superfi^- 
eie f non vi è bisogno neppar di calcolo per decidere che in quella 
tal corrente di fluido gli strati inferiori sono più oeleri dei superio-^ 
ri y e 1' osservare » se la sfera inferiore è avanti alla superion » e 
quale angolo fa con la verticale il filo che li congiunge » resta a&t» 
to supeiflno per questa indagine • 

Siene due sfere di gravità specifica una madore» l'altra minoca 
del fluido non elastico in cui sono immerse » e in cui ri vogliono e» 
sperimentare , e che supporremo esser l' acqua • Si tengano unita 
con un filo di insenribile grossezza , e di lunghezza arbitraria dipea* 
dente dalla qualità dell' esperimento da farsi ^ di maniera che le dna 
sfere in un fluido stagnante si mantengano immobili 9 una eoa la 
Sjoa estremica superiore alla superficie deli' acqua , e J' altra . vertioal- 
meote sotto di essa immersa nel fluido alla profondità corzisponden* 
le alla lunghezza del filo. 

Per eviure la deseriziooe di una figura che ognuno pnò leggeado 
fimnare da iier se medesimo p designerò sempre per A la sfim pia 
leggiera dell' acqua ,. e che si mantiene alla superficie» e per B 1 la- 
ienore , o aia la più gnve. 

Posto ciò osservo che. abbandonate le due. ^fare ia an'aeqpa aor- 
nale 9 tutte- le fona che agiranno sopra ciascuna Q/àii^. due mra. par 
tianno ridarsi ^ due , naa arizzonyulo 9 l'altm veiJw;MUe.L 

Sia X la risaltaase delle dette forze orizzontali» 0. T qpeDa dell|i 
Tortieali * oomanaim aoiMlaEaaDm • o litaidatrìci eoa •^^^«^ la aiua 
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A» e sieno X' » T^^ le for^e aaalogbe ohe agUano la sfera B. È ohia» 
ro che , quando Peqaabllità del moto yi sarà-» H filo che oongiuago 
le dne sfere 9 progredirà paralella mente a se stosso, ed il filo princt- 
pierà a mao^ersi paralellamente a set, stesso ^ qjoando hr resultante^ 
delle X) Y, e quella delle X' 9 Y' ^ saranno nella direzione del fi- 
lo f ed in oontrarìo sènso fhi loro • 

Suppongasi ohe^ il fila faopia oon V orisaontale T angolo 0t nel mo* 
mento in oui prinoipia- . 1* equabilità del moto » e suppongasi ohe - la 
sfera B preceda la /sfera A nel seiiso orizzontale t avvertendo ohe lo 
stesso ra^onamento avrebbe Inogjo se la sfera A precedesse la sfera 
B • È chiaro che dovendo là resultante* delle X , Y essere nella di- 
rezione del filo, avremo X : Y:: i ; tang. «, e per Pistessa ragio- 
ne sarà X' : Y' : : 1 : tang« ft ^ dunque avremo X sen. a = Y cos. et , 
X' sen cc'uzY' cos. ce , e dovendo tali risultanti essere eguali , sarà anco- 
ra X* + Y' = X'* -(<- Y'* ; combinando questa con l' equazione tang. <x = 
Y y/ 

^ = ^, , avremo ancora Xi;X' = o, YH:iY'=ro, riservando V ap- 
propriazione dei segni , e con V uso idoneo di tali equazioni scioglie* 
remo il problema assegnando ad X, XS Y^ Y' dei valori convenienti 
come vedremo in seguito • 

Prima però di assegnare tali valori non sarà fuor di proposito mo« 
strare come questa ricerca dia luogo ad una felice applicazione del 
metodo delle celerità virtuali , secondo i precetti dati dal sommo geo* 
metra sig* la Grange nella stia meccanica analitica » Siene x 9 x' le 
coordinate orizzontali, jr^ y' le verticali delle sfere A,B, e ritenuta 
le stesse denominazioni per le forze come sopra applicate alle due sfere»- 
ìncomincierema con osservare che V effetto delle quattro forze aeoe-^ 
leratrioì Xj X' v Y, Y'. non influisce sul moto del sistema » allorché. 

Juesto siati ridotto alla inabilità • Pertanto V equazione generale i 
ei momenti deve pnr èlua vecitìcarsi in quanto si consideri P effetti 
to delle indicate forze acoèleratrioi • 
Avremo quindi 

ove pet ahro conviene osservare che le ynatBxioTà' dx ^ dyi dx^y dyf^ 
non sono tra (ti loro indipendenti t in vinta di una equazione- • |ii • 
oondizioDe, dovuta alla inestendibilità del filo» • 

Pesto ohoo» ed «^ stano gir angoli ohe ìzééo cpn ^orizzonte^i^*fr 
lene delb' covrente, ed infila che omseele dae^sfese, la' lunghezza 
del filo espressa^ dalla formula. 

01 darà, differeoRÉiMfdo ; ' . . v 
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la qoile eqotidene ti ridooe alla seguente 

dx^ COI. a^^dx COS. m + d[^ leiu f — Jjr sen. «= o • 

Ora moltiplicando per F indeterminata Cf aggiangendo quindi oon 
V equazione dei motnenti , e frcendo =r o i còeffioienti di tutte lo 
larìazìonip [pungeremo alle quattro seguend equazieid 

T »- e sen. « = o 
Z — e cos» « = Q 
T' -H e sen. « =r o 
Z' + ^ COS. « = ò : 
Onde conseguremo 

Y + Y' = o 
X 4- Z' = o 

Y 

tane. « = ^ 

X 

c = -/[y+x-] 

Passando a determinare i valori di X » ZS Y ^ Y' i osserro chtf 
la sfera A può considerarsi nel suo centro spinta da due fono una 
diretta verticalmente all' insù, e l'altra nella diresione stessa dello 
strato superiore della corrente in cui ella progredisce • Designiamo per 
Ny M , queste due forse» e sarà XrzMcos.fl», Y = Ni^«M^ain.«»; 
la sfera B potrà parimente considerarsi come spinta nel suo centro da 
una forca verticale N' in senso opposto a qndla che agita la s&ra A , 
ed inoltre da una forza AT nel senso della Knea cbe peraom pa- 
rallela a quella che percorre la suddetta sfera A* Avnmo quindi 
Z' = M' cos, 6> , YV= N' 4- M' sin. «i . 

È chiaro che invece delle forze N , M , VT , MT , potremo oonside- 
rara altrettante masse animate dalla gravità > le quali direttamente » 
Q per mezzo di pulegge producano nell' istante in cut principia V e- 
quahilità del moto, un feffette eguale a quello che si attribuisce al- 
lei forze suddette 9 ed* inoltro invece delle masse sostitiùte alb finrso 
M, M', potromo nuovamente sostitniro il peso di duo volami di 
acqua » che ahbiano le basi rispettivamente eguali ad « 9 #S ^ ^ ^ 
tozza espressa rispettivamente per nh^ n'h' ^ intendendo per n^ n' 
due numeri da deterèiinafsi » e per h^Ti' le altezze dovute alle co- 
lorita con cui le sfere vengono urute dalla cornnte* 
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Sopponendò adanqae la densità dell* aoqoa eapreèia per r » e per 
g la gravità terrestre, avremo M = r^i/iA, M' = rgJn'h! ; ma per la 
costruzione del galleggiante abbiamo M = M' , e per V equazione del 
problema X-HX'=:o, Y-f«Y'=:o , dunqne nel momento contem- 
plato in cui principia 1' eqnsbiiità del moto sarà snhzi^s'n'hl i e 
siccome allora le due sfere acquistano una comune velocità 9 e T ur- 
to delia corrente fluida sulle stero deve risultare dalla velocità re- 
lativa , se V esprima quella velocità comune , o la velocità dello 
strato fluido iu cui si muove la sfera À » z quello dello strato in cui 

si muove la sfera B, sarà A=-^ ^, &' = ^— ^^^ — ^, onde sostì- 

^g ^g 

tuendo questi valori nelP equazione precedente avremo il valore di 
z espresso come segue cioè z=:V-H(V — »)V( — ;)i e nell'ipo- 
tesi di jzr/» ed n = n'9 avremo z=:aV — «b, cioè la velocità dello 
strato inferiore 9 uguale al dopfno della velocità comune » meno la 
velocità dello strato superiore , ovvero la velocità comune comparisce 
media tra le velocità dei due strati » come porta V elegante formula 
del AfL. Brunacci » nel caso che le due sfere abbiano eguale diametro «: 
È ucile determinare in ogni caso le masse pesanti da sostituirsi 
alle forze N , N' mediante i noti principj idrodinamici ; infatti snp-* 
pongasi che le due sfere A, B» abbiano respettivamente i raggi a, 
6 » ed inoltre le densità p^ qi ^ che x : K esprima il rapporto del 

diametro alla circonferenza ; avremo il volume di A z= , e quello 

ma per le condizioni del problema deve essere N=:N', dunque s»-' 
rà 2r (^— r):=±cf(r — ^), equazione che come avverte il signor Bni- 
nacci aetermina la densità ài una delle sfere mediante quella dd^ 
r altra . 

Se pertanto si convenga che le superficie s^ i* abbiano una oo<^ 
stante proporzione con i diametri a^ b delle sfere di maniera ehe 

stia siJWa^ :ft% avremo z = V + (V — f;)'jl/(2.^, e nell'ipoteii 

di n = n » sarà «== , • 

o 

Ripiendende ora la eqnanooe qui sopit ottenato 

Y 

tang.0r=2 



desta si ridoni I preTÌa le addìtiita determiiuaioiu » alfe aagoente 

N + Msen. M 

tane. « == — -= . 

^ Mcos. Al 

Ed aTremo ^iodi tostitaendo per M j ed N i lon valori 9 
Avremo pertanto tre equazioni finali eome segno 

(,)z=v+(v-07^(:^) 






Im maniera con eni le quantità n » ed n' sono state imrodatae 
dipandenteoMoaa da «piainnqne ipotesi aiÌHCrarìa vostra che tali 
^aantità nella teoria fisiea , e rigorosa della percn5sione , e deHa 
avcenaa dei fluidi non possono a priori risnardarri come egnafi 
laro, e la diverm econo m ia con eni le molecole dd flniAa 
dair anteriore alla posteriore parte 

profónditi [ coerentemente a quanto ho dettagliato nella mecso 
tata al y d. ) concorre a £iTortre questo risaltato . 

Ala se eonvengasi di risuardare come inwnsilnle la dnèi^aa tm 
R , ed tt' 9 se àorianù cguii ( Io che è in aihstrio ) le qnan ' 
i » se pongasi v«* =1 # , e se inoltre per octencn una 
peocsmaxigae ficciam «z=c, le tre pcceedcati equaaimd 
ranno come appresfso 

(4> x=aV— e 

v^l ta3c= — =^— ^i ^-^. 

V j «^ — irTi^y^^y 

Queste tre cquax&mz conoscendo x^ ti m •^i^^^^^^^ ^ v ^ ì ih i rt 
^relocìcà di no sanno qnili^iqnn deAi i 
al ib no <fi esm . poiché net éetto filone . 

^ — *?^ aquahtie ^ gaHcggimae, P«e» che m esprima ia 
ef eCtìnn^ e P la «listajma ^citicsift za i eentri delle dise sii 





Ma le quantità «e» ed i», sono difatto ignote, e per qoanto alPog« 
getto di assegnare prossimamente la portata di un fiume , o oanale , 
convenga sottoporsi a diversi elementi che la sola sagacità dell' os» 
aerratore può ( per forsa di genio , piuttosto che di regole ) valuta- 
re , e tra questi vi sia V osservazione diretta dell' angolo ce ^ nondi- 
meno sembrami ohe possa essere opportuno anco per^ altri oggetti i- 
drometrioi conoscere il detto angolo ^ , e la quantità n , con il se- 
guente metodo , che sembrami molto più fiduciale degli altri fino ad 
ora messi in opera • 

Per dame nel più semplice caso un saggio da^ cui si conosca come 
regolarsi nei casi di maggior complicazione , e rigore , suppongo 1' e- 
aperìenza fatta con due s&re di egual diametro • Osservata la veloci- 
ta V, con cui il galleggiante composto avrà percorso un determina- 
to tratto regolare di una corrente, ed ottenuta l'equazione (3) , si 
conservino l' istesse dimensioni delle sfere , ma si cangino le loro 
densità ; è chiaro che questo secondo galleggiante composto percor- 
rendo con moto equabile un eguale spazio, avrà una posizione difie* 
rente da quella che conservava il primo, e per conseguenza la sfera 
B resterà immersa in uno strato difTerente, e perciò dotato di diffe- 
rente velocità, onde la velocità comune in questa seconda corsa sa- 
rà differente da quella osservata nella prima ; quindi nell' equazione 
(6) varieranno le quantità ^>/'>n,V, e suppongasi che diventino 

Posto oiò anco senza stabilire veruna ipotesi nella scala delle ve- 
locità,, è facile accorgersi che variando la distanza delle due sfere 
nel secondo galleggiante composto , e &cendone con tal variazione 
nn terzo galleggiante composto , onesto potrà facilmente ridursi ad 
avere la medesima velocita che ebbe il primo ; e siccome avendo la 
medesima velocità V, dovrà essere ancora identica la quantità n, ma 
diversa la quantità m , avremo per questo tei^o galleggiante compo- 
sto le quantità cff' ^j/ y n , V • Che la quantità n debba essere r i- 
stessa rispetto al primo, ed al terzo galleggiante non può esser re- 
vocato in dubbio , subito ohe per ipotesi e 1' istessa la velomtà co- 
mune V , in ambedue , mentre la sfera A in ambi i casi percorre 
V istesso strato superficiale con eguale velocità , e perciò deve soffri- 
re in ambi i casi eguale resistenza. Si avverta che si otterrdibe un 
risidtato analogo variando avanti arbitrariamente la distanza tra le 
sfisret e poi tentando fino a trovare una tale variazione nelle densi* 
tè. lare, che renda il terzo galleggiante egualmente veloce che U 
pftae^ e si avverta ancora ohe ^piesto tentativo, e segna rignarde 

a8 



alla distanza 9 o alle densità, oltre al non esser lungo , come a 
prima vista potrebbe temersi » indennizza l' esperimentatore della pa- 
zienza che dfa lui esige, con non lasciarlo in dubbio sul risultato 
dell'opera sua, mentre si è in grado di assegnare eoo la maggior 
precisione quando due galleggianti abbiano 1' uno dopo l' altro por- 
corso V istesso spazio in tempo eguale • 

Eseguita tal preparazione per ottenere un risultato quanto è poi* 
aìbile fiduciale, converrà che mediante un'esatta livellazione sia co- 
nosciuto V angolo (o che entra nell' equazione (3) la quale è dotata 
di tutto il matematico rigore, ed avremo per il primo galleggiante 
composto l'equazioni- (3;, (4), (5), e per il terzo l'istessa equa- 
zione (4) e di più le due seguenti 

(7) ?' = ar— />' 

(8) tang, a/' =-£— i i-4- -i i . 

^ "^ ^ 3r7i(V — «;)*cos.co 

Ora si osservi che avendo luogo per ipotesi tanto per il primo 
galleggiante, quanto per il terzo l'istessa velocità comune V, ne 
segue che ( essendo sempre l' istessa la velocità dello strato superfi- 
ciale in cui sta immersa la sfera À ) bisogna che sia l' istessa anco 
la velocità dello strato in cui sta immersa la sfera B d'ambedue i 
galleggianti composti , altrimenti non potrebbe essere eguale la ve- 
locità comune V = -^ — ^ , ma l' istessa velocità non può aver luo- 
go in due diversi strati di una corrente ; dunque la sfera B tanto 
del primo galleggiante composto quanto del terzo sta immersa nel 
medesimo strato inferiore. 

Posto eiò è facile accorgersi con la descrizione di una semplice fi- 
gura che tirando dal centro della sfera A una verticale che termini 
alla linea percorsa dal centro della sfera B , essa farà con la detta 
lìnea un angolo , il cui seno sarà = eoa. &> , e che la distanza » 
che passa tra i centri delle due sfere , farà con la linea medesima 
un angolo et — «o ; chiamando dunque x , la verticale sopra descritta , 
ed 77}, come sopra la distanza tra i centri delle due sfere nel pri- 
mo galleggiante composto , avremo x imll sin. (a — o)) : cos. ^ i onde 

sin. (ot — . w) := i— . Relativamente al terzo galleggiante compostò 

liocomè la sfera B , percorre come osservammo l' istesso strato che 

{)ercorse la sfera, B del primo, la verticale x sarà l'istessa, e fiurà 
' istesso angolo con la linea descritta dal centro della sfera B • Quin- 
di .supponendo =;mf la distanza trai centri delle due sfere 19 qoe* 
sto .teryso igalleggiante , e ricordandosi ohe abbiamo chiamato si'' ^ 
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r angolo jcbe fa con PorisBonte qnesta linea m^ t sarì^rin. («''-— a») s; 
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Compita per tanto 1' osservazione avremo le quattro aegnentì o-' 
quazioni contenenti non più di quattro incognite , e dalle qoali per 
conseguenza si manifesteranno le condizioni del moto equabile ìiel 
primo 9 e nel terzo galleggiante composto • Sebbene come bo notato 
aopra al $. 35. la quantità «t* appartenga al secondo galleggiante com« 
posto , e la quantità ^" al terzo , nondimeno siccome ba luogo nel 
calcolo il terzo galleggiante , e non il secondo , e cosi non può na- 
scere tra loro confusione, scrivo rispetto al detto terzo galleggiantei 
»' invece di «t'* nelle equazioni relative » ed avremo pertanto 

_ 8ga(r-j;0+3r;>(V — t;ysin,6) 

*• ~ 3r/i(V — t;)'cos.« 

. . . rrcos.oi 
Sin. fa' — (o)z=: — — — - 

tauff. « = 8g^(r— />) + SrnCV~T;ysìn.a> 
°* 3r;i(V— v)*C08. w 

sin. (« — 0)} rz ■ . 

^ m 

Uno dei più semplici metodi per incamminarsi mediante tali e- 
quazionì aUa cognizione delle quattro incognite cc^ccf^n^x^ sem- 
brami cbe sia come appresso. Posto per brevità 8ga(r — p)z±yp 

Y mJLm (*j% sin* ^ 

8 ga(r — /?*) =>• ', 3 r (V — vy^zzc^ avremo sin. a :=^ cos. « , 

c/}C0S«a> 

, r + cnsin.oi c7ioos«6i> 

onde sin. «r=:' ^ ^oos.^» " , % 

V(^cW 4-y* -4- ^cny sin . w) V(c*/i* *f-y "•4- acnjr sin. a>) 

ma dall' ultima delle quattro equazi<mi abbiamo sin. « cos. ^ — 

X cos. Ci> , . , . ^ . a. . 

co9.«sin.a>= ■ , dunque sostituendo i valori di sin.^» cos.«; 
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avremo Vfc* »• H-j^ -j- ac7ijr iin. »] =~ ; con P istesso procedere 

otterremo dalle due prime equazioni l'eliminazione dell'angolo «S' 

mfY' 
e sarà ^^^zs:V{jfn*^y*^%cny' wk.^'^\ dunque dividendo^ e 

X 

^H« j«a«^^ .^^«.^ ( ^y V -^ g^y»'-Hy-Hacnysin.ft» . 

qliadrando avremo l —7— 1 =x ^ ^ . »- , . ,, » cioè la 
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eqnABOiie del iooondo grado 



_ yy 8in. «(wt'jr — w»^*rO ^ 



Cioè n = j . / ---r (»» y — «''y) ± 

ponendo nei valori di c,y, V — © = *, r-^pz:z$f r— p'=:#'^ e 
sostituendo tali va^pri avremo finalmento 

Quindi fatto =: A il radicale contenuto in questa espressione ayrama 

_ (m* 5* — tu'* ^'•) — s [sen. ai(wi*x — iii'*^) q; A] seo. « 
Lane» ^ ZZI — ^— ^— — — ^i^i^M^i^»»^ 

— i' Lsen. a> (m* j — m"i') -H A 3 oos. « 
ovvero 

tang. « = tang. &> -p ^^^ ,, ,^— .^ f 

5' Lsen. a> (m' j — m'* j') -j* A J cos. oi 

la quale più semplicemente può esprìmersi come segue 

{J(m*s — m'"i') sen. a> ± A] 



tang. (X zr tang. a> — 



$f (m* — m'^) COS. « 



e perciò V angolo a invece di esser dedotto da nu' osserrasione di« 
retta che può mancare del rìgore desiderabile » viene a manifestani 
per la semplice ripetizione della corsa che si fa fare al galleggianta 
composto , e per il calcolo numerico di un' espressione analitica die 
per quanto possa sembrar lunga è di una forma ohe ammette fiMnli* 
tày e precisione • 

Che se volesse preferirsi secondo il complesso delle ciroostania 9 
un' osservazione di più aU' estrazione della radice quadra <nò potrebbo 



ido j^rado ordiiuttA 
l^ggumte composto 



equarione dd si 



tÌTo 8i troTÌ una distanza m!' ohe renda la relocità di questo nlleg- 
gìanto composto ugnale a quella del primo cioò = V* A?remo le dae 
equazioni. 

e sottraendo l' nna dall' altra » n avrà il yalore di n espresso senza 
quantità irrazionali , cioò 

'^ ~ ac «ili. a> O* {m^x^m'^y) (/»»:/•— m"V*)—y (mV— w'' V) (w»1r* — m^V *)] 

Seguendo questi prìncipi » e queste vedute è facile anco per 1' a* 
sto ntrometrìche del sig. Bennati applioare delle formule analoghe y 
e stimo inutile il darne dettagli ultorìori^ ohe ognuno può eseguire 
d'appresso le tracce indicato. 

Ma per condurre a maggiore esattezza il galleggiante composto ri- 
spetto alla misura delle acque correnti io credo che possa utilmente 
variarsi la costruzione di esso • In fattìi considerando quanto degrada 
la velocità di ogni corrente dal filone verso le ripe, ed essendo dif- 
ficile assegnare la legge di tal degradazione » diviene evidente che la 
portata di un fiume , o canale dedotta da un galleggiante composto, 
che non può percorrere altro che il piano verticale che passa per il 
filone di esso sarà maggiore della vera, e che per avere un risulta- 
to più degnò di fiducia bisognerebbe conoscere la velocità media del- 
lo strato superficiale in cui sta immersa la sfera A , e le velocità me- 
die di tutti gli strati inferiori che vengono successivamente esplora- 
ti y &oendoli percorrere dalla sfera B • 

Coerentemente a tale oggetto il mio galleggiante composto devo 
eostruirsi come appresso • Due cilindri vuoti , e da riempiersi oppor* 
tunamente» e formati di sottil lamina di latta saranno tenuti con i 
loro assi fissamente paralleli mediante una verga inflessibile che se* 
condo le circostanze potrà essere di metallo , o di legno purché som* 
pre la sua figura sia quella di nna lama dì spada a due tagli, e si 
oongiunga con i centri dei due cilindri in modo che il suo piano sia 
parallelo alle basi dei cilindri stessi . Non vi è bisogno di fermarsi a 
deaerivere come regolarsi per variare le gravità specifiche de' duo 
QìiiBdiis e la loro respettiva distanza onde servire al mio siatoma 
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d' oiservarione , e dar loc^ all' applioasiona dalld 8oi>n ^enoife foi^ 
mule 9 ed è egnalmente inutile preoisaro le dimeasioni di ^eato* 
atramento» ohe nondimeno la destrena deirosserTatere doTO pio- 
ponionare t qaello della eorrente ohe Toole per mesio di eaao e- 
•aminare • 

È ohìaro ohe ai fatto galleggiante venendo trasportato dalla cor- 
rente in nna posizione tale che gli assi dei cilindri si mantengano 
normali al filone , aarà esposto all' azione di tutte le celerità che nei 
respettivi strati corrispondono alla lunghezza dei due cilindri , e per 
conseguenza ae tal lunghezza abbia un sensibile rapporto alla lar- 
ghezza della sezione» ai otterrà un risultato molto più soddisfacente 
che quello somministrato dalle sfere. 

Dopo avere immaginato onesto strumento» mi occorsero due dif« 
ficolta da superarsi per renderlo praticabile» cioò il mantenerlo neL- 
la situazione conveniente durante la sua corsa » e l' esplorare la ve- 
locità sunerficiale per tutta la larghezza occupata dal cilindro aa- 
periore . La prima difficoltà si vince con la più esatta regolarità del 
tratto deli' alveo in cui si fa l' esperimento , e con la puntualità del- 
la costruzione dell' istrumento » sulla quale puntualità è da osservar^ 
ai che bisogna procurare che la verga in forma di lama di spada per 
cui stanno uniti i cilindri abbia una larghezza sufficiente per con- 
tribuire a guisa di timone alla stabilità della posizione durante la 
corsa , ed inoltre credo utile che i due cilindri perfettamente e- 
guali » e simili di volume » sdibiano le loro masse distribuite in giu- 
aa che quella del superiore sia il più che si può riunita verso il ano 
centro , e quella -deli' inferiore divisa in due parti eguali situate 
presso alle sue basi . 

Quanto alla velocità superficiale è chiaro che un cilindro che atia 
immerso a fior d' acqna in una corrente sarà dalla medesima traspor- 
tato , ma è quasi impossibile che esso non si stabilisca con il suo as- 
se nella direzione del filone della corrente stessa , e perciò in tal ai- 
tuazione potrebbe render conto della velocità superficiale corrispon- 
dente al proprio diametro , e non di quella corrispondente alla pro- 
pria longhezza» che è appunto la velocità superficiale che bisogna 
conoscere per applicare il calcolo al galleggiante composto de' due 
cilindri di simile, ed egual volume. 

Fortunatamente anco per questo oggetto mi si presentarono dne 
compensi , o 1' uno , o 1 altro dei quali non può mancare di somnii- 
nistrare plausibile resultato usandone secondo 1' opportunità • Si^ a- 
datterà alla metà del cilindro una Jastra di metallo sottile » e rigida 
in una posizione tale che il suo piano sia normale all' asse del cilin- 
dro stesso, e che ne circondi la periferia a guisa di un anello; que- 
sta lastra avendo nna determinata proporzione al diametro » e aU'.aaae 



del oilindro Io manterrà nella desiderata potisione durante la sua cor* 
aa , ed essendo col suo piano nel senso della corrente non ne altererà 
sensibilmente le condizioni, onde la velocità media di tutto 'lo strato, 
superficiale 9 corrispondente per grossezza poco meno che al diametro, 
e per estensione all' asse del cilindro verrà a manifestarsi • Si potrà 
ancora con nn tnbo di latta di diametro eguale a quello dei cilindri , 
che formano il galleggiante composto costruire un cerchio di diamo* 
tre eguale all'asse di uno dei dne cilindri suddetti, e condizionato 
in modo che galleggi con la sua periferia parallela alla superficie del- 
la corrente , e stia immerso a fior d' acqua come il cilindro superiore 
del galleggiante composto. H cerchio cosi costruito abbandonato alla 
corrente , anderà a sistemare il suo moto equabile con il suo centro 
nel filone 9 e renderà conto compatibilmente con le circostanze 9 del-* 
la velocità media dello strato superficiale occupato dal cilindro supe- 
riore del galleggiante composto » come per applicare a questo le no* 
atre formule si desidera , giacché 1' uso di tale galleggiante composto 
di cilindri è analogo a quello del galleggiante composto di sfere 9 il 
qual uso suppongo noto, mentre da altri è stato descritto. 

Le avvertenze da aversi per tirar partito da questo sistema d' 08« 
servazione saranno suggerite dall' andamento stesso dell' operazione , 
e soltanto credo non inutile rilevare che qualora i cilindri fossero as- 
sai lunghi e per esempio fossero formati ( come talora conviene ) non 
di tubi di latta » ma di aste cilindriche e non vuote di legno , da 
modificarsi nella gravità specifica con piombo o altro, sarà espedieq* 
te fissarli tra loro con più d' una delle descritte verghe piane , ed 
egualmente situate rapporto alla corrente ; di più che conviene ga- 
rantire l' istrumento dall' influenza della viscosità dell' acqua, al qua- 
le oggetto può contribuire una induzione di purissimo olio d'oliva; 
e finalmente che il paragone dei risaltati del galleggiante composto 
di due sfere , con quelli del mio composto di due cilindri , e di u* 
na sola sfera che indichi la velocità di uno strato superficiale presso 
al filone della corìrente , con quello di un solo cilindro , o di un tubo 
circolare che ( come ho accennato ) indichi la velocità media di uno 
strato superficiale assai esteso a destra , e a sinistra del filone stes- 
so 5 questi risultati io dico potranno comparire interessanti. 

Io mi lusingo che se tali strumenti , e tali metodi meriteranno ao- 
ooglienza tra i dotti Idraulici , di maniera che si adattino essi ad e- 
sperimentarne 1' efficacia ^ si troverà che fica tutto quello che è sta* 
to proposto dall' epoca in ,cui l' Idrometrìa nasceva in Italia per ope- 
ra del Guglielmini 9 fino all' epoca presente , non vi è nulla ohe pos- 
ta altrettanto contribaire alla solnauooe del gran problema sulla mir 
snra delle acque correnti • 

EsauritQ tutto ciò ohe sembrami potern attendere dal gM^gpanti^ 
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compotfo f rapetCo a oonoseen h portata di nn fiume » o enale» 
oeDoeiò qnalohe altra artìcolo relati?ameiite al quale panm ohe 
sa avere una felice influenza • 

Chi ha proTato a fare esperienze intomo ali* ao^ua tnediaote P 
iute di corde , pul^ge » stime d' angoli con semplice ispezione oc 
lare , stabflimenti di colonne » o castelli nel mezzo ag^ alvei eo. » a 
sa quanto d* ipotetico resta nel risultato » non ostante i calcoli p& 
penosi , per computare attriti di perni , flessibilità di corde , altera- 
zione delle correnti ec , sai^ facilmente persuaso che un' esperienza 
meno esposta ad errori di quella in quistione non ò possibile che A 
troll. In fatti tutto si riduce a misurare quanto tempo impiega ma 
galleggiante a percorrere un dato spazio 9 con il comodo di potere 
in ogni caso prendere il medio di quante osservanoni si Togliano » fi 
maniera che u uno spario di mille piedi , qualora occorresse un er- 
rore di un quarto di minuto secondo 9 la yelocità competente a oZi- 
schedun piede y si dedurrebbe con una gran precisione 9 ed il resto è 
tutto afEire di calcolo • 

Mentre adunque i resultati hanno per la parte dell' osservamene 
tutta la desideiabìle garanzia contro 1 imperteàone degl' istmmenti» 
e dei sensi, sembra a me che nel proposto sistema sieno anco il m^ 
no possìbile influenzati dall' ipotesi , che in una scienza cosi com^i- 
cata come è V Idrodinamica non è riuscito potere afiatto sbandire • 

In fatti non si fa qui altra supposizione se non che la relooti eoa 
cui il solido è urtato dal fluido sia eguale alla difierenza tra la ve- 
locità a ciascheduno di essi appartenente 9 e quindi lasciando nuda- 
re la natura dipendentemente da un' osservasene ( come ihwianie 
notato ) la meno sosnetta , e consultando il calcolo 9 ottenghiamo du 
risultati che fino ad ora si rintracciarono per mezzo d' esperienae 
meno semplici , e di supposirioni approssimative. 

Ne ofire subito un esempio 1' equarione 

^•*"" 3ni(V — f;)*cos.O ' 

la quale è dotata di tutto il possibile rigore 9 e contribuisce ad as- 
sestare nn giudizio sopra la quantità n» che ai può chiamare 9 come 
ad alcuni è piaciuto 9 il coeficiente della percussione • In&tti ai ha 

^e^(j—p) . 

" ~ 3r(V — v)'(oos.«tang. n — aiB. ») ' 

ora è chiaro che questa espresdoue non contiene la quantità aSyCte 
designa la distanza tra i centri delle due sfere 9 ma non di bmhm 



riaudo la quantità m i Y esprearione suddetta deve variare 9 pctdiè la 
sfera infiiriore immergendosi in aa diverso strato la veloci^ ' "■"■■ 



T diete féiiiltajto difiéftìite. In tal etto tebbene tutte le altre quan- 
tità reatino oottantì dote prendern in^eontmeraaione la yariabilità 
diali' aneolo ^9 onde ae qaandò V cretòe^ l' angolo a aeema per na- 
tura defià questione» non può oonoladerti ohe il ralore di n aia Ta* 
riabile potendoti oompentare V aumento di V con il deOTemento di 
«• Ma non additando la teorìa nulla di oerto tu tal proposito, oon- 
vien per la risoluzione di queste dubbiezze ricorrere all' esperienza 
cbe eon i metodi esposti sembrami notabilmente facilitata. 

1^ legge delle resistenze proporzionali ai quadrati delle velocità ^ 
sella ordinaria teorìa tiene alla supposizione di n quantità costante » 
e ' 

favore 

qnanto tobò adattate a stabilire qualche sistema utile per gli usi n- 
mani , altrettanto sono soggette a cautela quando se ne voglia dedur- 
le una teorìa ; infatti le veioóità esperimentate sono per lo più non 
molto differènti tra loro 9 ed ancor quando lo fossero d' assai > non 
ai può bene assegnare la variazione della ricercata quantità n» libe- 
randola dall'influenza degli errori originati dall'imperfezione dei ten- 
ti » è dal complesso di tutti gli altri elementi cioè attriti 9 rigidezze 
di corde eo. cne pome sfopra kcòennai , sono difficili a calcolarsi , ed 
influiscono in sì fatte esperiènze. 

I Geometri conoscono i raziocini mediante i quali nella teoria or- 
dinaria della resistenza de' fluidi viene introdotta la quantità n nel- 
l' espressione della resistenza istessa • Tale quantità costituisce un 
multiplo dell' altezza h , dovuta alla velocità , di maniera che suppo- 
sta s la superficie esposta , r la densità del fluido > ^ la gravità , V 
la velocità, il primo raziocinio ha condotto i Geometri a trovare la 
resistenza =riV«; in seguito* considerando che V' = ag-A, si è tra- 
afonnata quella espressione in quest' altra ^rsgh^ che rappresenta 
anòòra il peso di un volume di 'fluido con la densità r, avente per 
base s f e per altezza il doppio di quella dovuta alla celerità ; e quin- 
di si sarebbe dedotta 1' assoluta niisura della resistenza ; ma alcune 
modificazioni nei raziocini onde concludesi la detta espressione , por- 
tarono a otedere che essa dovesse essere diversa, e non meno che 
la metà minore ; e nella divisione dei Geometri su questo articolo 
l' ìttessò Newton non ha potuto stabilire un' opinione • Si ricorte 
adunque al compenso di riguardare come incognita l'altezza del pris- 
ma fluido che misutà 'la resistenza , ie di supporre che stia all' al tes- 
sa sth 9 come la quantità ignota n : i ; onde la misura della resisten- 
ti nasce dalla formula rgsnh in cui la quantità ignota lif* ti deduco 
dalla esperienza » e se non si riguarda n come costantè^l' la propor- 
itonalità tit le tesistence, ed i quadrati delle celerità non sussiste più. 

*9 
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Io credo ohe procedendo come sopra ho fatto 9 ciò è tnpppneiido m 
dirittura la resistenza eguale al peso del prisma fluido d ignota al- 
tezza ( che chiainerò x) rappresentato dalia formula rgsx sia per 
molti titoli assai vantaggioso. Primieramente supposta n una quan- 
tità ignota si potrà sempre legittimamente &re :r = anA» ed avremo 
subito la resistenza espressa per urgsnh^ e la formula rinV^ » na- 
scerà leffittimamente , o senza bisogno di alcuna delle ipotesi » allo 
quali nella teoria ordinaria delle resistenze hanno dovuto appoggiarai 
i Geometri per giungervi , sebbene tali ipotesi non sieno troppo com* 
binabili con la fisica, come per esempio è quella di supporre ohe 
ano strato fluido appena eseroitata la sua azione sulla superficie espo- 
sta del solido 9 venga momentaneamente a cénere il luogo a quello 
strato che immediatamente li succede. 

Inoltre comparisce a colpo d* occhio dalla sostituzione di ais& 9 in 
vece à^ Xf che per supporre il coefficiente di h » quantità costante » la 
geometria ha bisogno di aver dalla fisica dei dati che per ora a' igpnar 
rano^ mentre quanto è legittimo il supporre in genere (p(x9 A) = 9 
giacche x ^ eà h dipendono 1' una dall altra , altrettanto sarebbe ar^ 
bitrario il determinare questa ignota relazione tra or, ed k^ come^ di 
fatto si viene a determinare, quando si fii x eguale ad h molUpliib^ 
lo per una costante • £ quindi il dissenso tra i Gjeometn di^.^rin^o 
ordine nelP assegnare l'assoluta misura della resistenza si vede onde 
può avere avuto origine , e si conferma 1' idea della fiducia dovmtà 
alla geometria, la quale quando non è forzata al di là di quello cbe 
le sue rigorose leggi permettono» somministra resultati forse meno 
lusinghieri, ma sicuramente più garantiti contro ogni dubbieassa. 

Non credendosi pertanto autorizzati a supporre n quantità postan- 
te , comparirà , mi lusingo , assai utile il potere per mezzo del gal- 
leggiante composto sferico, o del mio che chiamerò ciliodricQ, e 
delle formule sopra dimostrate, trovare il valore di questa ignota 
quantità che tanto è interessante il oonoscere, per illustrazione della 
lisica Teoria della resistenza e dtìV urto de^ Quidi ; e sicpome eoo 
la semplice variazione della distanza tra le due sfere, o i due cilin- 
dri , e delle respettive specifiche gravità si possono ottenere diverse 



le velocità V, alle quali si referiscooo in ogni caso le quantità n^ 
cosi moltiplicando 1 esperienze si otterrà una serie di valori di 1^., 
la quale somministrando la legge delle sue variazioni rispetto a quel- 
le di h , sembra a me che non sia di piccolo rilievo il conoscere alme- 
.Do per i corpi sferici » e cilindrici la misura -assoluta delle resistenae» 
. e degli urti dei fluidi con tanta precisione 9 -quanta con questo meto- 
do si è gi^ veduto che ne resulterebbe . Nò deve lasciarsi di osserva» 
re che ristesse metodo ha luogo per molti solidi di rivoluzione, g^sìo» 
che è fiicilé accorgersi , ohe quanto ho fiitto vedere del gaU^giante 



composto dì cilindri oonviene ^ per V oggetto attaale , aneo ai gal- 
leggianti composti dei solidi suddetti, purché venga il calcolo op*^ 
portunamente trattato • E quindi sembrami che non senza ragione io 
abbia asserito in principio che oltre al misurare le acque correnti » 
poteva difibndersi qualche nuovo lume nella scienza idrometrica per 
mezzo del galleggiante composto, mentre senza neppure fare con es- 
so esperienza veruna , il solo calcolarne le affezioni apre una nuova 
strada alP indagine dell* indole della quantità n , e per conseguenza 
ancora alla misura assoluta delle resistenze, e dell'urto de' fluidi. 

Non è il mio progetto attuale di fermarmi a sviluppare tutti i teo- 
remi che nascono dalle formule superiori , e specialmente se come 
sopra è stato accennato con una terza osservazione si elimini affatto 
la quantità n per cui la relazione tra l' inclinazione del pelo d' ac- 
qua, le velocità medie, e le velocità superficiali delle correnti ven- 
gono ad illustrai*si , come ognuno potrà riscontrare facendo opportu- 
namente variare ancora l'angolo co, cioè esperimentando correnti di- 
verse , e paragonando i valori respettivi • Similmente i diversi valori 
delle quantità /?, p' ec. 771, m' ec. combinati con i risultati dell' os- 
servazione , e con gli angoli a» , o)' ec. scoprendo la diversa distribu- 
zione delle velocità inferiori, somministrano dei dati che sembrano a 
me fondamentali per formare un giudizio sopra il meccanismo con 
cui si stabiliscono le correnti. 

Avverto finalmente che il galleggiante composto venendo mosso e* 
quabilmente in un' acqua stagnante con equabile velocità offre dei 
resultati preziosi tanto rispetto alla valutazione della quantità n^ 
quanto rispetto alla degradazione delle resistenze , andando dalla su- 
perficie verso il fondo . È facile ridurre le formule ed i metodi so- 
pra esposti a questo caso in cui 1' angolo o) =: o , ed in cui il galleg- 
giante può essere anco composto in vece di due cilindri, di due 
Ì^ìani parallelogrammi, i quali inclinandosi dell'angolo ^ durante la 
oro corsa richiameranno ancora la contemplazione delle resistenze» 
e degli urti obliqui de' fluidi. 
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S P R A 

LA DISTRIBUZIONE DELLE ALLUVIONI 

DEL 

CAVALIERE VITTORIO FOSSOMBRONI 



$. Jua Cem dalla monf agna Tien frasportata nafaralmanfa nai tot* 
topostì campi adiaoanti • L' amor proprio , e V ignoranza lusingano d 
iattamanta oba taluno si è figurato ordinarsi dalla natura ogni oota 
a saconda dai nostri desiderj » a si è quindi acquietato sulla stolida 
fidanza oha la acque torbide nel loro corso distribuirebbero laterale 
menta la terra incassandosi nella superficie dèi globo, risparmiando 
le spese per gli argini, e le contemplazioni degr Idrostatici* Ma la 
natura fa ogni cosa per se , e si compiace egualmente di una florida 
coltivazione , e di un nebuloso padule ; onde sa 1' avidità dagli ho* 
mini vuole oltre la naturale costituzione del paese ampliare V esteo» 
sione delle semente, conviene che ponga ogni cura o per raffrenare 
le bizzarre inclinazioni dei fiumi , o per trarre suo prò dagli stessi 
sforzi delle acque guidando le alluvioni jsopra le frìgide più basso 
terre dei piani , cbe bene spesso restando in tal guisa sanate , e vo^ 
stita di una novella superficie pregna dei prinoipj più favorevoli alla 
▼egetazione. Hanno gl'Idrostatici, e specialmente lo Zendrini pra* 
scritta diverse regole per eseguire le artificiali bonificazioni per al* 
luvione , a possono &cilmente venire in capo a' Professori le restrì« 
zioni cbe talvòlta esigono tali regole, onde non ci fermeremo a di- 
scuterle in questo breve scritto, il quale ha solo per oggetto di ao» 
cannare dei metodi atti a calcolare il tempo necessario pel compiiT 
mento di una regolata bonificazione. Questo riflesso non ha luogo 
quando il paese 9 che yuol bonificarsi , è affatto infruttifero , e con il 
Kilo arompere gli argini del fl'ume si resta contenti di coltivarne qual* 
.9he. poraione senapa es/ierjo in pepa se il rìmananta spazio acquisti, o 
^eirdai aia trattajol^u ^ i^ljarjQ, ,U spperfieie di porzione di Campa- 
ne cjircondate da altre fertili , e che possono eèsièr danneggiate cud« 
te Mondazioni 3 h laa<|mda ^ )>ea 4lfì^ac^M. Cotono » pl^e presiedono 
alla ikiona condotta delle vasta possessioni 9 molte volte si saranno 



trovati a veder gettare hotnme noirìndifiérkntifj^r coltivare nn ter- 
reno, e fabbricarvi cokoicbe' abitazioni/ ir qukl terrci*'o dovette poi 
porsi sotto r acque d' un fiume , che credeva dover trattenersi molti 
anni di più nel colmare altrove ; ed all' ioGootro csserai lasciata in- 
fruttifera , e deserta una porzione di pianura sul suppostlF di doverla 
bonificare , mentre il fiume a ciò destinato restò per molto tempo di 
più che non credevasì occupato a terminare altre già principiate bo* 
nificazioni. .Per provvedere pertanto al sistema della colmate da farsi 
con Tacque di nnd o più fiumi comparirà » credo » altrettanto utile 
quanto nuovo il presente soggetto. 

§. 2. Esaminata dopo un dato tempo la quantità della terra por- 
tata da un fiume» e supponendo costante la ragione tra la quantità 
dell'acqua e della terra, che T intorbida, suole dai periti predirsi 
un alzamento proporzionale alla moltiplicazione degl' intervalli egua- 
li .a. quello! preso da -principio in considerazione ; ma' ciascheduno si 
accorgerà dell' errore di tal determinazione r considerando che al va- 
riare le circostanae della superfìcie della colmata variano quelle del* 
la foce del fiume, ed in conseguenza di tutto il tronco di esso non 
interrotto , e quindi la velocità delle aue acque » e la quantità del- 
la terra che trasportano, e finalmente T altezza della superficie del- 
la porzione di campagna bonificata. 

$. E manifesto che al primo velo di terra disteso dal fiume sopra 
la colmata nascerà un alzamento di foce, ed in conseguenza le ao» 
que torbide depositeranno per tutto il tronco del fiume stesso ( il 
qual tronco intendo per tutto il corso di questa memoria ohe sia 
non interrotto da pescaie , o altro capace a variare la costituzio- 
ne della pendenza ) uno strato di terra , il quale disponga il fondo 
del letto io una linea parallela alla prima, e distante da quella (a 
un dipresso quando è piccolissima la pendenza del tronco) dell' al- 
tezza medesima del velo di terra depositato in colmata. Sia A* Ta- 
' rea da bonificarsi , m la quantità d' acqua che vi passa in nn dato 
tempo, ed i : n la ragione che ha il volume dell'acqua a quello del- 
la terra che pel tempo suddetto si deposita. Ciò posto l'altezza del 
Telo di terra onde copresi la colmata nel tempo preaccennato sarà 

jj • Nel successivo eguale intervallo di tempo » per quanto passe» nn 

volume eguale d' acqua per la Colmata ^ non vi si de|^siterà però la 

Quantità istessa di terra , èssendosi doluto Con essa lìalzare il fondo 
el tronco del finme. Supposta pertanto a la lunghézza, b h lar^liei- 
sa di questo tronco» avremo la quantità di terra. die potn depositane 

in colmata nel secondo intervallo di tempo €Ìie sarà mis*— — 77— y e 



l' akimentt ddllà Jiiperfidff della oolmafa o uà delk fix» del fioiiie 
s -Tp.( « "" A* / * - ^^'^' "^^^'^^ ^ quantità di terra oihA.po^^ 
depositarli in Polmaf^jarà »»i»-r.^^.(i-,^), e pftreàèXife 

mento della saperfiéie di està Mrà ^Tr(< '-*-T?'4r^7-Y« Proe»r 

dendo cosi col ragionamento troveremo la serie degli' alzaiQeiiti di 
superficie della colmata nei soccessivi interTalU eoìne segue / 
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5. 4. Sommando questi alzamenti avremo quelli , che accadono in 
nd nuìnertf d' ìdter vaiti , in cìaschédudo dei quali passa per la coK 
mata la quantità d'acqua m con l' isteska quanlìià. di terra inoorpo^ 
rata 9 espressi come segue* . , « , 
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J. 1. <2bC* formok 'lì trtilbrtai in taf giìik 

mnx ^^ah f a*b* , g^—^h*—^ -^ ^^ 
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attendendo alle debite modificazioni fecondo chetia « numero pari, 
o ìmpari. 

^ %• 6. Si soorge a prima vinta da qoest^ espretiioni obe quando m 
aia molto grande^ ralsamento è 

TftTÈX 

segaenza •+• — ~ , cioò dopo nn nomerò d* Statérralli tanto gran» 
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X : 



de da potersi dii prezzare V effetto óceérso m imo più , o nno meno 
di esdi , sarà T alzamento in «gione diletta d^lh dnantità della ter» 
ra , ed inversa della sommi delle Jaree deUi ))eiinala , e del tronco 
del finme , come pnò faciliàente confórmarsi dal n^iooinio aeoe&onto 
in principio. 

5. 7« Esaminando li ICgge dè|li a^tBSiiti éjfe occorrono in tìim^ 
icheduno intervallo » troveremo €i|i,<^' alzamento òbm{|^ento ali* in» 
teryallo (a x + 1 )'''*^ espresso cosi 
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, ( X + — .^^^ . t J r alzamento corrispondente jlJJ? interrallo 

/ N«*-« V mn f ah a*b* a**-*'*b^'^*\ . 

(**-»-»)""'". ««^ = Àr(' -♦^i?'— A^' j^4,4^;t ) * 

in» ^ a'»*'*"»i".'*"*\ , 

C&-4-À' V "" A'***"* — / * ""*""'"**• troYeremo P alzainento cor- 
rispondente «II* interrallo (a«-f>3)'"'^ essere. 

-^F+A'V"^' A**-^* j , e COSI in seguito ; 

\ ■ — . 

S. 8. Pongasi per bretità , =Q, a& = Bs e gU alzanu 

suddetti diverranno 
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f» • 



^/ B*'-f«v 

d*onde T indole dei medesimi molto meglio che dalle inperiori e- 
spressioni si manifesta. In fallo; oonsidfei'amle il più lempliee caso In 

cui sia j, 5= I » qoè.ohe Taret dellaxclnaittL «goa^^ ^ella del tresco 

3o 
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del fiame , oooorrono nei sQCoe§8Ì?i intervtlli gli tlsamenti a G » o 9 
aG, 09 aC ecc. , e perciò la somma degli alzamenti che occorrono 
negl'intervalli impan eguaglia quella degli alzamenti » che accMidono 
negP impari insieme e nei pari » essendo questi ultimi = o ; ae pm 

sia rr, < I gì' interralli pari portano alzamenti ( più o meno ) ma sem- 

B* 
pre più piccoli che ì rispettivi impari » e finalmente se -Tt >» i gì' in- 
tervalli pari portano delle escavazioni piuttosto che alzamenti , e 
^esto risultato merita di essere esaminato a parte. 

^. 9. Si osservino frattanto gli alzamenti che occorrono nel tronco 
del fiume . Nel primo intervallo che porta in colmata V alzamento 

^TT" f V alzamento nel tronco è = o ^ nel secondo V alzamento in col- 

mita z=: — ^i — — \ , e nel tronco = -^, e cosi in seguito di ma- 
niera che gli alzamenti nel tronco sono gl'istessi che in colmata, 
se non che sempre uno di meno nell' ordine degl' intervalli ^ e quin- 
di principiando dal primo gli alzamenti saranno disposti come segue : 
nella colmata nel tronco ^ 
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e quindi in un intervallo qualunque x.^ la quantità della ferra 
depositata tra la colmata ed il tronco » sarà =A*G^i±— ) 



B^C'—O 



I ^z -m Tìf ohe latte le debite sostituzioni trovasi = mn ^ 

come esige la supposizione fiitta in primnpio* 

B« 
^ IO. Pongasi per bretità -^sD» ed atremo nell' interrallo 
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(aa?-f- 1)'''*^ ralsamento C(i 4-D**-^«) nel seguente (nx^tk)''^'^ 
C (i — D**"^*) 9 nel succettiyo C (i + D**"^') , e cosi degli altri ; 
la somma pertanto degli alzamenti che aecaderanno in %z iater- 
valli priooipiando dal (aa?+iy"*^ inclusive ^ sarà =:azG-H 
C(D»'"^* — D»'-^* + D*'-^* — D»'-*"") = azG -b CD*'"*-* 

somma degli alzamenti in intervalli a «4- i , sarà = (a z-(- i)G-+? 

C (D*'-^» — D*'-*** + D*'"*"' + D*'-^**"^*) = (az + i) G + 

CD*^»(i+D*+D*... + D«) — GD*'-^(iH-D*+D^...+D«*-^) = 

CD**"*"* GD****** 

(az + i)G4. fj (i +»!)•*■*"')• Supposto pertanto — — — = E, 

saranno le somme successive corrispondenti ad intervalli az» az + x> 
az+a, az + 3 eco* 

azG + E(i— D**) 

(az+ i)G + E(i +D**-*-») 

(a z + a) G + E (i — D**"^*) 

(az + 3) G + E (i + D**-*^*) 

ecc. 

in ciasolieduna delle quali formolo posto re =r e , si ottiene la somma 
degli alzamenti principiando dal primo , e posto z =: oo , si ritrova 

^- come conviene per corrispondere all'accennato di sopra. 

S. II. Dalla somma degli alzamenti azG4.G(D**'^^ — D»*-^* . . . 
— D'*"^**) si avranno le due formole seguenti , la prima delle quali 
rappresenta gli alzamenti oorrispondenti agP intervalli impari , e la 
seconda quelli corrispondenti ai pari , nella totalità degr intervalli 

«, cioè zG + GD*'-t»(4 4- D*H- !>♦... +^D»*'-*)^zG — GD«*-^* 
0+P* + D^;.. + D**-*), ovvero zG +GD»'^» X^T^j- • 

aC — GD»'-^* X %^ Se la totalità degP intervalli fossS az^ifl i / 

D» — I ' ° ' 

dee numero impari , sarèUbèro le due divisate lomtne (some segue 
az+a_ D""*"* 1 D** i 
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da una delle quali in oiasohedan caso dipende il numero s degl' in- 
tervalli impari da aggiungersi agli z nel primo caso , o z -H i nel 
secondo a fine di ottenere con i soli alzamenti corrispondenti agi' in- 
tervalli impari P istessa somma che risulta da 2z» ovvero 2z + i 
alzamenti corrispondenti ad intervalli successivamente impari » e pari. 

%. i3. Nella circostanza di D=i diventa E=i^, e le due cana- 
ri 

zioni col calcolo differenziale riduconsi alle seguenti zG = 5G + 

C C 

^(aj + ai), aG+*G=: jC^-* '^(aj + az + a) che danno ambe- 
due 5 = 0, Io che s'accorda a meraviglia con i risultati superiori. 
Se poi sia D frazionario » accennerò due ripieghi per ottenere in 
molti casi il valore di s . Qualora la frazione D sia piccolissima , 
ed s debba esser numero considerabilmente grande > le due equazio- 
ni si riducono a queste 

E 
zG + E(i — D**)=jG — 



2;G + E(i +D«*-^0=/G 



D — X 
E 



dalle quali in molti casi si deduce assai prossimamente szriz, onde 
si può stabilire che quando l'area della colmata è assai grande in 
proporzione di quella del tronco del fiume , si avrà per lo più quasi 
ristesso effetto dagli alzamenti corrispondenti agi' intervalli alter- 
nativamente pari ed impari , che si avrebbe da un egual numero di 
alzamenti corrispondenti agl'impari intervalli, e quindi può nascere 
l'idea di consigliare in pratica la esecuzione delle bonificazioni col 
tronco più piccolo che sia possibile . Quando poi D sia frazione as- 
sai prossima all' unità , ed s non sia da presumersi assai grande , pò* 
sto D z=: I — » P 9 sarà P piccolissima frazione » e per conseguenza pò* 
tra assumersi 

I)t*-t.a/_ j_/^^ , ^ xp , \ ^^ — iv — JZ «^p» 

^ -^ f» a. 

^ (aj+ag)(aj4-az — i)(aj-f-az — a) p, ^ 

!• SU 3» 

D««-Hti^t— X _ aJ + az + a ^^ Ca^ + ag-t->a)(a^^^az-H^ i) p, 

!• i« a 

(a^ 4- az -f- a) (a j -f-a g + i) ( a J «4- >g) m ^ 

X. a. 3. ' 
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6 le due eqiuzioni si rìdamnno alle seg^aenti 

E 
E (i — D«*) = iC4- j^;7g((aH- «^P 

( ^ is •+- az) (ns 4- a» — i) p, 

(a* -|- »z) (a* >4- a« — j) (a* + a* 



^tfi^p.), 



P.) 



(a J + a« + a) (aj -f- ^» •+- 1) (a J + az) 
i« a. 3. 

ed essendoirì in ciasohedana di esse una radice almeno, neoeasaria- 
mente reale (mentre si possono prendere le terze « seste , settime 
potestà se T occorrenza il richieda) si verrà a calcolare il valore di 
/ 9 come si voleva • 

5. 14. LMstessa approssimazione avrà luogo in molti casi per ritro- 
vare il numero r degl' intervalli necessari per giungere ad avere un 
dato alzamento M ; in &tti ponendo rC 4- E (i + D*") =: M sarà in 

M — E 
caso che D sia piccolissima frazione r = — ^7— , lo che restitaendo i 

D+i A* a6 + A« mn ' 

come richiedesi dalla natnra della questione; ed in caso che D aia 
frazione poco inferiore all' unità , ponendo come sopra i— -P = D 
troveremo col disprezzare le superiori potenze di P, da una eqpia- 
zinne di Ò.^j 4-^» ^«^ grado ecc. dipendere il valore di r. 

5* i5. Fino ad ora non abbiamo determinato questi intervalli , in 
ciascheduno dei quali si è supposto depositari) fa quantità di terra 
mn y e quindi non apparisce come possa trarsi alcun lume dalle for«* 
mole ritrovate ; presciodendo nonostante dalla cognizione della quan- 
tità mn sì viene a stabilire molto più di quello » che in principio 
5 ossa aspettarsi , per mezzo della seguente considerazione • Astraggaai 
alle meteorologiche stravaganze , delle quali occorrendo si può te* 
ner conto , e riflettasi che il tempo aelle piene d' un fiume per 
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esempio in' un anno è costante ; grandi , o piccoli che siano gP in* 
tervalli nel decorso di ciascheduno dei quali si deposita la terra mn y 
il numero di essi nel corso di tutti gli anni potrà assumersi per co- 
atante; osseryando in conseguenza P alzamento prodotto in colmata 
in no anno , si avrà ( avyertendo che non si abbandonino le debite 
dimensioni degli ar^ni » e dei regolatori ) il paragone con i succes- 
sivi ed il cercato alzamento come segue . 

$. i6. Sia y il numero indeterminato degP intervalli che decorrono 
nel primo anno della bonificazione, ed avremo T alzamento in col- 

CD 

mata = rC + ^r (i di DO • Abbiasi dall' osservazione guest' i- 

atesso alzamento = M } e per le cose preaccennate sarà 1' alzamento 
nel secondo anno 

= rG + -— — (iHrDO, nel terzo =rG+-=r-; (i ± D^ , 

6 così degli altri ; accumulando in conseguenza gli alzamenti di un 
numero y di anni , avremo questa somma 

Posto questa quantità =:N alzamento ricercato , otterremo una equa* 
zione della forma dì quella del $• i4> dalla soluzione della quale 
dipenderà il numero y degli anni necessari per arrivare all'alzamen* 
to N • Ma prescindendo dalla soluzione diretta di questa equazione ^ 
dato per l'osservazione l'alzamento dell' anno primo M, si vede co- 
me assumendo arbitrariamente il numero r possa aversi la proporzio- 
ne tra M e 1' alzamento ohe è per competere ad nn anno qualunque 
nell' ordine dei seguenti • 

5* 1 7. Se allor quando è seguita la bonificazaone per il corso di un 
anno si deviassero le acque dalla colmata fino a tanto che nel cono ^ 

5er esempio > di un altro anno il respettivo tronco del fiume siasi ri- 
otto relativamente alla superficie della colmata nelle istesse circo- 
stanze nelle quali trovasi al principio dell' anno primo , è chiaro che 
nel terzo anno l'alzamento in colmata sarebbe ristesse che fu nel 

CD 
primo 9 cioè =:rC+ 7r(i±D')> © Tistesso dicasi (seguendo 

V istessa ipotesi ) nel 5.® nel 7.^ anno eoe. » di modo ohe aeguitando 
quesu maniera di bonificare interpolatamente nel corso di anni 
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nm^i^ avrebbesi ralzamenlo (m+ i)C^r4- (£±0")^,^ 

doye continuando V allayione ogni anno sarebbe 1' alzamento 

CD 1 jy(^ni'^i)r 

^ i8. Può ciascheduno paragonare queste due espressioni usando 
qualche destrezza nelle diverse ipotesi del valor di r, ma generalmente 
supponendo x il numero degli anni per i quali è durata la continua 

bonificazione, e per conseguenza a?rG4-;r X— rrrC'dbD') 

D-j-ii— -D*^ 

l'alzamento occorso , troveremo il numero y degli anni che bisogna- 
ne a fine di avere V istesso alzamento per mezzo della bonificazione 
nella guisa sopra esposta alternativa ; in fatti dalle cose premesse . si 
ba l'equazione 

_ a;r(i+D)(i — DO + D(i— D^O(i± DO^ 

y— r(i4-D)(i— DO + D(i— D')Ci±DO ' 
questa espressione può ridursi a quest' altra ^ cioè 



(i— D')[r(r + D) + D(iHtD03 
«» la quantità (,,d,),-,(^^d^%(,^dO] * '"^^ ^^ 



Ya , come pure nella massima parte dei casi V altra 

a; ^- 1 «4- xT)"^ f — i K ed in conseguenza si ultimerà la boni* 



in minor numero d'anni (in moltissimi casi almeno i qoali 
possono a piacere dettagliarsi per mezzo di queste formolo ) operando 
interpolatamente piuttosto che continuamente ogni anno ; e quando 
ancora fosse un poco superiore il numero degli anni che occorrono per 
la bonificazione alternativa in paragone della continua > ciascheduno 
si accorge quanto metta maggior conto il seguire il primo metodo 
piuttosto che il secondo (per quanto generalmente preferito) men- 
tre negli anni nei quali la colmata è senza acqua può metterri à 
profitto il suo terreno per le più facili semente , e di più in molti 
casi s' impiega per ultimare la bonificazione minor dispendio • 



5. 19. Finalmente per accorarsi quanto sìa fallace Uxledarre dal- 
l' alzamento del primo, o secondo anno con una semplice pFOporzione 
anelli m che occorreranno nei soocesstvi ^ basta osservare che con tal 

CTì 
computo si avrebbe in anni y V alzamento y(rG + |-^ ^ "- (' ^^Oj > 

ed in realtà V aleamento è ststo trovato sopra 

= 7rC 4- —^ — (1 zh D*^) ^ ■ '; > 9 e la prima somntt eccede la 

seconda della quantità -=r (i ± iy)/^y _-—--—- K la qoale m 

.certi valori assegnabili specialmente alle quantità y» ed r diventa 
molto sensibile. 

5- ^^* Abbiamo sempre supposto che nel principio della bopifi^a- 
sione il tronco del fiume sia di una tal giacitura ohe il fendo della 
foce resti a livello colla superficie del terreno da bonificarsi » lo cbe 
talvolta non succede potendo la linea del fondo essere alquanto su* 

Seriore o inferiore a quella che occorrerebbe per adempire tal con- 
izione ; allora nascono formolo diverse pel calcolo degli .alzamenti , 
e la serie che gli esprime , lungi dal seguitare una legge costante , 
ne prende altra meno regolare , ma riducibile nonostante con i prin- 
cipj quasi medesimi sopra esposti j. .Gon geielie formolo si risolvono 
diverse questioni che si presentano in seguito di queste considera*- 
sioni nel voler disporre . le colmate da farsi in diverse porzioni di 
terreno successivamente una dopo l' altra ; per esempio supposto che 
il tronco per aver colmato una porzione di campagna abbia talmente 
alzato il suo fondo che la foce resti assai superiore alla superficie 
della porzione di terreno che debbesi successivamente bonificare , ò 
chiaro che in*troduce]ido.r acqua. in. colmata » nel primo ^li alzaménti 
saranno mol(or~ maggiori dei calcolati fino ad ora, lo che sarebbe 
vantaggioso; ma ae con chiusa, o palafitta situata alla foce s'impe* 
disca 1 escav^zìone del tronco', ptsraerémo' il Vantàggio sopraccenna- 
to, ed invece ne avremo un altro cioè finattantochè la superficie 
della colmata -non 'siasi alzata al livello del fondo;. delja. foce diven- 
tando = il; troncò non interrotto, negl'intervalli impari e nei 
pari saranno uguali gli alzamenti in colmata, e quindi la somma di 
tutti formerà *! piai nresto una. quantità sigaifica^te:; -trovo ))ertanto 
nei diversi casir-quiale dei due partiti sia da preferirsi. In oltre se il 
terreno da bonificarsi sia alquanto scosceso, e ^ possano introdursi 
Tacque tanto per la più bassa quanto per la più alta parte, la 

diverse modificaziòbi.det li^pQCo^n^,c}<l^.^^^^ <^^)Pi^uoo°^ T ulti- 
mazione dellaii colisa tura in tempo differente 9 e questo tempo ancora 

Sx 
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81 oaloola; ma io mi lusingo di potere esporre simili risaltati in altra 
oocorrenza , allorché mi fermero a dettagliare delle avvertense prar 
tiche necessarie per profittare delle accennate teorie • In fatti oonTien 
distingnere V estensione del tronco del fiume da introdnrai nel osl- 

jL 

cold » ed in certi «casi sostitnire la quantità i i ^ inyece della 



Volendo poi assegnare a priori un valore prossimo alla quantità r» 
fa d'uopo indagare la massa terrosa trasportata dal fiume ^ ed a ta^ 
le oggetto ho praticato una macchinetta assai semplice per ottene- 
re i saggi a diverse profondità sotto la superficie del fiume istesso ^ 
l'altezza del corpo d'acqua corrente , e lo strato d'onde prendeai 
quella 9 sopra della quale vuole istituirsi l'esperimento » aono ele- 
menti da considerarsi per a?ere qualche decisivo risultato , quan- 
tunque siano stati negletti nelle famose esperienze fatte su tale pro- 
posito nel Reno di Germania » in quello di Bologna y nell' Arno tà 
altrove , ed io mi son trovato ad ottenere dall' istesso volume d' ac- 
qua torbida preso a diverse altezze fino un quinto di terra più , o 
meno non solo nell' istesso fiume » ma ancora nella istessa piena , e 
nell' istesso tempo • 

APPBVDXGK. 

Nel principio di questa memoria trovammo sotto due differenti 
forme la somma d' una quantità di progressioni geometriche » e ciò 
ne porge occasione di accennare come alle somme delle progresaioni 
suddette si riducano quelle di infinite serie , ed il respettivo riscon- 
tro con infinite equazioni a differenze finite integrabili* 

Siano le progressioni 

I ; . = *-ZIl 

a —^t 



• t 



i Am a è l é • • • . . i r= > ■■ 

a — X 



i^Hfl^H** ••••##•21. 

•• .. .it» »..-.. 

eoo. eoo* 



a'-i 



1 
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raocogliendo le somme cU ambe le parti sarà 

a — 1 ^ ^ *\ 

ina il primo membro di ^esta 'equazione si'ridaòe 

^ * ■ ■ # . ■ * 

rdon^ae fitremo ^ 

«[[i,i4-aa+Sa*4-3a^.e..i4-(ap--* 1)0*""*] ; sommando in conse^ 
gaenza le ' progressioni ^ e dividendo per a, otterremo . 

-X, X 7 N~= 7^^^ — -T-^— J— aa-^8i<*— 4flr..e 

« — I (a — i)a (a — ija (a— i)a 

-— fop— • 1)0''** 9 OYvero la somma della serie i 4« aa *f- Sa' 

a? 4- 1 in Teee di xi? sarà la somma della serie 

I +aai+8a*.t •• + ««»"* ==— 2— -i xT— ^* 

5« a. La serie 14- aa-f« Sa* «; «4-0:0^*1= 

aa(i 4- aa*4- So^H- 4a**. .#. ^^ >a') + 1 + 3a* + So* 4- 7a« • • ; . 

i4«(ar + i)a*''; ma la prima f^>' ^neste due serie si somma per mez- 
zo delle progressioni ponendo ^ in Téce di à^ ovvero fiioendo oome 

1^1 $• '• 

a*— I '• ••■ 

a -^- 1 ' 



a" — I 
a* — I 



• ^~ 



•.1 



eoo. eoo* 

a' — 1 
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dende a ottieoe 

-FiTi^ ?+-; • • ^ *"-' ft "' " " 

■ttcdo le doe progresnoBi » avreiBO la lonuna ddla iene 

1 -4*^A* + ia:^ + 4A'- •• «-f^^-^ Chiaoutt S la MOima dellA 

x4-aa+3e*+4tf' + xo*— * , ed S^ la temaa ddU 

I -(-aa*+ 3^4-4^*. ••• +jra^, ed aTramo la scolina ddla 
1 + S4i!' 4- S^ 4- :«« (*r4-0a(" = S — òmS' , e del* 

i4.4a*4.6a« + 8«^....+ (^r4-a)a''=S — AaS' 
J. 3. Pooende ìsolcie 



I 



a 



(•+«) 



>-T-a«-r-3jf 






«y 






lo da ambe le partii 



») 



X V — Afl — Sa'— 4«'-. - — 'x-f-Oa*/ 



il prueo s^edtni à lid^ce 



1 - a 



ed il lecioo Jo = F . S > il2:^TileI^l^ p»r F li faaz^ae cte cve 
iudo la iene Sj; dattqse la K^mmi d««la 






1 -^Sii-t- ^-fi* -4- ic^*. . •. 4 



i: . j-S — F.S 



X • a a« 



J 



MS 

$• 4« Disponendo di nuovo qaette serie ora sommate come abbia* 
ino fatto deir altre , otterrannodi ìnfioite altre serie , la somma dello 
qnali si riduce alla semplice nozione deUe geometriche progressioni , 
aggiungendo o sottraendo una delle qnali si ridurrà a legge nota Tan^ 
damenio dei coefficienti numerici • Si potranno anco variare le dispo* 
sizioni, e ottenere serie più complicate , per esempio 



j *f» Aa 4* 3a* 



I 4-a(a— a) 

1 +a'(3a — 4) 



I 4- *« -H 3<^ + 4<** -H So* .... =—7 — - ."~ ^ - 
t4.aa+3a*+4(S* + 5a< + 6a' + 7a"= ' "^^ ^~^ ) 



■f( j4-t)a+a?H-0 



^ ' (tt — i)' 

sommando da ambe le parti otterremo 

» 4. (z — i) (a« -f. 3a*) 4- (a — a) (4a* -j- 5a*) -|- (z — 5) (6a* H- ^cF), 
4,(a-_«4- i)[a:a'— ' + (x + x)a'3 = 



%%M 



• • • 



-Ha'''""[[(a7— i)a — re — a]V Ma il secondo membro si riduce al- 
le note serie già sommate, ed il primo si decompone in una delle 
medesime meoo la serie aa + 3a*-f-a(4a^4-5a^)4-3(6a* 4- 7^*)"h 
4(8a' 4- oa") .... + (« — OCoFa»"^* 4- (rp4-i)a'], la quale per 

conseguenza resterà sommata , e nell' istesia guisa senza altra pena 
ohe di maggior prolissità di calcolo questa molto più generale 

aa4«Sa''4-4a^ . . . . 4-/ia''""* 4- 

a[(« 4- i) a« 4- (/i + a)a''"^* + (;i4. 3) a«^ • . . 4- (an— i) a**"^] + 

4 [(3/i4- ly ^C^'^^ a)«*'^'+(3'*+3y''-^.*, 4- (4» — 3) a^""^J 4- 

eco« ecc. 

(z — x)[a:a'"'4-(a;4-i)a'4-(a?4-2)a'"^*...(x4-7i— Oa*"*"^']. 
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di ferro Urg^ no bnodo qnadro , e titiuta orìszoatalineate oeir 
qua, attaeciU per i quattro angoli ad no conloocioo che accaTalcì»- 
ira dae agìlisnine polegge» e porUTa air al tra estremità aa pea» 
da Tariaisi a piacere, ficchè a misara che qaetto dìaccDdcTa , ve- 
aira a mooTerri Tertìcalraeote a traTerso alP acqua la laaiina panici- 
lamcDte alla ina orizzontale pofizìooe primitiTa. 

Consideru che te le molecole flaide si gettano dalla posteriof» 
parte del cor}>o per la pressione del fluido che a ciaschednoa di 
ae iOTrasta , a mìinra che la lamina di ferro s* arricinasfe alla su 
ficìe doTCTano dìminaire le colonne prementi , e per ooosega^ 
anche T energia del fluido nel prender posto di dietro alla lamio» 
sollcTsta, e quindi cre s ce re la resistenza. 

Stabilii pertanto un regolo di legno Tcrtìcale diriso in b r a ccia 
Fiorentine prossimo alla linea che descriTeTa il peso motcre oeDa 
•na disccaa , acciò giunto il moto ad una sensibile equabilità , io po- 
tessi accorgermi , se in ^nal tempo si desciiTcasero dalla laaiina 
traverBante il fluido eguali interraliì • TroTai , come Tcdremo , mag- 
giere il tempo occorso per descriTere gli nJtimi intervalli , e per 
oonsegaenza esserri un non equÌTOoo aameato di resistenza ael dì* 
■lipuire la disianza della lamina dalla snperflcie del fluido. 

Ecco ì resultati degli esperiuiena che se non hanno tutto qaeila 
aberta di apparito che aii sono piopoato nel gran piano di esperie»- 
ae the ho immaginato per illustrare questa teoria, non oataaae per 
la loro moltitudine , e conformità , sembrami che serrano per oca , 
ae non ad assegnare la legge con cui questo priocì(ao inflniaee, al- 
■leno a mostrare V irrefiragalulita della sua esistenza • 

Nella tiTola seguente la prìaia colonna dimostra i numeri dei 
iultatiy la seconda i diversi pesi motori espressi in enee Fi 
ae ; la 3/ , e 4.* i tempi esprca s i in nùnuti secondi impiegati a 
pereorrere due sparì eguali , ciascheduno della lunghezza di aa Imo* 
CIO Fiorentino 9 dopo aver pe r corso uno spano indetìefaiaato per 
giungere alla equalnlità; e Fui Urna le diflereaze dei temfH aaedeai- 
lai cspresie in centesime di secondo. In questa, e nelle aegaeati 
tavole ogni resoltsto è il medio di cinque, di sette • e fino di da» 
dìo esperimenti. I resuluti 4.^, e 5.^ di questa uvola che aberra- 
ao dalla legge degli altri furono raccolti da esperimenti rìeoaosciati 
per dubbiosi aranti di ottenere i lesultati aaodesimi. 



TAVOLA L 
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Numorì 


Pen 


Tempi del prima 


dei 


Motori 


interrallo 


rìsnltati. 


f 

J 

Once 

A 


la z 

1 • 


X 


8 


5,56 


A ' 


5 


4*38 


8 


9. 


4>«T 


4 


.^4 


3,66 


5 


i5 


8, 5o 


6 


i? 


3,49 


7 


ao 

- 


a, 83 



Tempo del se- 
condo interrallo 



mi 



i« 



Differenso 



5,67 


o,3i 


4»97- 


o»69 


4» 47 


0,40 


3,56 


— 0,10 


3,88 


— 0,17 


3,5a 


o,a8 


3,a3 


0,40 



La seguente tavola seconda offre gli stessi risultati dipendente- 
mente da una. variazione indotta nell' apparato 9 consistente nel far 
percórrere alla lamina dopo giunta alla equabilità tre spasi in vece 
di due soli 9 e ciascheduno di essi della lunghezza di | di braccio 
fiorentino » e quindi cresce una colonna per le differenze tra i temr 
pi dei secondi 9 e dei terzi intervalli. 
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TAVOLA IL 



Nome- 


Peti 


Tempi 


Temià 


Tempi 


Difierenze 


Differenze 


ri dei 


Motori 


.del 


del 


del 


tr^ i primi 


tra i se- 


rUul- 


Onco 


priino 


secondo 


terso 


tempi 


condi tem- 


tati 




intervallo 


intervallo 


intervallo 


• 
e 1 


pi ed i 






in i' 


in 1". 


in x" 

1 


secondi 


terzi 


f 


S 


7,88 


7,55 ' 


79 6S 


0,17 


Oj08 


% 


i5 


4,73 


5,64 


5,67 


0,91 


O9O3 


3 


ao 


4,58 


4,60 


s, 04 


0,0A 


0,44 


4 


3* 


3,47 


4, ai 


4s4» 


0,74 


O9AI 


5 


34 


3, ao 


3,36 


35 36 


09 16 


O9OO 


6 


37 


3,18 


3,38 


3,44 


O9 ao 


0,06 


7 


39 


a, 65 


3,00 


8533 


0,37 


0933 


8 


43 


3, So 


3,10 


- 3, 3o 


— 0,20 


OjAO 


9 


43 


«,a5 


a, 5o 


3, 3q 


0, %s 


0,80 


IO 


47 


a»»» 


3,00 


8,^4 


0,88 


o,a4 


II 


&a 


a, la 


a, i5 

1 


a, 3o 


O9O3 


: 



I dìciotto riraltati rtooolti da un 8Ì gnn namero di •eperìenze e 
compresi in queste dae tavole non mi permisero di porre in dubbio 
r alimento ohe sobisce la resistenza quando il solido si muove più 
Ticino alla snperficie del fluido. Il Gav. de Borda nelle Memorie 
di Parigi nel! anno 1767. si incontrò in nn risultato analogo che 

Siova qui di riportare » Faceva esso muovere una sfera di &9 linee 
ì diametro orizzontalmente dentro all' acqua , e con un pendolo a 
mezzi secondi osservava in quanto tempo la sfera terminava due 
•pazj eguali. Egli trovi> come può vedersi dalla seguente tavola, che 
animata dal medesimo peso la sfera impiegava sempre minor tempo 
a percorrere il dato spazio, quando lo percorreva 6 pollici sotto la 
anperficie, che quando lo percorreva aue linee sotto la superficie 
medesima. Si osservi la tavola seguente rilevata dalle osservazioni 
di questo Geometra , ed osservazioni tanto meno soggette a preven- 
none in quanto che occorse all'Autore medetimo» senza che fosse* 
To il diretto oggetto delle sue ricerche» 
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TAVOLA in. 




Ma per aBsicuTanni ohe tale modificazione delle reaìateaze nascete 
06 dall elemento io questione y cioè dalla miiggiore , o minor facilità 
con cni il fluido passa dairanterior parte del soliclo alia posteriore ^ 
credetti necessario variare le esperienze nel modo seguente. Stando 
fermo Pistesso apparato , variai soltanto la «itnaxione della atessa la* 
mina di ferro dalla orizzontale alla verticale, obbligandola ad ascen- 
dere a traverso al fluido per il suo taglio di grossezza insensibile» 
Immaginai che se veramente la diminuita facilità con cui il fluida 
ai getta dalla anteriore parte del solido alla posteriore sia quella 9 
che produce l'aumento di resistenza, qualora l'istessa lamina ai 
movesse verticalmente, e per taglio, non avrebbe avuto più luogo 
il rimpiazzo del fluido alla posterior parte del corpo , e per consO" 
guenza il fenomeno sopra esposto, se era prodotto da questa causa 9 
non doveva più comparire • Anzi attesa V insensibile grossezza della 
lamina, in questo caso la resistenza non poteva nascere altroado 
che dalla pressione, ed attrito del fluido sopra ambedue le verticali 
inperficie della lamina , e dovendo aeceasariamente la pressione , 
r attrito diminuire alP avvicinarsi di essa alla •uperficie, era proba* 
bile che s'invertesseT ordine delle resistenze» e diminuissero esse a 
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TAVOLA IV. 




Avendo perUnto io tal goita lerau opii sensibile influenza alla 
maggiore» o minor facilità con coi il fluido si getta dalla parte po- 
steriore del corpo esposto alla resistenza ( mentre la lamina non «- 
Teva grossezza considerabile a questo riguardo ) resta non solo con- 
fermato ciò che suggeriscono ì precedenti risultati , cioè che le re- 
sistenze crescono quando il solido è più distante dalla snperficie del 
fluido , ma ancora è manifesto che la pressione delle colonne fluido 
snperiocombenti alle molecole aderenti al solido influisce sulla resi- 
stenza che il solido risente dalle molecole stesse. E riflettendo allm 
corrente del fluido che si forma dalla anterior parte del solido alla 
posteriore » si scorge che la sopraccennata pressione dere influire la 
questa corrente » la quale modifica le resistenze , e queste in conse- 
guenza vengono a dipendere assai dalla maggior, o minor facilità 
con cui il fluido si getta dalla parte posteriore del corpo ; e levan- 
do questa circostanza almeno sensibilmente, mediante la nostra la- 
mina verticale abbiamo ottenuto nell* avvicinarsi alla superficie un 
aumento di resistenza, dal che l'influenza della corrente che si for- 
ma attorno ai solidi esposti alle resistenze, cioè della facilita eoa 
cui il fluido si Inetta al di dietro di essi ( quando non sono nel caso 
della nostra lamma Terticale ) » si è venuta mirabilmente e porre in 
evidenza • 
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Ho voluto nlteriormente illuBtrare questa yerità con una indagine 
fatta Bulle esperienze di D^ Alembert , Gondoroet , e Bossut nel 
'777» (0 '^ quali sebbene destinate particolarmente ad altro scopo 
mi hanno potuto fornire delle combinazioni 5 onde costruire altre tro 
tavole di risultati coerenti al mio divisamente ^ avendo cosi da quel- 
Y opera eccellente potuto dedurre delle verità forse neglette dai tre 
celebri Autori, come si negligono dai raccoglitori delle ampie messi 
molte spighe che restano a profitto di chi anche da luagi gli segue. 

Tra i piccoli battelli posti a prova nell'esperienze del 1777. ve 
ne era nno segnato ivi di numero 3, il quale aveva la fronte ret* 
tangolare con la sua orizzontale larghezza di nn piede e mezzo ili 
circa • Questo battello fu mosso per 1' istessa lunghezza di So piedi 
in un' acqua stagnante con celerità diverse e con diverse profondità 
di immersione , in ciascheduna delle quali però rimaneva una parte 
di esso fuori delta superficie dell' acqua y sicché veniva sempre a for- 
marsi sulla sua fronte quella elevazione, o labbro di fluido che I 
Francesi chiamano Remou y e del quale fu in ogni esperienza osser- 
vata 1' altezza • E noto che questo labbro è prodotto dalle particelle 
di fluido che si accumulano avanti al solido che progredisce , non 
potendo cedere ad esso il luogo con tanta velocità quanta sarebbe 
necessaria, acciò il livello del fluido stagnante non si inalzasse a* 
vanti al solido; è chiaro inoltre che questo labbro di fluido sarà a 
pari circostanze del resto tanto minore , quanto sarà maggiore la fa- 
cilità con cui le dette particelle lambendo i lembi dei rettangolo 
passeranno dalla anterior parte di esso alla posteriore. 

Ciò posto io considerai che qualora la pressione del fluido supe- 
rincombente a ciascuna particella aderente al lembo del solido , in- u 

fluisca a farla passare dalla anterior parte di esso alla posteriore , è ^^ 

indubitabile che se il solido progredisca sempre con la stessa celeri- 
tà , ma si aumenti l' inimersione di esso sotto la superficie del fluU 
do , sicché per esempio in vece di una fronte profonda sotto la su- 
perficie un solo piede , ne abbia una di egual larghezza , ma profon« 
da di piedi due, le molecole acquee aderenti al lembo del secondo» 
e più profondo piede di superficie debbono es^er premute da colon- 
ne più alte di fluido , e se la pressione di queste colonne coopera al 

I massaggio delle molecole stesse dalla anterior parte alla posteriore 9 
a superficie anteriore esposta alla resistenza si accrescerebbe in mi- 
nor proporzione di quello che si accrescerebbe in minor proporzione 
di quello che si accresce la pressione delle colonne superincombentl 



rt» 



(i) Vedi il primo tomo della Raccolta d' autori oltramontani , che trattano dd 
moto dell' aeque . 
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lUe molecole die incontniio 9 solido « o per eofiftognenn tue mo* 
leccio ri troverebbero in proponioiio pio dispoete per questo au- 
mento di profondità del solido a passare alla posteriore parte di co- 
so ; e quindi il loro comnlo snlla parte anteriore 9 ed u labbro di 
fluido cbe ìndi si prodoco doTrebbc nell' annientarsi la pronfondità 
del solido» almeno in propornone diminnire. Tanto appunto riscon* 
trai accadere efiettÌTamente consultando le altezac di questi Bemou , 
o labbri di fluido misurati nell' esperienxe Jel 1770. Dai para^ni 
ebe bo fitto di tali esperieose si raccolgono le tre seguenti tavole» 
in iignuna ddle quali ik prima colonna esprimo in mesai minuti se- 
eondi il tempo impiegato dal battello a percorrere So piedi; la se- 
eonda porta in testa in pollici , e linee s<;gnata la profondità del- 
V immersione del battello , e con i numeri corrispondenti verticale 
Dente sottoposti esprìme in linee Taltessa del labbro flaido x^e ai 
sollevava Kulla parte anteriora del battello; la tersa colonna final- 
mente porta in testa descritta in pollici , e linee la maggior profiuft- 
dità d' immerrione del battello stesso » e con i corrispondenti no- 
merì verticalmente sottoposti dimostra quante linee si sollevaviL JÌ 
labbro di fluido sulla parte antprioro del JbattcUo in ogni coisa^ 



TAVOLA V. 



Tempi impiegati 
a perconeie 

So piedi e«{n««i - 
in meai «" 


Altesxa espressa 
in linee parigine dei 

labbro ik fluido 
camminando il bat- 


Altesxa espressa 1 
in linee parigine del 1 

labbro di fluido 1 
camminando il bat- ■ 




tello aUa ftfolbodita 

di pollici 7 » e 

£inee le. 


tello aUa prolbn<lìtal 

di pollici xa, e 1 

iinee ' io. 1 


Si, 49 


1 


j5 I 


47. «• 


<8 1 


'7 1 


18, SS 


s8 


M 1 


M.40 


4* 


H 1 


S6,M 


SS 


^ 1 
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Tempi impiegati 
a peroorrere 

Se piedi espressi 
in mezu h'^ 



Altezza espressa 
in linee parigine dd 

labbro di flaido 
cimmìnanda il bat- 
tello alla profondità 
pollioi ?». e 
linee io. 



Altezza espressa 
in linee parigine del 

labbro di fiaido 
oamminando il bat- 
tello alla profondità 

di pollioi 1 5 » e 
linee io. 
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TAVOLA VIL 



Tempi impiegati 
a peroorrere 

So piedi espressi 
in mezzi t'^ 



Altezza espressa 
in linee panane del 

labbro d! unido 
oamminando il Bat- 
tello alla profondità 
pollici la, e 
linee 20 



I 



Altezza espressa 
in linee parigine d^l 

labbro di fluido 
oamminando il bat- 
tello alla profondità 
di pollioi iS, e 
linee io 
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Dalla tavola 5/ e 6/ si sporge nnt effettiva diminazione del 
labbro di fluido quando il battello è più profondo» sebbene il nu- 
-mero delle molecole che debbono sbarazzarsi dall' anterior parte del 
solido, sia per rispetto alla superficie che incontra la resistenza ere* 
scinto anco più nella metà, come è nel caso, dell'aumento d'im- 
mersione dai 7 pollici ai iS; e quindi è chiara l'influenza della 
pressione delle più alte colonne fluide, e se ne manifesta la pre- 
ponderanza sull' aumentato numero delle molecole. Né farà specie se 
nella tavola 7. non si riscontra una assoluta diminuzione, mentre 
facendosi allora il paragone tra le due profondità di pollici is, e li- 
nee IO oon i5 pollici, e linee io, 3 pollici non sono relativamente 
a JA un aumento capace di produrre una pressione molto maggiore 9 
come facilmente si manifesterà a chiunque vi faccia una mediocre 
riflessione « 

Venendo adunque da tante, e cosi varie esperienze convalidato il 
raziocinio , il quale suggerisce che la maggiore , o minore facilità con 
cui le molecole fluide (dipendentemente dalla pressione delle supe^ 
rincombenti ad esse ) passano dall' anterior parte del solido alla po- 
steriore , influisce significantemente nelle intensità delle resistenze ^ 
o degli nrti dei fluidi , la spiegazione di vari fenomeni , ed il tea«- 
tativo d' istituire qualche calcolo meno lontano dall'esattezza vengo- 
no a facilitarsi • 

Primieramente il repentino e quasi saltuario aumento eccessivo di 
resistenza osservato da Robìns , quando le palle delle armi da fuoco 
traversano con una grandissima celerità l' atmosfera , si conferma 
ilon altronde dipendere (come altri sospettò) ohe dall' esser maggio^ 
re la celerità con cui la palla si muove , di quello che sia in quel 
caso la celerità con cui 1' aria si getta dalla parte posteriore della 

Salla a rimpiazzarne il posto, e per conseguenza restar la palla me- 
esima esposta a tutta 1 azione anteriore dell'aria senza alcuna forza 
che di dietro la contrabbilanci • In seguito resta egualmente spiegato 
il fenomeno sopraccennato occorso al Gav. de Borda, e riferito da 
lui senza fermarsi ad indagarne la causa. La sua sfera alla profondi- 
tà di 6 pollici doveva più faoilmente sbarazzarsi dalle molecole flui- 
de, e per conseguenza soffrirne resistenza minore che alla profondità 
di due sole linee^ In simil guisa , e per l' istessa ragione , si vedo- 
no i pesci ammaestrati dalla natura , che volendo passare rapida- 
mente da un punto air altro dell'acqua preferiscono alla linea retta 
una curva più lunga , ma che offre minori difficoltà ai loro passa^ 
gìo , profondandosi sotto lo strato d' acqua a cui si trovano ; e non 
mancano nuotatori i quali hanno sperimentato, che il passaggio di 
gualche corrente veniva loro facilitato profondandosi sotto la super- 
ficie dell'acqua. 
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Parimente i tre celebri Aatori dell' esperienze dell' anno 1777J 
nel cap. V. sezione II. della loro eccellente Opera sopra citata» esa-v 
minando le resistenze alle diverse ampiezze di sapernoie mosse eoa 
Telocità costanti, trovarono che qaando l'ampiezza cresce orizzon^ 
talmente, le resistenze crescono in maggior proporzione che le Ba« 
perficie , ed in proporzione minore quando cresce l' ampie^-za detlA 
superficie 'Verticalmente • Ambedue questi fatti discordano ]( sebbene 
in senso opposto) dalla comune teoria. Spiegano il primo caso quei 
dottissimi uomini facendo una general riflessione «alla difficoltà mag« 
giore colla quale il fluido può liberarsi dalla maggior auperfioie che 
l'urta y^ ear plus la eurface est grande, plus l'eau qu^elle poussa 
^ eontinuellement devant elle a, de peine à se detourner, *^t h. «e 
3, remettre de oiveau avec le reste du fluide ^ con che sembra ab* 
biano voluto intendere la maggior difficoltà con cui il- fluido può 
pbrtarsi alle dilatate «stremi t& laterali, altrimenti ^ la Surface est 
yy plus grande ^ ancora quando cresce Tcrticalmente; eppai*e accada 
precisamente l'opposto, come essi rilevano al $• ^9- ^^c accennano 
il' secondo caso senza altrimenti fermarsi a discuterlo. Inerendo però 
alle vedute fino ad ora da me esposte 5 e considerando che le mole- 
cole fluide nel passare più facilmente dalla parte^ anteriore <del solido 
alla posteriore, non solo diminuiscono la resistenza eoo liberare la 
strada che il solido deve percorrere, ma ancora con gettarsi ^ con- 
trabbilanciare dalla parte posteriore una porzione ^ell'jiÈione che il 
solido stesso subisce sulla antenore ^ ne segue che V ampiezza di 
superficie aumentata verticalmente favorisce questi due elementi , a 
perciò deve scemare in proporzione la resistenza , al contrario ap- 
punto di ciò che per V istesse cause deve succedere quando l' am- 
piezza di superficie cresce crizzontalmente. 

Sembra a prima vista che contrasti con questa teoria 1' autorità 
del celebre commendatore D. Giorgio Juan , allorquando asserisce 
che' una tavola rettangolare mossa con il suo lato maggiore crizzonr 
tale sofire minor resisteiiza, che posto il lato medesimo verticale*, 
ma bisogna riflettere mi nira diversità sostan^almente che vi è tra 
il caso fino ad era da me contemplato ^ e quello avuto in mira dal 
citato geometra* 

Io ho considerato finora una porzione del corpo immerso sempre 
fuori della superficie dell'acqua, come portano 1' esperienze Parigi- 
ne del 1777 , laddove il geometra Spagnolo sottintende dovere in am* 
bedue i casi il suo rettangolo essere totalmente immerso sotto la su- 
perficie , e che e sia orizzontale , o verticale il maggior lato , il cen- 
tro del rettangolo resti sempre ad una egual distanza dalla superfi- 
cie del fluido in cui si* muove. «^ 

Con questa condizione , lungi dall' opporsi , combina a meraviglia 

Od 



il fenomeno da lui eBpoBto» e viene anzi all' appoggio della coniide^ 
razione del passaggio del fluido dai lembi del rettangolo » dipenden* 
temente dalle colonne fluide superinoombenti • Infatti assumendo a- 
Ba ipotesi delle velocità che qneste colonne posson produrre sulle 
sottoposte molecole 9 l'analisi somministra facilmente un'espressione 
approssimata della somma delle celerità con cui le molecole fluido 
passeranno dai lembi del rettangolo al didietro di esso, e questa 
somma si troverà maggiore nel caso del maggior lato orizzontale » 
che nel caso del maggior lato verticale • 

Discendono ancora da questi miei stessi modi di vedere le resi- 
stenze , e gli arti dei fluidi altre conseguenze » della novità ed ira- 
portanza delle quali giudicheranno gli idraulici. Non sono molti an« 
BÌ che non si ripete pia esser 1' istessa cosa » o che un solido si 
maova dentro un fluido con una data celerità » o che con la celeri- 
tà medesima il fluido incontri egualmente il solido • Si è appreso ia 
una parola da poco in qua esservi una differenza tra la resistenza ^ 
o 1' urto de' fluidi inclinati ; ben inteso che si conosceva ancor pri- 
ma che le vene fluida urtanti i solidi osservavano delle leggi parti- 
colari. Ignorasi però tuttora un principio onde dedurre questa dif- 
ferenza > ed assegnarne la misura con il calcolo , come sembrami ten* 
tabi le '■ per mezzo delle precedenti mie considerazioni nel modo se- 
guente • 

Nel caso in cui nn piano rettangolo d' inseòsibile grossezza si 
SDuova in nna situazione verticale orizzontalmente in un fluido sta- 

Gante , restandone una porzione fuori della superfìcie , si eleva il 
>bro dalla parte anteriore, come si escava ana concavità dalla po- 
steriore, e si forma una corrente di fluido dalla anteriore alla po- 
sterior parte del solido , la qual corrente ha la pendenza del suo pe- 
lo limitata tra la massima altezza del labbro, e la minima della con- 
cavità • I lembi del rettangolo sono continuamente lambiti dalle mo- 
lecole fluide che contribuiscono a questa corrente. Consideriamo u- 
na di tali molecole , e converremo che la primaria causa del sao 
moto consìste nel moto progressivo del rettangolo, il quale dislivel- 
la il fluido, e dà luogo all' azione . della colonna fluida che ad essa 
molecola sovrasta , la quale colonna premente eccita nella molecola 
lina celerità con cui essa si getta nel senso della corrente; cioè dal- 
la parte posteriore del corpo strisciando presso la superfìcie ppsterio^ 
re , ove l' abbassambnto del fluido si rende più sensìbile • 

Stando cosi le cose nel caso della resistenza del flaido consideriamo 
la molecola stessa , ( nelle stesse circostanze quanto al resto ] ma nel 
caso dell'urto del fluido, cioè quando il rettangolo sta fermo, ed e* 
sposto all' urto perpendicolare della corrente . Allora si forma pari- 
mente il labbro 9 e la concavità, e la corrente limitata tra la massima 



iltezsa del labbro , e la mìnima della concavità non è più 1* nnica di* 
•livellazione che esista nel fluido» il quale già ne aveva una 9 perchè 
il fluido, non era stagnante» ma corrente. E per conseguenza venen- 
do in questo caso la molecola eccitata al moto dalla corrente che 
si forma attorno al rettangolo, essa non resta nnioamente affetta di 
quella celerità che quindi può venirgli impressa » perchè ne aveva 

S*à un'altra dipendente da quella comune alla corrente di tutto il 
nido air urto del quale è esposto il rettangolo. 
Per brevità chiamerò corrente parziale quella che si forma attor- 
no al corpo neir nrto , o nella resistenza , corrente totale quella di 
tutto il fluido in mezzo al quale sta fermo il solido urtato , e sup-* 

I lenendo che il lettore possa da se per aiuto della immaginazione 
ormarsi una figura » mi dispenso dal descriverla nello «piegare il 
aio concetto • v 

La celerità impressa dalla corrente parziale sarà diretta come nel 
caso della resistenza nel senso della corrente stessa , cioè pro^sima- 
mente nel pÌRUo del rettangolo , e quella impressa «lalia corrente .to« 
tale sarà pressoché normale al piano medesimo, l'iotensìià poi di 
ciascheduna di queste due celerità verrà a regolarsi sulla pendenza 
respettiva del pelo delle correnti onde nascono , dal che può infe* 
rirsi che la prima sarà per lo più non poco maggiore della seoooila • 
Donque la celerità con cui effettivamente la molecola passerà alla 
posterior parte dei rettangolo earà composta di queste due, e la di* 
rezione di cosa divergerà dal piano del rettangolo , mentre nel caso 
della resistenza era prossimamente nei piano stesso* 

Riflettendo pertanto che le molecole fluide che ai gettano dalla 
parte posteriore del rettangolo vengono con la loro presenza a con* 
trabbilanciare da quella parte porzione dell* azione ohe il solido sof- 
fre dall'altra, o sia, come altri dicono* a diminuire la non pressio- 
ne, ne seguire che nel case delP nrto le molecole fluide si accumu- 
leranno sulla posterior parte del rettangolo con minor facilità , che 
nel caso della resistenza , e cosi P azione esercitata dal fluido sulla 
parte anteriore resterà men energica nel caso delle resistenze , che 
sei caso dell' nrto ; e questa sembranti che sia la caratteristica e non 
osservata differenza tra nn caso, e l'altro. 

Essendo le celerità depeisdenti dalla corrente parziale aNai varia- 
bili corrispondentemente ai lembi verticali del rettangolo, e quelle 
dipendenti dalla corrente totale ( che ordinariamente non è rapida ) 
volendosi in questo caso supporre costanti , le direzioni delle celeri* 
tà risultanti in ogni molecola che è su i lembi formeranno una au- 

Serficie , della quale il calcolo può facilmente dare l' equazione « I 
ifferenzìali di questa superficie apparteranno ai differenziali di uà 
solido 9 dall'integrazione dei quali potrà prenderai rej^olapw modellare 
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la figura Ja darsi alla poppa dei bastimenti ^ e specialmente di quel- 
li destinati a rimontare contro le correnti dei fiumi , o canali » e mi 
pare che per mancanza di questa teoria le prescrizioni a tal oggetto 
suggerite dai Professori sieno suscettibili di ulteriore perfezione • 

Introducendo questo elemento per calcolare la differenza tra i' ur** 
to, e la resistenza dei fluidi» non comparisce più sproporzionata la 
forza necessaria a condurre i battelli contro le correnti » specìalmea- 
te nei canali stretti. 

Finalmente anco il fenomeno dei galleggianti , i quali acquistano 
neir andare a seconda delle correnti velocità maggiori delle correnti 
medesime , sembrami ohe con questo principio possa spiegarsi , e 
forse con maggior evidenza di quella che trovasi nel Gav» du Buat 
( 5* 2210 della sua opera intitolata Principes d^ Idrauliqae eie. ) In- 
fatti tostochè un corpo galleggi » è chiaro che la velocità prodotta 
dalla corrente totale farà sempre divergere le molecole che per la 
velocità prodotta dalla corrente parziale anderebbero ad accumu- 
larsi dalla parte opposta a quella che soffre Furto della corrente» 
la quale adunque aumenterà la velocità del galleggiante fino a tan- 
to , che esso per corrispondente resistenza corregga l'eccesso della 
velocità concepita , e pervenga al moto equabile • 

Passerò attualmente ad esporre la corrispondenza che mi pare vi 
sìa tra le precedenti speculazioni , e la scala delle velocità nelle ac- 
que correnti per i fiumi^ o canali. Modernamente si sostiene ohe 
tale scala sìa prescindendo dalle resistenze o costante » o decrescen- 
te 9 andando dalla superficie verso il fondo » da' molti rispettabili 
Autori dai quali mi stimerò onorato» se vorranno gettare uno sguar- 
do sugli argomenti che io sono per addurre in contrario , e se con 
candidezza pari a quella con cui oso proporli si degneranno di ret- 
tificargli • 

La scala decrescente dalla superficie al fondo» oltre ad alcune 
teorie affette della dubbiezza indivisìbile da siffatta materia » si ap- 

Soggia ancora a degli esperimenti. Tra i più seducenti sono le sfere 
i Manette , le aste ritrometriche del meritissimo sig. Bonati , e 
molte dirette osservazioni del Gav. du Buat riportate nell'Opera so- 

Sraccìtata. A me sembra che dovendo la sfera ohe indica la celerità 
egli strati inferiori esser di gravità specìfica maggiore dell' acqua ^ 
oome di gravità specifica minore quella che segna le celerità della 
superficie y possono gli strati inferiori eccedere in velocità i superio- 
ri' in ragione minore di quella » che ha la gravità specifica della in- 
feriore sfera a quella della superiore » ed in tal case resta equivoco 
se la sfera inferiore rimane indietro ^ perchè gli strati inferiori ab- 
biano minor celerità dei superiori ^ o perchè le forze motrici de- 
gli strati > ohe si paragonano non sieiio proporzionate alle masse cbe 
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devono spingere • Il dubbio prende maggior vigore dal rilievo fatto 
dallo stesso Mariotte, il quale dice^ cbe sotto il Ponte Reale della 
Senna ( cioè dove per la strettezza degli archi il pelo d' acqua pren* 
deva maggior declive » e la corrente maggior rapidità ) la sfera infe- 
riore precedeva la superiore, dal cbe si presenta a me Fidea, che 
ove le celerità erano tanto energiche da rendere meno sensibile la 
diflerenza tra le due gravità specifiche delle due sfere ^ e da variare 
rinfluenza delle resistenze del fondo » si manifestava la scala delle 
celerità non decrescente dalla superficie al fondo ^ ma crescente » 
come in ogni corrente non alterata credo che sia .. 

Le aste ritrometriche dovendo nelF estremità inferiore essere im- 
piombate» e perciò cadendo assai prossimo ad essa estremità il cen- 
tro di gravità della parte immersa ^ sembrami cbe soggiacciano , per 
ragioni analoghe all' istesso dubbio promosso sulle sfere , e quanto a- 
gli sperimenti del Cav. dn Buat questi sono fatti in canali di cosi 
poca profondità, che le resistenze del fondo era impossibile che non 
si facessero risentire negli strati inferiori» 

Infatti a pag. 8S e seg» del toL IL dei suoi principj d' Idraulica» 
trovansi i risultati delle sue esperienze , e vedonsi fatte in canali non 
pii^ profondi di pollici io, e la maggior parte di 7, e di 4 » ^ P^^ 
fino di due soli pollici di profondità» Egli in tali canali esperimentò 
delle sfere, e dei muliaetti , e trovò sempre le velocità della super- 
ficie maggiori di quelle degli strati sottoposti • Ma non solo si può , co** 
me ho avvertito, sospettare la resistenza del fondo, ma la stessa a» 
nalisi della sua tavola offre il fondamento ad un tal sospetto. Si ve* 
de ogni volta che il canale è più profondo, o la corrente è più rapi- 
da, ravvicinarsi le velocità degli strati superiori a quella "degli infe- 
riori , e questo risultato è così vistoso che lo stesso Autore nelle 
successive osservazioni principia dal dire ^ Plus les vitesses à la sur- 
39 face sont petites, plus les vitesses an fond sont avec elles en petit 
jy rapport ; et au contraire plus les vitesses à la surface son grandes , 
yy plus celles au fond approchent de les égaler y^ » Dal che parmi che 
sia naturale l' indurre che continuando la progressione , le celerità 
degli strati inferiori supereranno quelle dei superiori, lo che com- 
bina con il caso osservato sotto il Ponte Reale da Mariotte, T esperi- 
mento del quale fu in un canale di tre piedi e 6 pollici di profon- 
dità ripetuto dal Cav. dn Buat. 

Mentre compariscono a me soggettì a gravissimi dubbj questi e- 
sperimenti , ai quali possono almeno contrapporsi gli esperimenti i- 
stituiti con altri metodi da molti antichi e moderni, fra i quali oso 
citare quelli cbe io ho fatti con Tistrumento da me proposto nelle 
mie Memorie Idranliche , e che indicano il contrario , credo che 
le resistenze dei fluidi provate minori nelle maggiori immersioni 



oonducfltio ad ^inare , che nelle correnti libere » la scala delle cele- 
rità debba essere crescente dalla anperficie verso il fondo • 

Considero la corrente parziale che si forma attorno ai solido, il 
^ale restando con una parte di se fuori dell' acqua , soffre la resi« 
stenza , vedo tale corrente combinata con una pendenza della respet- 
tiva sua auperficie , e rilevo che quando il solide s' immerge d' ar* 
vantag^o, cioè quando la corrente si fa più profonda , evidentemente 
passa in egual tempo con tal corrente una quantità d' acqua , che 
alla quantità che passava prima ha una maggior proporzione che quel- 
la della seconda profondita alla prima ; dunque ho motivo di concia- 
dere che gli strati inferiori di tale corrente aggiunti colla più grande 
immersione del solido ei accelerano con maggior proporzione che t 
superiori , ed in conseguenza di dedurre che questa sia la naturale e- 
oonomia delle correnti non alterate da resistenze » e regolate sulla 
pendenza della superficie « 

Che se voglia valutarsi tutto a disvantaggio dcQe precedenti tre 
Tavole 5/, 6.*, e 7/ ciò che avvertono gli autori delle esperienze 
Parigine del 1 777 nel loro rspporto 9 cioè che P osservazione delP al- 
tezza del Remou^ o sia Labbro di fluido è soggetta a qualche equi-* 
iroco 9 e se voglia negarsi fiducia aU' indizio di maggior rapidità della 
eorrente parziale dedotto dal proporzionale decrescimento di quéste 
Labbro , non credo almeno sarà da negligersi il prospetto offerto da- 
gli stessi autori , delle resistenze cresciute in proporzione delle su- 
perficie aumentate orizzontalmente , e scemate in proporzione delle 
auperficie aumentate verticalmente ^ • che a differenza delle tre so- 
praddette Tavole è senza equivoco , come giova qui il porre sott' 00- 
chio 9 lasciando ciò cìie non interessa ia questione ^ 
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Rapporto delle resistenze di- 
rette per saperficie presso che 
egualmente immerse ^ ed ine- 
gualmente larghe • 



Rapporto delle resistenze di- 
rette per superficie egualmen- 
te larghe » ed inegualmeute 
immerse » 
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Le resistenze calcolate nel caso delP eguaglianza d* immersione 80>* 
no sempre minori di (quelle effettive , e nel caso della disuguaglian- 
za sempre maggiori, ed è notabile che in questo secondo caso V ec- 
cesso è quasi sempre maggiore di quello che sia il difetto uel primo. 

Riflettendo^adunque cne una causa molto energica deve concorrere 
a produrre questo proporadonale decremento di resistenza , e che le 
molecole fluide col passare più facilmente alla parte posteriare del 
solido non sola scemano il carico alla anteriore, ma ancora tendono 
ad ecjttlUbcanie una porzione aeoumnlandosi dìalla parte opposta a 
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qnella che soffre la resisteDza, e consideianclo inoltre che non oom-* 
parìsce altra cagione di questo fatto, altronde inne^bile, credo do«- 
ver persuadermi che gli strati inferiormente aumentati alla corrente 
parziale hanno maggior celerità dei superiori come fu proposto di 

{)rovare , e come con qualche piccola varietà di raziocinio , anco 4al- 
a resistenza che scema per i solidi totalmente immersi quando cre- 
sce la distanza di «ssi dalla juperficie del £uido ^ può irenire a coa^ 
fermarsi « 

Apprendo le differenze che possono rilevarsi tra la precitata cor- 
rente ]uiradale , e le stabilite correnti dei fiumi, e canali, e non igno* 
ro che quelli i quali negano la scala delle celerità crescente dalla su- 
perficie verso il fondo , ed opinano ebe sia decrescente , ovvero co- 
stante , sicché tutti gli strati abbiano P istessa <)elerità ( s' intende aem- 
pre prescindendo dalle resistenze ) , sono appoggiati , oltre agli espe- 
rimenti sopraccennati^ ancora a delle teorie^ tra le quali ^una delle 
più applaudite è la seguente « 

Si la pertanto V ipotesi che ogni molecola fluida sia animata Ài 
moto da una quantità eguale per tutte , e tal quantità si suppone 
essere le dijSèrenza tra due colonne prossime , che sono necessaria- 
mente ineguali attesa la pendenza del pelo della corrente ; quindi «i 
conclude ihe cgni -molecola a qualunque disàinza sia dalla superfi- 
cie, subisce l'azione d'ama egual pressione della detta differenza 
tra le due prossime colonne^ e con >questi principj il raziocinio con- 
duce facilmente alle indicate conseguenze. 

Io comprendo bene che dati due tubi comunicanti, nei quali 
1' acqua sia tenuta forzatamente ad ineguale altezza , ogni molecola 
compresa tra il fondo , e la minore delle due altezze , sarà esposta a 
subire 1' azione della differenza tra le due altezze del fluido; ma sia 
prevenzione per antichi insegnamenti , sia limitazione di talenti , non 

{;iungo a comprendere ^ come <iuesto possa realizzarsi quando tutte 
e molecole componenti tanto la più alta ^ quanto la meno alta delle 
due prossime colonne ^ sono non in equilibrio ma in moto ^ 

Aggiungo che quando osservo le onde , e le increspature della so- 
la superficie di 4in fiume , mi si presentano le molecole delle cor* 
renti come mosse con direzioni si varie , ed intralciate che non so 
come ammettere per unica e costante forza motrice quella risultante 
dal peso della differenza tra le due prossime colonne • 

Nella difficoltà di tracciare i moti particolari delle molecole cre« 
do , che prescindendo da ciò che i fatti sieno direttamente e indi* 
rettamente per suggerire , faccia dVuopo partirsi, 't prender lume » 
ove possibil sia , da qualche principio generale ^ A me -sembra che 
tale ne sia uno , il «quale io chiamerò 'Tendenza del fluido a spianar* 
si • È chiaro che ogni fluido , prescindendo dagli ostacoli solidi ,* e 
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dalle clnmielie affinità e reapettive particolari attrazioni dei suoi com- 

}}onenti, abbandonato aopra ana porzione di quella superficie che le 
eggi della gravità assegnano al Globo terraqueo, vi ai apianerebbe 
«opra distendendoviai fino all'ultima sottigliezza competente alle aae 
componenti molecole « 

Io penso che sebbene l'attualità di tale apianamento non accada » 
aia però indivisibile dal fluido la tendenza a spianarsi , e questo prin* 
cipio abbracciando il moto e T equilibrio, comprende il principio 
statico dell'eguaglianza di pressione in tutti i sensi ^ e ae ne dedu* 
cono molte altre proprietà generali , che dimostrerò in altra ocoasio* 
ne*, in cui mi propongo di esporre come possa esprimersi analitica* 
mente « 

Frattanto inerendo a questo, io considero un vaso cubico pieno 
d'acqua in equilibrio, e suppongo che momentaneamente si tolgano 
le verticali pareti del vaso , sicché la tendenza allo spianarsi ai met* 
ta in attività. Ciò posto, io considero due molecole fluide aituate 
in una superficie verticale , ed in una «tessa verticale colonna del 
fluido a qualunque distanza Tuna dalP altra « Nel momento in cui la 
tendenza allo spianarsi principia ad agire , la molecola inferiore con* 
cepisco che non può spingere la superiore verso la parte , ove per 
la tolta parete del vaso è libero il movimento , nna la superiore 
concepisco che per mezzo di tutta la porzione di colonna intercetta 
tra le due, può bensì contribuire a si fatto movimento delPinferio* 
re • Lo stesso dicasi di due molecole situate in una qualunque delle 
interne verticali colonne del fluido. 

Si fatto discorso sembrami che non resti alterato, ae suppongaai 
che tolgasi momentaneamente una sola delle pareti verticali , e nem- 
meno se in vece di una forma cubica abbia la figura di un lunghis- 
simo e stretto parallelepipedo , a cui si tolga momentaneamente una 
delle due più strette verticali pareti , nel qual caso mi ai presenta 
nna corrente con le molecole degli atrati inferiori più disposte al 
moto di quello che lo aieno le auperiori. 

Qualunque sia il valore che si accordi a questo raziocinio, io so* 
no convinto che i teoremi generali adattabili alla pratica Idrometria 
si riducono a quello del Castelli , cioè che nelle correnti stabilite 
r ampiezza delle sezioni è in ragione inversa delle velocità* Oon ea- 
ao credo che sia degno di andar del pari un altro non abbistaaza 
valutato, e che aebbene non tanto preciso, è in genere egualmente 
aicuro , cioè , che le velocità delle correnti dipendono e ai regolano 
dalla pendenza del pelo della auperfice con una legge , che delle e- 
aperienze ben fatte sarebbe utile che determinaasero • Ve ne è final- 
mente un terzo che bisogna convenire aver luogo almeno in molti 
casi , e consiste negli aumenti , e decrementi delie velocità in ragione 

34 
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Dtggiore àe^i annienti 9 e decrementi delle porttte dei finmi^ al 
che 81 riduce la famosa Teoria di Genneté • Sono noti gli esperimem- 
ti institniti per illastrarla in canali artefatti , e nei nomi speciale 
mente tra la Samoggia ^ ed il Reno di Bologna ; ma offrendo V Arno 
per una singolare circostanza un argomento a favore di questa teo- 
rìa 9 non voglio lasciare di riportarlo • La Chiana essendo per la mag- 
gior parte paludosa nei tre secoli trapassati , con lentezza somma tri- 
bntava le sue acque all' Arno ; da circa 3o anni in qua si princrpia- 
rono a rendere molto sensibili i bonificamenti della Val di Chiana , 
ed oltre a nuovi incanalamenti delle sue acque, si tolsero loro de- 
gli ostacoli che soffrivano dalle pile di un Ponte che fu ridotto ad 
un solo arco , e furono in varie maniere animate al corso in guisa , 
che laddove nei tempi più remoti ingombrata d' acqua tutta quella 
paludosa Provincia non se ne liberava , cioè non la scaricava nelP Ar- 
no in meno di io, o i5 giorni, modernamente ve la scarica in due, 
o tre giorni al più. Aggiungasi che dopo un concordato stabilito tra 
i Governi di Firenze, e di Roma, è molto più esteso di quello che 
fosse avanti il Paese , che scarica le sue acque nelP Arno ; di manie- 
ra che può dirsi air ingrosso che laddove prima V acqua tributata 
da un territorio lungo 2,0 miglia entrava in Arno in io giorni, 
adesso V acqua tributata dallo stesso territorio ridotto alla lunghezza 
di miglia 3o , entra nello stesso Arno in tre giorni soli . Ad onta 
però di questo rispettivo aumento sensibilissimo d' acqua si contano 
nelPArno dal principio del secolo decimoquinto fino al 1761 trenta- 
na grossissine piene , e da quest' epoca in poi non si conta più una 
piena insigne delFArno, sebbene non sia osservabile veruna perdita 
degli altri tuoi influenti. 



SAGGIO 

SULLA BONIFICAZIONE 

DELLE PALUDI PONTINE 

DEL CAV. VITTORIO FOSSOMBRONI 



JLX vendo avuto occasione di esaminare sulla faccia del luogo le 
condizioni delle paludi Pontine , e di concepire sul proposito della 
bonificazione dì esse alcune idee , che non sono state finora a tale 
Pgg^^to proposte , bo creduto espediente esporle al pubblico , acciò 
qualora vi sia alcuna utilità, ne sia facilitata T appliòazione • 

ARTICOLO I. 

Deir origine delle paludi Pontine . 

S* T. II paese che si può attualmente comprendere sotto il nome di 
paludi Pontine è una pianura che forma quasi un paraIle1oe:rammo • 
Due dei suoi lati contigui sono costeggiati dalle montagne, e i due 
altri dal mare. Ai quattro angoli si trovano la torre d^Àstura , Ser- 
moneta , Terracina , e il favoloso monte Circeo. Si può vedere dal- 
la pianta qui unita che la diagonale condotta da Sermoneta a montd 
Circeo è quasi nel senso del meridiano • 

§. 2. Siamo debitori al dottissimo Niccolai di una grand' opera la 
foglio, nella quale, in seguito di una scelta e copiosa erudizione, e« 
gli ha compilato le più interessanti opinioni, e vedute sulle paludi 
Pontine ; ma siccome dall' istesse autorità può ciascuno , secondo la 
sua maniera particolare di vedere , tirarne conseguenze diverse , CCH 
sì le opinionj sull'antica fertilità, e salubrità delle paludi Pontine ^ 
non sono troppo conformi • Sebbene il mio scopo non sia un^ di- 
scussione sopra gli antichi monumenti , non ostante io credo di noa 
dovermi dispensare dall' esporre ciò che mi sembra risultare dall' an- 
tica istoria, e che può servire a illustrare l'andamento del mio pro- 
getto sul risanamento della pianura Pontina • 

S* 3. Gli storici parlano qualche volta iu modo generale della 
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fertilità di qaesto paese 9 e della potenza dei Volaci » cai apparfe** 
neva , ciò cbe ha tatto talvolta credere y che la pianura Pontina fba* 
ae coltivata in tutta la sua eatenaiooe » Vi è per altra parte un gran 
numero di autorità dalle quali risulta che in alcune epoche della 
Repubblica 3^ e deir Impero di Roma vi erano ia questa paese delle 
paludi^ e un clima malsano » 

$. 4. Dopo aver bene esaminate queste numerose , e tra loro di-^ 
verse asserzioni degli antichi Autori , non vi è da maravigliarsi se ai 
sono immaginate delle ipotesi molto differenti circa P origine , e slat- 
to successivo della pianura Pontina. Alcune volte si è procarato di 
conciliare queste diverse asserzioni senza prendere in considerazione 
V epoche rispettive 9 e le leggi generali della natura: queste leggi » 
allorché si manca d^ autorità decisive ^ pofisono non solamente avvìoi- 
aarci alla verità ^ ma impedire ancora che noi non siamo strascinati 
nel vortice delle congetture » per appoggiare le quali si è stati ob« 
bligati d' immaginare portino un' eruzione vulcanica , che abbia fat* 
fa uscir fuori dal mare delie nuove terre per formare la pianura. 
Fontina - 

$. 5. Omero è il più antico autore che abbia (atto menzione di 
questo paese , e sembra aver creduto che la pianura Pontina fosse i* 
nondata dalle acque del mare • Dopo molti secoli gli Autori Roma- 
ni y che danno V idea di paludi esistenti in questo paese , nou par* 
lane punto delle acque del mare y. neppnr facendo la descrizione del 
primo disseccamento fattone da Appio • Dieci secoli dopo , questa pia* 
nura è stata trovata in molte parti superiore alla soperticie del ma- 
re ^ e finalmente oggi , vale a dire sei secoli dopo quesi' ultima e- 
poca 9 non vi sono 9 che alcuni punti ^^ che siana inferiori alla super- 
scie predetta- 

5. 6. L'osservazione viene ad appoggiare T autorità à^ Omero , poi« 
ehò molte volte essendo accaduto di lar degli scavi in questa piana* 
ra y si è travato dopo uno strato di terra% un fondo di mare , e di 
aabbia^ ed in alcuni luoghi questo fondo di mare è stato ritrovato 
alla profondità dì aa metri dalla superficie attuale della terra • 

5^ 7v Ecco dunque quattro epoche dello stato 'di questa pianura • 
Nella prima la sua superficie si trova inferiore a quella delle acquo 
del mare : nella seconda essa è quasi a livello del mare » Difatti ia 
alcuni punti ^ come nelle vicinanze dell' antico tempio di Feronia , 
ai vedono le tracce delL*^ antica via Appìa accostarsi al piede delle 
montagne » Nella terza epoca queata pianura sembra rialzata ancora 
di più , poiché cominciando dal tSoc della nostra era è stato tenta- 
ta diverse volte il suo disseccamento con maggiore, o^ minor sue* 
cesso. Finalmente nella qaarta epoca questo disseccamento si è ri- 
QQooiciato ia gran parte eaegtiibile» oiò che dimostra i progressi 
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degP ioDalzamenti Baceessivt della superficie della pianura Pontina • 
5. 8. Osserva in conferma d» qaeste considerazioni che gli antichi 
Autori parlano di Tentisei città esiatenti nelle vicinanze di Velietri ^ 
e di Terracina » La poaizione di quelle situate auUe montagne , o in 
alcuni punti della cc^ta del mare ( una parte delle quali estate au« 
ocra } è determinata con tutta la chiarezza , e precisione desiderabi« 
le , ma non si può garantire la posizione di alcuna delle città nel 
mezzo della pianura '^ senza abbandonarsi a delle congetture molto 
incerte • 

$. 9. Si deve ancora rilevare che le rovine, che si trovano su 
queste montagne , e sulla costa del mare sono tali da confermare ciò 
che è stato detto circa la potenza di queste antiche città , dove ai 
contrario alcune rovine poca considerabili , che si trovano nella pia* 
nura non presentano l' istessa idea, ed essendo situate io prossimità 
della via Àppia si possono supporre appartenere ad epoche successi* 
Te alla costruzione di questa atrada*. Si deve infatti credere , che la 
Tia Appia essendo molto frequentata y non mancasse di fabbriche per 
uso dei viaggiatori ^ e del commercio .. 

5- IO. Sembra adunque che la palude Pontina si trovi sempre pi& 
profonda a misura,, che allontanandoci dai nostri giorni ci accostia- 
mo air antichità la più remota, fino al punta di trovare ai tempi di 
Omero le acque del mare in questa pianura ,. e tal congettura ha 
tutta V evidenza ,. di cui è suscettibile 1' istoria di quei tempi • Se 
si aggiunge , che in (orza delle leggi della natura ^ le acque scendo- 
no dalle montagne su questo bacino,, e non avendo un rapido cor- 
sa dovevano arrestarvisi , e deporvi le grosse materie strascinate con 
loro , la congettura isterica si cangerà in una verità fìsica , e si ri- 
conoscerà questo bacino colmato successivamente dalle terre traspor- 
tatevi dalle montagne vicine . 

$«. xi» Per dissipare i dubbj , che si potrebbero avere su questo 
sistema della costituzione originaria della pianura Pontina convien di- 
struggere un*^ obbiezione ,. che potrebbe venir fatta da quelli, che 
suppongono,: che questa pianura sia stata fertile,, e salubre , osser- 
vando che le città dei Volsci erano potenti,, e ricche> che numero- 
se armate hanno manovrata in essa , e che questo stesso paese ha 
bene spesso liberata Roma dalla carestia ;; circostanze tutte , che se- 
eonda la loro opinione non possono accordarsi con lo stato paludosa 
della pianura medesima » 

5»^ la» Rispondo, che la popolazione dell* antica Italia ,. come ce 
ne fan fede gì' istorici ,. e le montagne di questa penisola tutte co- 
perte di antiche rovine ^ non abitava ordinariamente nelle pianure • 
Per conseguenza le città dei Volsci pò te vana essere molto potenti 
•eoza peroii^ avere dei sudditi nella pianura Pontina p e per quel che 
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riguarda la aalnbrìtk dell' aria sembra , che gli antichi non tì face9* 
aero molta attenzione , come vìen provato dalP epidemie , e dalla pe- 
ste , che affliggevano cosi spesso 1 antica Roma. D'altronde chi ha 
veduto la città di Catania rifabbrieata pia volte colla stessa Lava ^ 
da coi era stata sepolta potrà facilmente persuadersi del poco conto 
che si fa dei perìcoli che sono comuni a quelli , con i quali si con- 
vive, e che SI sono corsi 600 dall'infànzia. Se fra dieci secoli un 
antiquario esaminerà la descrizione dei mobili , che ornano oggidì 
molte case di campagna nelle vicinanze di Roma » e le loro m»gQÌfi-« 
che dipendenze , ne tirerà la conseguenza della salubrità dell' aria 
dell' agro Romano, e a^rà molta difficoltà a persuadersi , che si sia« 
no volute fabbricare delle abitazioni si comode , e sontuose, in luo- 
ghi , ove non si può passare impunemente una notte di estate • Le 
armate che hanno manovrato in questa pianura non sono una prova» 
che non vi esistessero delle acque stagnanti in abbondanza , perchò 
esse non sono un ostacolo alle operazioni della guerra, come si può 
convincersene , senza ancor parlare dei moderni , se si riflette che 
1' armata d' Annibale continuò per più giorni a marciare traverso le 
paludi del Po. Finalmente per quel che concerne i viveri sommini- 
atrati molte volte a Homa io osservo , che le colline che contornano 
questa pianura , trovandosi allora più coperte di terra di quello, che 
siano al presente , dovevano essere ben coltivate . Inoltre una parte 
di questa pianura verso il piede della montagna, doveva anco allora 
essere abbastanza elevata per prestarsi alla coltivazione , di maniera 
che ( se si considera ancora la gran sobrietà di quei popoli ) non de« 
ve far meraviglia , che questo paese abbia potuto in qualche occa* 
sìone approvvisionare la città di Roma* 

$• 1 3. Dopo questo rapido colpo d' occhio si potrebbe dire che al- 
lorquando Pio VI. concepì , e principiò il suo progetto la natura a- 
véva fatto molto più dell' arte per favorire il risanamento della pia- 
nura Pontina. Infatti alcuni disseccamenti particolari praticati in di* 
verse epoche , hanno prodotto il vantaggio di renderne qualche par- 
te provvisoriamente coltivabile • Ma per non avere avuto in vista 
l'originaria costituzione di questo paese, e non averne considerato 
l'insieme sotto un istesso colpo d'occhio, n' è avvenuto che si è 
soltanto cercato il più pronto scoio delle acque , e si sono fatte tra- 
sportare al mare quelle stesse terre , cho la natura libera nel suo 
andamento, avrebbe al contrario sparse, e deposte nella pianura ^ 
innalzandone cosi la superficie, fino a metterla al coperto dagli o- 
staceli , che il mare oppone al suo risanamento • 

5* 14* Giammai pertanto la pianura non si è trovata cosi capace 
di essere bonificata , come essa lo è al dì d' oggi ; ed i lavori feli- 
cemente eseguiti da Pio VI y oltre ai vantaggi attuali , hanno prodotto 
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il bnono effetto di Ktadere qnel terreno praticabile » e di poterne 
valutare le intrinseche appartenenze per calcolare quali aocoorai la 
natura attenda tuttora dairarte. 

ARTICOLO IL 

Analogia tra la pianura Pontina e la Fai di Chiana . 

5* ^* ^^' dettagliare il mio progetto sopra il risanamento della pia- 
nura Pontina , appoggerò alcune volte le mìe asserzioni a qualche 
caso somigliante , da me osservato nella Val-di-Chiana • Io credo per« 
tanto di poter servire nel tempo stesso all' intelligenza , e alla bre* 
vita , espouendo alcune particolari analogie, che hauno tra loro que- 
sti due paesi tanto farnosi per rinfezioue della loro aria, quanto 
possono esserlo per il loro bonitìcamento • 

5. a^. La Val-di-Chìaua rappreseuta un parallelogr.immo quasi e« 
gualmente lungo , ma più stretto di quello formato dalla pianura 
Pontina • La sua lunghezza è quasi nella linea del meridiano , e la 
sua estremità boreale ha per limite 1* Arno , V australe il Tevere • 
Le montagne costeggiano i suoi due lati più lungiù , mentre che la 
pianura Pontina non è coste;s:giata dalle montagne che su due dei 
suoi lati contigui. Si può duni{ue facilmente concepire per qual ra« 
gione nella Val-di-Ghiana scoli un maggior numero di ruscelli , tor* 
renti , e iìumi, che nella pianura Pontina. 

§• S. Tutte queste acque discemlendo nella pianura si riunivano 
nella Chiana, allora fiume, il quale scorrendo nel senso longitudi- 
nale della pianura, andava a scaricarsi nel Tevere ; ma il corso del- 
la Chiana divenne a poco a poco meno rapido , fino a non poter pia 
.trasportare le gravi materie condotte dai suoi inQuenti • Ecco ciò 
ohe fece nascere i trabocchi, le inondazioni , e quindi la vasta pa« 
ludo, che pel corso di tanti secoli nel medio Evo ha prodotto P in- 
fezione di questo paese • 

5- 4* Si deve al Torricelli la felice idea -di trar profitto dalle ter- 
re trasportate dai fiumi , e torrenti per ottenerne la bonificazione » 
non colP abbassare la superficie delle acque , ma colP Hinalzàre la 
superficie dei terreni • Si cominciò col colmare alcune delle più ba§- 
80 parti, ma si perdeva spesso in un luogo, quel che m guadagna- 
Ta in un altro, perchè i terreni situati tra quelli nuovamente col- 
mati, e le montagne 9 non godevano più del pronto acolo delle loro 
acque. 

y 5. Riflettendo in seguito sulle oause, ohe averano fatto diven- 
tar paludoso questo paese, ed esaminando la maniera di procedere 
della natura 9 si ¥enno ad aooorj^rsi ohe non bisognava soltanto 




pfrpsnre dei terwtm ineoBditi di argiai per li e c ^e re le 
dei di¥em fiani , e torrenti , ma eaaveaiva iaMn^aiie 
sstcma di colmmie^ che riniuMe le tre ceadiakaii tegaeati = i.* 
3 booificnaeoto 9 e lialsuneoto di iiaa pomooe aeo nooeeste àST 
tn = ^^ Che tntta la piaeoim TenÌMe rabita in modo, di fiu^E 
neqnìsUie nn pendenza in lenso contnrio a quella, die le 
a n t ì c ^ iig ntc caricare le aae acqoe nel Terere =:= 3.^ Che il graa 
naie che seorre nella direzione lon^tndinale della campagna , 
ceTesfc alcnna porbone di acqne torbide, ma aoUanto le aeqne 
rìficato nei diveni recìnti delle colmato. Si può Tedere il <li i ■ BfJBm 
di tntto qcesto «^razioni nella mia Opera aopra la Vat-dt-CUsBa ^ 
stampato in Firenze nel 1 7S9 • 

^ 6. La Chiana adnmpe « che era anticamente nn fiome di 
toriBide, acni ten ti da!l*Amo Tcrao il Tevere, divenne nn 
acqne chiare, avente il ano coru» dal Tevere verso 1* Amo 
▼erra di nnovo nn fiome, cioè potrà tratportore le gnvi materie 
anni inflnenti, allorquando le ternate saranno pnnte alla loro 
iezìcne, ed allorehè questo canale avrà pototo acquistare 
densa fon puide di qneUa , che ha attnalmente , e che non pmh 
stare , che per lo seolo delle acqne chiare • 

$. 7. Sehhcne vi siano delle opiniimi diverse circa V vn^ 
palude Pontina, cgG è eerto che le acqne in ema discese dalle 
ta^nc, e che hanno do%uto arrestarvisi pel eorso di nwlti 
deporvi le terre , che seco trasportavano , ed in oltre la d 
aione dei vegetahifi ridotti in torha , hanno dovuto eontribuire 
l e v arne la superficie, fl Xemrltm ha detto che non btsoena 
pan cause di quelle, die son ueoemarie alla spiegazione dei 
ni della uatora; perciò non credo infiinuiimi , se riq»ettaoJo le 
Rettore inf^^:uose circa le influmne vuleauìche, e le posnhili 
luzioui cosmopufiche , io ripnrdo la pianura Poot?na esoie 
te dair acque del Bure , ed innalzata 9I di sopra della saperfieìe & 
e»o dalle terre, die vi hanno traqiortato le ueque torhide; ed 
tre se io ne eoódudo, che le acque torhido rhanno Ibrmata, e 
esse devono coutcìvuli , e perlènounila* 

5» S. Per e sp o ne il mìo oeutimeuto cirea V opìnioiif dd m^ 
m, il qnde sembra poeo persuaso ddrinflueuza delTacq 
in questo ^ese , io citerb le pi opr i e parale del dotto Boto$:uese ai» 
ìT ZmmBifi^ alla cui &nùglia, cosse a qwDa dei Mmmfrcii^ m 
Gmftiikmmi si drhhsus i ^u fran pt o ytja i ddla id 
fiana . Si ìcgp: nel suo rapporto del 1777* cib che sepie ^ Nsu 
„ dd tutao Amm di^resnsre la toiliii iia dK quei fiumi . Di 
i^hu dato soletto il vedere» de d^b parta destn deDa vìa 
» { corno dìmsrtiB il profilo ) la campagna è più alta molti 




^ dtlla oattpagoa a rinittra > <« «ppanto da quella parte ti ' apafidono 
^9 la l*eppia, e il Ibtso di Gistenia ,'ohe aonìè corbiili. Né parmi ve^ 
>9 riiioiiie il sapporre , che tal diffisreoaa aia naturale al terreoo , da 
^ che non e verisimile il, sapperre ohe Appio Claudio per fabbrioa- 
-^ re la soa atrada avesse «celta quella lioea, ove ai trovasse cotal 
^ difierensa fra i piasi deUe eampa^ne 99 •- 

• $• 9. QualcaDo torse osserverà che i fiami della Val^di-Chiaaa so- 
no io più gran n omero 9 e le loro aeqae più cariche di terra , che 
qaelle della palade Pontina » e domanderii , se ai può attendere da 

Steste lo stesso saecesso » che si è ottenuto per mezzo delle altre • 
a questo dubbio si dìssipeil tosto y che si farà osservazione , che 
•nella Val-di-Chiana si è dovuto rovesciare la posizione di una così 
lunga pianura; e la aua pendenza, che era atabilita dairAriio verso 
il Tevere, si è dovuta dirigere dal Tevere verso r-Amo« 



Per mezzo 
i un calcolo ben facile si potrà valutare la massa enorme di terra » 
di cui si è dovuto disporre per produrre un cambiamento così con- 
siderabile. Al contrario non vi è bisogno nella pianura Pontina di 
una inversione nella sua pendenza; e la terra, che vi è trasportata 
dalle acque , è destinata solamente a rialzarne la auperfioie a seoon- 
da del genio della natura , e dell' indicazioni date daiP arte per o<» 
perare un tal rialzamento piuttosto in una parte, che in un^ altra* 

$. 10. Uno strsto di buona terra sparso nella pianura sarà utilissi* 
mo sotto più rapporti, come farò osservare all' Art. IV, d^altrott« 
de le acque chìaritìcate per mezzo della deposizione di questa terra 
anno meno infeste alla campagna • Infatti io bo osservato , che a eir- 
eoatanze eguali le acque cbi^re hanno una maggior velocità delle ton» 
bidè. Egli è fiicìlissimo di convincersene colf esperienza, ed io mi 
dispenserò dal trattenermi qui a dettagliare, ciò che ho immaginato 
od eseguito su questo proposito ; ma ciascuno può da ae stesso per» 
auadersene, considerando , che l'adesione, o viscosità delle iti(^eco« 
le fluide ritarda i loro movimenti , osservando quanto le parti terrò* 
ae mescolate con T acqua possono aumentare questa causa ritardatri* 
ce, tanto col moltiplicare i punti di contatto , quanto, per la com<» 
plicazione dei movimenti , ai quali è esposto un fluido mescolato con 
dei corpi eterogenei • Il pronto acolo delle acque e troppo ìnterea» 
aante in una pianura coltivata , per non fare attenzione anche ad 
un sol giorno d' inondazione di pinr, o di meno , il quale può deei* 
dere di una significante parte deJle raccolte. 

$• li. La separazione delle acque torbide, o deir acque chiare, è 
per oosì dire , lo sot>glio dell' idrometria Italiana . Non si trava al* 
trovo Còsi fiicilmente , come in iulia, ami frequente alternativa d| 
piaaura , e di montagna , e una così lunga serie di: jpioggo impetiio- 
fé 9 di piene .quasi istantanea dei finmLi^ D'ondaiSMrirfagtiepafat lo 
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Eietre» le ghiaie t e le terre delle montagne seno fntnortate in ab* 
ondanu nei letti dei fiumi , ehe risentono grandi alterazioni nella 
fora dimensioni • In oonsegnenza gP idrauUoi Italiani si trovano apee-^ 
80 obbligati d' introdurre nei oalooli della pendensa » e larghezsa dei 
finmi deir equazioni relatiTe alle anomala eagionate dalle acque tor.» 
bidè 9 che si ha cura di separare dalle acque chiare 9 come che in» 
capaci di produrre i medesimi effetti; e siccome questi calcoli sono 
eccestfivamente complicati , ne segue 9 che le teorìe divengono talvol^ 
la un ornato piuttosto , che una guida per 1* esecuzione dei diverti 
lavori 9 e che si è obbligati di riportarsi all' esperienza 9 e di procu- 
rar di trovare delle circostanze analoghe ai casi^ che si presentano • 
5« xa. Questa separazione delle acque torbide, e delle acque dkia«- 
re è ancora più imperiosamente raccomandata nei due casi singolari 
della Vai-di*Gbiana , e ^della pianura Pontina , perchè ivi non si trat» 
ta soltanto di evitare dei pencoli , ma di ottenere dei vantaggi con- 
«iderabili , migliorando la costituzione fisica del paese • Ciò è si vero » 
ohe se per ipotesi si fosse potuto trovare un esito pronto , e imman« 
cabile per tutte le acque straniere, che inondano questi due paesi 
non sarebbe conforme al progetto di un perfetto risanamento il 
profittarne liberamente , per quanto lusinghiero potesse essere un tal 
momentaneo successo • Per questo perfetto risanamento è neeessario ^ 
che la superficie della pianura s' inalzi , e cambi di posizione ; ciò 
ohe non può succedre senza che le acque straniere vi depositino del* 
le parti terrose. 

* $. i3. Che tale asserzione non sia un paradosso , si può vedere i 
ner quel che riguarda la Val-di»Ghiana , ueìV Opera qui sopra cita» 
ta ; e quanto alla palude Pontina si può daroe la seguente dimostra- 
zione : „ La posizione di questa pianura rapporto al mare ò tale » 
fy che una gran parte ha solamente la pendenza necessaria per lo aoo* 
9, lo dell' acque chiare • ,, Egli è evidente che , liberata che foste 
dalle inondazioni delP acque straniere ,. sarebbe capace di esser qua» 
si interamente coltivata • Le sue acque proprie , cioè a dire le ao» 
quo piovane , goderebbero di un facile scoio nei mare , ma a poco a 
poco si verrebbe ad accorgersi, che questo scolo diventerebbe meno 
pronto , fino a vedere dopo qualche tempo queste stesse acque pio« 
Tane soggiornarvi di nuovo ; e produrre nelle nuove paludi • Ciò na* 
see dalP abbassamento progressivo , che provano i terreni coltivati ^ 
l>enohè possano essere un poco rialzati colle spoglie dei vegetabili ; 
e volenao evitare questo abbassamento , bisogna ìndennizzarii di que- 
ste oonttnue ])erdite , e ~ tra le altre di quella , prodotta dalle acque 
Scovane, ehe trasportano »aeeipre seco una porzione degli elementi 
A\k sua superficie • Per conseguenza questo terreno , ohe adesso lui 
aoltasto^ P elsvamme neceasaiia per lo aoi^ deUe tue acque olùare» 
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fea biso^o oba le àoqm tórbide Vi depotittno delle ptrti terrose i 
per messo delle quali , ìe non si paò molto goadaj^nare ^ si possa id* 
meno mettersi al oopeito della peitlita • 

* 5« '4* Dunque il risanamento perfetto della pianura Pontina dipela 
derà da nn sistema composto di due principj , cioè a dire di alUi« 
^ione, e di diseooamento ; e se si adottasse il secondo esclusivamen- 
te » si richiederebbe di preferire un momentaneo marayiglioso suc- 
cesso ad -nna utilità permanente • Se qualcuno avesse ripugnanza a 
persuadersi dell' influensa di questi sottilissimi strati di terra depo- 
sti dalle acque, io osserverò ohe questi strati sono come i pretesi 
infinitamente piccoli , ciascuno dei quali è trascurato nel calcolo , ma 
la somma dei quali ha somministrati i soccorsi più energici per seno- 
prire i segreti della natura; e domanderò, che si abbia la compii^ 
oenza d'informarsi di ciò, che ho avuto il contento di potere spe* 
rimentare su tal proposito in Val-di-Ghiana nel corso di 3^. anni . 

ARTICOLO III. 

Dello stato attuale della pianura Pontina . 

J^. 1. Io non credo, che le operazioni seguite dagli antichi nelle 
aludi Pontine possano dar dei lumi per il sistema da- seguirsi al di 
' ^ggi» onde giungere al loro boni6|!amento; e si può anche dubitare» 
se i progetti di alcuni celebri matematici , come il Manfredi , il JBo^ 
scovickj lo Ximenes eo. siano stati diretti dalla sagacità superiore di 
quei grandi uomini con V idea di qualche operazione parziale , piut- 
tosto che con quella di considerare insieme del terreno, che com« 
prende le paludi Pontine. 

5* ^* Questo dubbio si accrescerà , se si considera che nell' ulti- 
ma impresa diretta dall' ingegnere Rapini il territorio Pontino , che 
ai ebbe in animo di diseccare , fu limitato , e circoscritto , e non vi 
ai compresero tutti i terreni soggetti alle inondazioni , come quelli 
di Terracina , e gli altri tra Tor-tre-Ponti , e Cisterna , i quali pu- 
re avrebbero dovuto entrare nella circoscrizione. 

$. S. Tutto ciò non è che conforme alla natura delle cose ; e si 
vede spesso accadere , che allorquando si tratta del risanamento di 
una vasta campagna, la parte più paludosa, ed infetta eccita ia 
preferenza le maggiori premure, di modo che i minori inconvenien-. 
ti non sono abbastanza presi in considerazione , che allorquando i 
più grandi sono stati rìdotU' meno sensibili • Un sistema generale » 
che abbracci con adatute operazioni tutti gli oggetti in questione f 
itoa sì presenta molto fiicilmente t . se i disordini » di cui si tratta» 
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9011 MDO sparsi oon niit speeie di ngniglitim : lo oho & ub di praC 
•o si Tode al di d' oggi nella pianara Pontina » 

S. 4- Il progetto di risaoaoiento eseguito dal Rapini j benché direCt 
to in generale oon le regolo deir arte» non si trofava finito nel aio- 
mento » in eni il cambiamento delle cirooslanze feoe Intcnosamente 
trascarare una gran parte del lavoro» che era slato fatto 9 di moóm 
che la stato attuale delle coso sommiglia ad un ben concepito dine* 
gno, nel quale vi sono dei tratti cancellati» che bisogna ristabilire j 
altri» che esigono alcune variaaioni; ed alcuni» t^e bisogna intenp 
mente aggiungere. 

S. S. I tratti , che bisogna rìstabilife, sono per esempio : V MMrgm» 
mento dei nuovi letti dei fiumi » e eanali» che sono quasi tutti pi& 
stretti di quello , che richiede la massa respettiva delle loro acqao ; 
la riparazione della più gran parte degli argini » che per le loro di* 
meniiioni » e cattiva costruzione non sono in grado d' impedire i tra^ 
bocchi delio aeque ; lo stabiiimeoto delle chiaviche mancanti ; la far» 
mazione dei cootrofossi in vicinanza degli argini ; la costruzione in 
muro delle porzioni di argini» che servono ai bestiami per andare 
al beveraggio» mentre fino a tanto che saranno di aemplice terra 9 
verrano degradati » e non potranno Contenere le acque ; e fimalmen* 
te lo stabilimento degli argini dell' Ufiente al luogo detto la Coror 
nella ^ 

S« 6» I tratti da variare sono r la rettificazione del Ietto dell' Uf^ 
fonte ^ e la separazione deir Amasene torrente torbido » che si vede 
riunito air altro contro tutte le regole. L* introduzione delP Amaea-^ 
no separata da quella deirUffbnte net portatore» la separazione del» 
la Cavata dalla Gavatella » che sono due fiumi » uno dei quali per 
eausa di qualche suo influente è torbe» e V altro chiaro .. Simil» 
mente è necessario il preparare dei letti convenienti per le aoqae 
superiori» come la Teppia, la Ninfa» il fosso di Cisterna eo.^ a fine 
di porre un termine ai loro trabocchi ^ e al corso irregolare » che er 
desso hanno» 

S* 7-1 tratti» che bisogne ag^nngere » sono; di stabilire per prin» 
mpio » che le acque non devono giungere al mare » che dopo essere 
state chiarificate » per quanto è possibile » con la deposizione delle 
parti terrose » con cui sono mescolate » Per conseguenza è necessario 
di adottare un sistema di colmate regolari » e dà recinti oircondad 
ài argini » seconda V esigenza dei diversi torrend » e ruscelli • Ne 
risulterebbero da qnesto sistema dei vantaggi essenziiJi » che si ve^ 
dranno nelP Articolo seguente » e se ne otterrebbero ancora degli es 
ventilali » come quello » per esempie 9 di potersi dispensare dalla ae» 
Baramene di alonne aeqne chiare » e tortnoe » perchè queste potieb» 
bere essere chi a rifi cate jftiuuk di essere riunite* Vi è ancora da 
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^^ nngere nn Porfo-6antIé flltf JlìMBa Jli JBadino » affine di faoilittre 
Io "scolo delle acqae t e P iotroduaiooo dei bastimenti di commercio » 
fiivorive- lo smercio delle derrate di tutto il paese ^ nelP interno 
quale i difcrsi canali e fiumi tendono moltct ntìle 1" aUtoale na-^ 
Tigaaione • 

y 8. Sebbene esista una gran quantità di pianta » progetti , e pro-^ 
fili relativi alle operazioni y di cui si tratta , non si .è. mancato di 
fare delle verìficaiDoni ; ma astrazione fatta dai risultati ottenuti da* 
gli esami diretti con buoni istrumentt^ la semplice ossewasìone dei 
diversi finmi , sìa nel tempo delta magrezza delle loro acque , aia in 
quello di qualche piena > è bastata per ispirare della fiducia • Difatti 
81 è osservato generalmente , che le acque» in ispecie a q^ualche di- 
stanza dal mare , godevano di una velocità considerabile • Ter conse* 
^enza 1* ispezione oculare presenta la pianura Pontina in nna po- 
sizione capace dt prestarsi al soccorso aelP arte » e si accorda colla 



posizione della stessa pianura determinata dai diversi punti assogget- 
tati alle livellazioni» 

S* g. l punti come sopra determinati sono descritti nella segnen-^ 
te Tavola • U segno rf- indica, la posizione al di sopra della superfip 
eie del mare , ed il segno — la posizione al di sotto di questa stes- 
sa superficie • Gli asterischi iudioano che la differenza di livello tra 
le acque in piena , e quelle magre deve nei punti indicati essere at- 
tribuita alle acque dell' Amasene » ohe vi ai erano introdotte nel 
momento della livellazione » 

A M AS ENO 

AI ponte di Fossa Nuova 

Metri 

Acque in piena *f-^ iS. 89 

Acque basse -{^ si. xS 

Soglia del Ponte -(^ |C« 70 

« 

Vicino al suo sbocco nel Pantano dell' Inferno ^ 

Acque in piena «4* 4* 9< 

Acque basse + 3« ^7 

Sbocco della Colmata di Ponte maggiore » 

Acque in piena + '• 47 

Acque basse H- €• y4 ' 

Soglia del ponte -^ o* 94 
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TJfFFSNT K 



Metri 



AUe SOTgentì del molino BSttti^ ^ 
Al di sotto del mulino ao^ue m piena ^ 
Aoqae basse i-t* 
Fondo 4- 

Di &ccià al miglio = 49 = 

* Acque in piena -H 
Acque basse + 
Fondo + 

Alla Toluta di Cassanello , dove P Uffente si avvicina il 
' V Amasene • 

* Acque in piena tH- 
Acque basse + 

Alla voltate di Capo Selce, dove P Uffente 
na alla via Appia • 
Acque in piena ^ 
Acque basse ^ 

A Ponte maggiore 

Soglia del ponte — 
Acqua in piena -t« 
Acque^ basse 
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Canale della Schiazza sui confini del Ciroondario • 
Acque in piena 
Fondo 



S. 96 
a. 90 



Di faccia al miglio = 48 = 
Acque in piena •+• 
Fondo -H 

Alla voltata di Orsino • 
Acque in piena •+• 
Fondo + 

Allo sbocco della linea Pio* 
ADqde in piena -+- 
Soglia del ponte -h 



8. 


18 

>7 




60 
69 
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-^ llotn 

^'- - ' ■ •■■■■■■■«■■a» 

Canal Pio al Foro Appio • 

Ao<pie in piena 4« 6. 4^ 

AoqM baste «4> - S. 7» 

Fondo -4« 4* <^o 

A Mesa ■' > ^*-- ■ v-.'-ìj ì -iì"^ :^ . 

Acque in piena -|-» * . 3. &i 

Acque basse *H ; -- ' a. 67 

Fondo -4« !• 00 



A Gspo Selce di faccia all' Uffente » dove è la ehiati? 
ca del Tabio • 
Acque in piena -4» i. 78 

Acquo basse ^ ò« già 

PORTATORE 

Vicino al suo sbocco a Badino di facda al canno Sagliam* 

Acque in piena 4* o. B9 

Acque basse 4- . o« oc • 

Fondo «- 4* ^^ 

Fondo fuori dello sbocco -— 1* . i« 00 

FOSSO DELLA BOTTE 

. . " ■ ■ ■ . 

Alla Botte sotterranea di iacda a Mesa» 

Acque in pieoa 4* a» 90 

Fondo + K : jL ' 1. 48: A 
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Di faccia al miglio =: 56 =: 

Acque in piena -4« i. 70 

Campagna 4* t« 00 



Fiume Sisto a tre Ponti» 

Acque in piena 4» io. 92 

Acque basse 4^ ^ v', n** : ■ ■ r. ": - - ^4^ 

Fondo 4* ./v , . 

• r 

Alla oonfiuenza del fosso delle Gk>nginnte * 

Acque in piena 4* io. 70 

Fondo 4* 6. So 
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V é. 54 
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Al passo di San Donato • 
Acque in piena -f» 
Acque basse + 
J^ondo + 

Alla sua xinnione col finme delle Volte 
Acque in piena ^ 
Acque l>asse ^- 

TEPPU, LINEA Via, £ RIO MARTINO 
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Al ponte di due Luci. 
Acque in piena rf; 
«Fondo + 

Al ponte della Ptccheiteoia ? 

Fondo del fosso degli Ehm ^ 
Campagna 



Alla Chiesa di S. Carlo • 

FoDdo del fosso di Cisterna ^« 
Gamjiagna 



Ai con6ni del Ctrcoftdtfriò . 

Fondo del fosso delle Congiunta «H 
Campagna 
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Al ponte di S. Ficittola Tidno al Gonfiuoife eoi fiume 
Sisto • 
Fondo del detto fosso delle Gongiuitftt -t^ 7< 



VaÒBo allo sboooo del fosso del Tradimento > 
Fondo dì rio Martino «f; 
Campagna 



Alla Miiose maggiore di rio Martina 
di Poiaa grande. 
Fondo -4- 
Ca m pa g na*^ 



^fimao ilio ahoeoo 



96 



9- 7 
in. oa 



M. 43 



^8i 



Al passo delle mura di S. Donato. 
Fondo di rio Martino + 



. A. $4 

Campagna 4- 3. 56 

Tnmoletto al di sopra del lago dei Mònaci vicino allo 

sbocco della linea Pici + i4« 00 

Il detto Tnmoletto Ticino alla foce di Fogliano 4« 4. 00 

ARTICOLO IV. 

_ Del risanamento della pianura Pontina • 

5* i« Da quanto si è fin qui esposto, può dedorsi, che le opera- 
zioni da eseguirsi pel risanamento della pianura Pontina aooo di due 
specie, cioè temporarie , e periodiche. Le operazioni temporarie so- 
no il regolamento delle acque superiori , la aeparassione delP Amase- 
ne dall' Uffente ec. e le operazioni periodiche sono le colmate sno- 
cessive , ed il mantenimento degli argini , e canali • 

5* A. Egli è specialmente da osservarsi , che lasciando da parte le 
cure particolari , che esige ogni operazione individuale , bisogna an- 
cora occuparsi del tempo , in cui devono eseguirsi • Una tal precaa* 
Eione sarebbe inutile, se tutte queste operazioni fossero indipenden- 
ti r nna dall' altra ; ma poiché deve esistere nn rapporto tra molte 
di esse , egli è necessario che , invece di stare in collisione , esse 
cospirino al grande oggetto del risanamento generale. Per questa ra- 
gione io credo indispensabile di classare tutti i lavori in questione 
in tre epoche . 

5. 3. Nella prima epoca ia comprendo la riparazione dei danni ca- 
gionati dalla mancanza di mantenimento, a cui una gran parte dei 
Saese è stata esposta da qualche tempo in poi . Un articolo , che oa- 
e sotto gli occtii dei semplici viaggiatori e la riparazione della TÌa 
Appia , di questa unica , ed importante comunicazione postale tra 
Roma , e Napoli , e molti altri paesi del territorio Pontino • In se- 
guito egli è indispensabile di rendere le dimensioni convenienti agli 
argini del fiume Sisto , senza di che i terreni situati tra questo fiu- 
me, e la linea Pio sono esposti a dei guasti incalcolabili . Egli à 
necessario di ristabilire gli argini delP Uffente nel luogo detto la Co- 
renella , ove il terreno instabili^ , e quoroso ha impedito di stabilire 
degli argini, essendo rimasti più volte sommersi , ed ingoiati. Sio* 
come risulta dagli scandagli fatti , che il terreno stabile non si troTa 

che ad una profondità considerabile , io credo che sarebbe partito 
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fi riti r arli aaMta esDa Eoa èdP wrpmt, fuo a 
te che m travi il lotfg», in eoi a pM*^ icabitire ; tut# pa 
, che Terra ad abbanJmMrn , ■•« p«k cscte am «gi^ett» 

per h eaitÌTasMoe. CooTÌese cgailai ■in laalne attirv 
àdU Salmlla, ed allargare qsdto della 
Aaeem «na firegi— e pie adattata per U arala delle 
pure riparare , e ie»>l€ie attira il eaa^ della Botte , e 
tatti §fi ahrì aróeaG relatirì ai larari <fi pk eiiafead , eke 



traraaa attaahaeate aelT attirila 

% 4- Nella feeaada epaea eaarieae p r c a dera ia eooaideraaiaae 
cane aaara aperaaram , ehe aarebhe danaawi il diflEfrire . lo ia 
da parlare delle emhmmfe regakrì , eaaeada iadiapeaaakle d* impedire^ 
the la terra aa ea ca la ta calle acf^ae aia t r aapactua al aure. La 
aaaxa dì aa- aisteaM fi eolmate iaapediaee il goiliaieata fi ciiuf 
^atti di atìlita , ed cap aa e a dae aggetti fi pentita • 

(.3. CH ajg getti di atirità, fi eai aaa n g^le, aaaa i a e gaeati 
gade del rialzaaaeata laec e wi ra dei terrena , e si 
eaaa^paeBja la facilità fi paria 
aiaai. a.^ Si perde aaa atrata di booaa terra prapria am rege 
ae , eaa la ^aale parrebbe eaprìrn la tarfaa , di eai è eampaica 
aarte ilella piaaan Peacioa , cbe aaa paò calùvarai . Qaeat' m^j ^mttm, 
e fi aa graafisaiaaa iatereaaa , e aaa ai paa aaai abb&scaaxa f acca 
abadare , aeeìà aaa aia tnaearato , aaa aalo nella pìaoara Poadna ^ 
Caaae ia aleaaì akri hiaglii aarara del Ltttorale d^ Italia. [a£Lt£Ì ai 
patrebbe aleaae rolce esaer aedatii dal pragetia del diaeecameaco fi 
na terreao , e aIlor«|naada dapa naló lavori , e speae il progetta Sm^ 
ae periettaaMnte riaaeita , ai patrebbe trararsi priri del rancagjgìa^ 
cbe ai tperara ritrarre da questo terreno, e tramarlo incapece per la 
regetariane. la ba darata fare qoesta rifleaaiaae, allarebè caajalt^ 
ta aal diaeeeameato delle paladi di PiaoklHna , non arenalo trorata 3 
men m fi eaoibinare in tal località il d iaeceam enta , e T alla 
fin di parere cbe aao ai daresae geaeralseate intraprendere . 
perde nna ftrsta fi terra, cbe aerrirebbc a difenilera contro 
€m , ebe ai accende ^cìloieate anlla anperfirie campoata fi tari 
fiacco, dira i gnaati ordinar], cbe pradoce, ridne 
^^ata torba , ne abbaaaa acnaibilaacntc la anper6cia , « . «.^....-«. . 
fireatare nn baciao fi aeqaa oaarta • 4.^ Si perde il rantaegìa fi di» 
nonnire V inaalobrità dell aria • lafitti qncata atrata di booaa tem, 
Mpreado la torba aparaa aalla pianura , fioiioniaoc le cattire 
saai dei cadareri degT iaactti , e dei regetabiG • Uà wttife 
a terra aaa Mtrà per la rerità i m nc diilc iateraflaeata , 
ta in taspa d'catate, aDaeabè il aala pcadaaa della higW 
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nella terra I ma noad^méno la dtmtttosione dt questa eaota d-infe^ 
feitfoe è sèmpre Talnttibile. 5.^ Si perde finalmente l'aumeàto di ock 
lérità ,• dimeni godè V aoqàa V^hiara a prefereoata dell'acqua torba ; e 
tìecoine le acque ehiarifioate' potrebbero muovarti ooo uaa maggiore, 
celerità nei canali meno inclinati della pianura , questo elemento di«* 
Tenta tanto pia presioso $ in quanto ohe rende le inondazioni me- 
no durevoli. 

$. 6. Nel mentre che per la mancanza di un sistema di colmate si 
perde la terra per i cinque oggetti vantaggiosi qui sopra dettagliatila 
questa stessa terra viene determinata à favorire i due seguenti arti* 
coli di disvantaggio, i.^ Le porasioni di letto de' canali , ohe non 
hanno bastante pendenza per potere scolare le acque torbe , riman* 
gono perciò interrite, il loro letto si ristringe, e le inondazioni di'* 
ventano più funeste, e più frequenti nella pianura. 2.^ In occasione 
delle grandi piene la terra vìen trasportata tino allo sbocco di B.idi« 
no , dove nella collisione delle acque fluviali , e del mare si forma 
un deposito di terra , e una specie di chiusa , che si oppone allo sco* 
Io delle acque , e all' ingresso dei bastimenti mercantili. Quando aii* 
ohe il ragionamento non venisse all' appoggio di questa verità , il so* 
lo esame del locale potrebbe garantirne l'evidenza. Gii scandagli , 
che sono stati fatti a questo sbocco , e il progresso della costa nel 
mare ( dimostrata dalP attuale situazione della torre di Badino , la 

S[uale , costruita sulla riva del mare , se ne trova attualmente motto 
ontana ) provano , quanto questo interrimento sia stato considerabi* 
le • Trovandomi a Terracina in ocoasione di una grossa piena ho pOf 
tute osservare, ohe la corrente dell'acqua torbida , ohe usciva da 
Badino, si ripiegava Icngo la eosta, e la differenza fra il suo co- 
lore , e quello delle acque del mare faceva evidentemente distingue- 
re , che essa si dirigeva verso il porto di Terracina . 

5. 7. È necessario di osservare che vi è una gran differenza tra i 
risultati degi' interrimenti aperti , o sia delle alluvioni naturali delle 
acque torbide , ed i risultati delle colmate regolari circondate di ar- 
gini . È vero che nel primo caso si ottiene qualche d^ponizione di 
terra; ma le acque rientrano nel fiume quasi torbide tanto, quanto 
erano , allorché traboccharono , ed il rialzamento non si dispone, co- 
me converrebbe per conseguire la destinazione, ohe si vuol dare al 
terreno • ÀI contrario in una colmata regolare , cioè in un recinto 
circondato di argini , l' interrimento è più abbondante , e resta sog- 
getto alle regole dell' arte • Quesu osservazione è tanto più interes- 
sante , allorché si tratta , non di una sola colmata , ma bensì , come 
nel caso in questione , di un sistema di colmate combinate tra loro, 

J. 8. Goa questa combinazione di diverse colmale si è giunti nella 
Val^di-Ghiana a disporre la terra in modo da prodarre una inversiono 



ifi panJgMn in Q«t piaoim di qvan tresfa wA^Bm di Isogliaaa 
g& è fimid di aoooigeffti ohe te nella Val^-^U-Ghiaiie ti fc it er o ' 
te Ubeimaeoce tperfeie le eoq«e, ed i Umbeechi dei dÌTeni t 
tì» si Miebbero eeloietì eleani temili; ma la iMamua dob awAfiÉ 
acquistato qaell' ioolinamioiie rMolaio » ébm decide del sao perfette 
manameeto • Si parla tpesao nella medidoa oeeie ndl* idioaietrìa fi 
teoondare le indinanoai ddla natoia ; e T aoMir proprio ha portef 
a credere die ella fiMicia tutto per eecondare le inclinanoni deg^ 
nemiiù: ma la natora fii tutto per m ttetta» e Tede con occhi* «-> 
goale la sanità e la malattia » la Hta e la morte , il padnle e la 



tif aa ieo e ; di maniera che bisogna prscnrare d* indovinar le sne 
sieni segirete , e camminare nel senso soltanto di quelle » che tt 
favorsToli • 

$. 9» Se nel fiame Sisto, inTcee dS lasoiarìo traboccsre ìiiffeolar 
Ite sulla sua diritta , e fiMvure degi* interrimenti in alcuni lin- 
schi, che non ne hanno Insogno, ù fossero praticate delle apertavn 
sulla sua sinistra, ad oggetto di colmare la basm campagna , che ai 
trova tra questa fiume , e il canale Pio , questa campagna invece fi 
piesentare V infeconda torba , e di essere esposta altercativamentn ai 
guasti en delT inond ■rioni , ora degl* inoeodj , sarebbe di già tutta 
coperta di bu o na terra, e somministrerebbe di grandissimi wMMtMggk 
a^ coltivatorì • 

§. lOw Fariamuto ho Tcduto P Amasene trsboocare nel pantano del» 
r Inferno, ma , non emendo trattenuta da argim , Tacqaa esoe dal 
fitto psntsuo molto torba per messo dei canati di dÌTersione ; e flu- 
ii si ottaeuo un pieeoio vantaggiu, o si ia una grande perdita. In* 
ichnie pamare le aeque toilnde fino il mare • 

$. II. Si osserven ferse che ueu eristono molti fiunu torbi£ in 
questo poese, e si temerìi per coosegnensa» che non vi aia da 1»» 
eìngaim di un giau su cc ess o , die dopo un tempo connderalttle • In 
isqiondo a miesto , che , per giudicare delT attitudine di no finme u 
traqioitare della terra ^ bisogna emminirio in tempo di piena . L' OC- 
isuteè un fiume fi acque chiarìssìflse, che uasoe al piede della mtu 
tbigua fi SeiEoe, e che ueu pnè per noasngurnra trasportar seco lu 
serre delle oolfine. Non ostante , avendolo io rimontato in barca 
un gìemu dì piena , ooservai che sebbene in qualche parte del 
osno r acqua rimanesse nclia sua naturai cUareusa, wi enne olnnuc 
ukre parti , deve T acqua era toiba in cousegnenza dello scarico dea 
'^ " che tiuspoitavano la tORu dà campi adiacenti. Danque lu 
Cfimte porta deSa terra , e oe non ne porta ceri abbondante* 
da me ri tare che ri preparine fii luoinla per rieeveiia, uu 
porta almeno a bhaiaaum per avvertirei ohe deUa tara, ohe dovreMm 
ari eoetro detta vianna, viene ansi mi tau Tene F 



Vi tono tiioora altri 'ìBatiiiéelR » oome la Nmfii » a U GtTttelIa . 
€he 80D0 nella stessa ooodizione dell' Ufleote ; ma ti è pare opa 



jrran quantità di roscetai; e IMwnti mo|to rioohi di terra» e capaci 
di priKlarre i §raù vantaggi qui sòpln iletlagliati. 

^. 1%. Io credo niilo di ripetere ohe non si tratte qui di ottone* 
re un cosi gran risultato ^ come quello 9 ohe sì è avuto in Valnlii^ 
Gkisna. Si è già osservato ehò la pianura ò disposta in maniera di 
favorire lo scoio delle sue acque» cosicché non si aspetta dalle co2« 
mate che la facilitazione di questo scolo nei canali meno inclinati» a 
ciò in seguito della maggior velocità di cui godono le acque chiare» 
e si aspetta nel tempo is tesso che uno strato di buona terra sia spar- 
so nella pianura» e produca gli ntili effetti qui sopra descritti» eoa 
una progressione analoga a quella» che la natura avrebbe seguitata » 
ma più oonvefgente » e pia rapida* 

5« i3« La lunghezza del tempo non ò dunque un ostacolo in que* 
sta occasione» poiché le colmate non* debbono essere il solo mezao 

Jier restituire questa pianura alla coltivazione. Si vele soltanto» che 
e colmate migliorino le condizioni » e costituiscano questa pianura 
in grado di profittare maggiormente in seguito della miglior direzio- 
ne » che verrà data ai diversi fiumi» e torrenti. 

5* '4* ^' incontra in questo paese la favorevole circostanza » che i 
fiumi sono bene incassati nel terreno » ed in generale non hanno un 
gran bisogno di argini » di modo che sarà necessaria una spesa mino- 
re in proporzione di quella» che abbisogna in Val-di-Chiana. Qué- 
sta spesa diventerà ancor meno capace di sooraggire , se nell' ese« 
gnire le colmate si vorrà conformarsi alle prescrizioni » che in se- 
guito delle osservazioni fatte in VaUdi»Chiana io ho indicato in u« 
na Memoria Idraulica stampata negli Atti della Società Italiana delle 
Scienze » ed in un' altra Memoria Economica stampata negli Atti dei 
Georgofili di Firenze. Per non ripetere qui i dettagli» che ivi ho 
esposti » indicherò soltanto» che bisogna che il recinto di ogni col» 
mata sia più piccolo di quello» che veniva ordinariamente praticato» 
-ed essére molto utile » cne si preparino per ogni fiume due recinti 
da colmarsi alternativamente un anno per ciascuno • 

$• i5. La terza epoca ò quella dei lavori» che io ho chiamati tem- 
porari » perché » una volta che siano stati fatti » non è più necessa- 
rio di occuparsene » che per il semplice mantenimento • Mi sembra 
che il primo di questi lavori debba essere la separazione dell'Ama- 
sene dair Uffente» e credo che sia necessario di dirigere in modo il 
letto deir Amasene » che » tagliando la via Appia al di sotte di PoU'- 
te-maggìore » vada ad Introdursi nel Portatore • 

S« 16. Il secondo di questi lavori é l'introduzione dell' Uffente al 
di sotto di jPonte-maggiore » con nna direzione che si avvicini alla 
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alla Kttiliiiet per eviUra 1' attatle tortoosità» ohe si oppone al fe^ 
lice scolo delle sae aoqae. - ; . 

$• 17. U terzo consiste BeUa oostroiione di .nn porto-oanale alla 
abocco di Badino. Esista nn Piano ^ e nn progetto di questo lavorci 
ohe si potrebbe forse eseguire n^lU seconda epoca 9 dopo' avere ita- 
bilito il sistema delle colmate. 

5« i6. Il quarto ò I* escavasione del rio Martino per ricevere le 
acque superiori della pianura, o.la separisadoue della Cavata, e Ga- 
^rateila, che si può eseguire nel tempo stesso, se si giudica neceS'- 
sano. 

5« 19. Io credo che questa operaaione ani rio Martino debba esse- 
re riservata in ultimo luogo per due ragioni : 1/ Se l'esecuzione è 
veramente necessaria , si avrà un tempo maggiore per riflettere so- 
pra tutti i suoi dettagli , e. si eseguiranno frattanto in questa piana* 
ra delle operazioni indispensabili per il suo bouificamento. :*/ Io 
credo che, allorché ssranno stati assicurati gli argini di fiume Sisto, 
ìe si profìtta delle torbe dei suoi influenti per colmare i terreni sul- 
la sua sinistra, si otterrà un vantaggio incalcolabile, astrazione fat- 
ta dall'operazione di rio Martino. L'esame, che si potrà fare nel 
{>eriodo delle due prime epoche, potrà dissipare tutti i dubbj circa 
a mia opinione • Se si trovasse necessaria V operazione di no Mar* 
tino , non si sarebbe fatta alcuna perdita, perchè si potrebbe ese- 
guirla all'epoca conveniente, e stabilita; ed allorché tutta la pianu- 
ra sarebbe disposta a conseguirne il maggior .profitto possibilts pei 
mezzo delle operazioni preliminari qui sopraindicate • Al contrario 
se si trovasse a proposito di potersi dispensare dall' operazione di rio 
Martino , si sarebbe ben contenti di aver risparmiato una spesa con- 
siderabile , e di avere protìttato dei vantaggi meno costO(»i offerti 
dalla natura del locaFe • 

§• 20. Io so che si considera , come un gran vantaggio , V allonta- 
namento delle acque di questi fiumi superiori della pianura Pontina, 
e che si è fino immaginato di separarli interamente , dirigendogli al 
mare per mezzo dell' esoavazione costosissima di un nuovo canale^ 
che si dirigerebbe verso Foce- Verde • Io mi credo in dovere di ri« 
potere, che quand'anche si potesse trovare il mezzo di liberare la 
pianura Pontina da tutte le acque straniere, si sarebbe ben lontani 
d' avere con ciò provveduto al suo risanamento , perchè questo esi- 
ge che la pianura sia coperta di uno strato di terra destinata a pro- 
durre gli utili effetti qui sopra esposti ; e oiò non può ottenersi , 
che per mezzo delle regolate alluvioni delle. acque straniere. 

5* ai. La Val-di-Chiana riceve una gran quantità di acque. I due 
governi di Toscana, e di Roma deputarono, sono più di trent' an« 
ni , dei commissari per determinare il corso delle ac^x^^. ^^^ rispettivi 
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territori nelle vicinanze di Ghiusi 9 città situata air estremità anatra- 
le della Val-di-Clhiana • Fa convenuto ohe le acque di diversi fiumi» 
e torrenti , come la Tresa 9 il Maransanò ec. sarebbero introdotte 
nella VaUdi-Ghiana , e che un grand* argine di separazione impedì* 
rebbe alle loro acque di dirigersi come prima verso il Tevere • Non 
vi voleva niente meno che una persuasione nei commissari Toscani 
dei gran vantaggi , che si possono ottenere dalle acque torbide , per 
determinarli a consentire di liberare dal preteso imbarazzo di que- 
ste acque il territorio Romano » e sopracaricarne quello della Val-di« 
Ghiana • Tali acque sono state sottoposte al generale sistema delle 
colmate j e attualmente la città di Chiusi , che sembrava conJaonatt 
a essere circondata dì paludi, vede mietere le biade nei/ luoghi stes- 
si , di dove per davanti poteva appena ritirare una pioòoU pesci^. 

J. %%. Io sono persuaso che per mezzo dei lavori relativi a queste 
tre epoche , si avrebbe la soddisfazione di vedere ogni giorno miglio- 
rare le condizioni della pianura Pontina, ed oflPrire un campo sem- 
pre più vasto alle speculazioni » ed all'agricoltura. E inutile che io 
mi trattenga su dei dettagli di esecuzione , che resteranno sempre ia 
arbitrio di quegli , che avrà la snprema direzione di questi Livori • 
Indicherò soltanto » che la prima epoca potrebbe giungere al suo. ter- 
mine in due anni, in un anno la seconda, e la terza in due , di mo« 
do che in cinque anni godendo ogni anno dei frutti delP eseguito la- 
voro , si giungerebbe a portare quest'opera, se non alia sua perfe* 
zione , almeno al grado d' iocamminarvisi rapidamente , e senza far 
mai un passo retrogrado • 

5* 2i. Se si trattasse di aprire una cateratta naturale , e di procu* 
rare per questo mezzo un esito all' acque traboccate in noa pianura 
per se stessa sana, e fertile , non vi sarebbe bisogno, dopoché V o- 
perazione fosse eseguita , di darsi pena per il suo mantenimento , e 
si potrebbe abbandonarla alle cure dei coltivatori : qui al contrario 
non bisognerà scordare la massima di una serie vigilanza , e la ne- 
cessità di qualche annuo sagrifizio a carico dei terreni interessati , 
er mantenere la separazione delle acque torbide dalle acque chiare* 
^a questo sagrifizio , e questa vigilanza sarebbero ben piccoU cosa » 
in proporzione del gran pericolo, che si eviterà, se s' impedisce che 
la pianura Pontina, invece di diventare ogni giorno più capace di 
essere coltivata e abitata, si ravvicini allo stato d* infezione, in cui era* 
{• 24* D'altronde devesi osservare cbe ia pianura Pontina non è 
dall' arte condannata eternamente a questa specie di regime • Allor* 
che la sua superficie sarà giunta alla conveniente elevazione » e avrà 
acquistata la necessaria pendenza per potere stabilire il letto dei fiumi, 
ohe non portano acque chiare , essa non esigerà più che la vigilanza 
ordinariamente indispensabile per ogni territorio coltivato^, e abitato » 
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ARTICOLO V. 
I}ella saluèrità , e dilla fertilità della pianura Pontina . 

5* !• La coItÌTtEÌone del grano, e del grio-tiiroo potsono 
riguardate come iodigeoe della pìaonra PoDtta& . Queate dae «perni 
TÌ protperaDO OOD una grao fafulità, dì modo ohe se ai aggiuage 1 
considerazione delle vaste praterìe naturali* che autrìscooo una grai 
quantità di bestiame , si troverà che questo territorio eoa le poch 
spese che esige , rtinde quanto no altro > ohe sìa capace di ogni aoi 
ta di coltivazione , e che non è quindi necessario uì moltiplicarTÌ 
generi da coltivarsi. 

J. a. Noodimeoo vi ò stata ultimamente coltivata la soda , e il 0( 
tone; ma vi è luogo di. temere » che quest* ultima specie dì colcWa 
■ione venga a soffrire dalla fredda umidità ohe vi regna; e aambi 
ohe l' induetria naturale dei proprietari eccitata da una favorevol 
legislazione debba presentemente limitarsi a coltivare il grano, e 
gran-turco , e ritrarre il maggior pro6uo dal numeroso hestìame . 

^ S. Bifatti CIÒ è suggerito, non solamente dalla natura del oli 
ma , ma ancora dalla mancanza di popolazione nel paese . I ooltivati 
ri vengono dalle montagne anco lootane ali* epoca dei lavori , coi 
vengono con i proprìetarj del prezzo della lojo opera , e tosto cfa 
la raccolta è latta, riscuotono la loro mercede > e abbandonano 
paese . 

$. 4. Questo sistema dì coltivazione porta due conseguenze . L 
prima , che le specie da coltivarsi non devono esigere un* assiateas 
né lunga, oè assidua. La seconda, che ìl proprieurìo deve eaaer 
ricco, ovvero sicuro di vendere prootnmente una parte della la 
raccolta, per non fare attendere agli operai la conveouta meroedo ■ 

$. 5. £g1i è dunque evidente , che se col proporre dei premi , i 
con qualche altro temperano incoraggi mento si volesse iotrodum 
un* altra specie di coltivazione, si tischierebbe di essere sedotti di 
un* incerta raccolta di una nuova derrata , e di perdere le raooolb 
abituali del paese, ohe J* esperienza ha fatto vedere essere di ud* in 
inancabile utilità . L' incoraggimento ìl pia energico , che ai posai 
proporre per invitare alla coltivazione di questo terreno, d quello d 
permettere la libera esportazione dei suoi prodotti . 

$. 6. Questa permisaione è particolarmente interessante riguardo a 
gran-turco, di cui non ai fa quasi alcuna «onsnmazìone nei paesi R» 
mani , e ohe noa pnò Inngameate essere aerbato, /parche «aposto ad 
alterarsi, e a non potere piò servire di ontriawnto. 

5> 1. Per una consegnenxa dello spopolamento di qoetto pae- 
se , i pascoli delle vute praterift , ohe eaistono nella pianura » «oiu 
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abbondantissimi. Vi si mantengono non 8,oIo dei bovi, vacobe, bufa- 
rle » ma ancora delle buone razze di cavalli , che fòrmlGino un consi« 

- derabile oggetto di pubblica, e privata utilità. 

5* 3* ^^ opinioni sulle cause , e sui rimedj della notoria insalubri- 
tà del clima di questo paese non sono interamente cootbrmi « Si at- 
tribuisce la causa defìé malattia, che vi regnano cosi frequenlemen- 
te, al terreno paludoso, a dei resti nascosti di miasmi vulcanici 9 aU 
la mancanza di boscaglie, e alla gran dìfierenza tra il calore dei gior« 
'ni di estate, e la fresca umidità del mattino, e della sera^ £ sta* 
to prescritto per rimedio a tutto ciò il diseccameuto delje aeque 
morte, una piantagione abbondante d* alberi , ed alcune precauzioni 
da suggerire agli operai e giornalieri per evitare il fresco , e 1' u-* 
midiia. 

5- 9* Il terreno paludoso può produrre da se solo delle malattie » 
ma s' incontrano dei terreni paludosi , gli abitatori dei quali non so- 
no sop^etti a malattie così gravi, come quelle, che infestano la pia« 
nura Pontina . Per esempio, quanti^ e quanti paesi adiacenti al b«s« 
aò Po, ed agP influenti di esso^ «ono infestati ^Utle acque ^ e p.ilu- 
atri assai , senza che siano diffamati per T infezione del loro clima. 
L^ Italia è coperta di resti di vulcani , e di acque minerali di ogni 
specie; ma tutto ciò si trova anche in abbondanza in molti Juoghi , 
senza che per questo il clima sia cosi insalubre, come nelle paludi 
Pontine , ove d'altronde non si trovano, che alcune piccole sorgen- 
ti di acqua minerale a pie delle montagne , che non si possono ri- 
guardare come la causa dell'infezione di un si vasto paese. La man- 
canza d'alberi non è eccessiva, e la differenza , che si trova fra 
1* umidità della sera nella pianura Pontina , e quella dei bassi terre- 
ni di Ferrara, non è cosi grande, come quella ^ che «siste tra la na- 
tura delle malattie , che regnano in questi due paesi« 

- 5* io. Bisogna dunque concludere ^ che l'infezione non è prodòtta 
da una sola delle cause qui sopra esposte^ ma dalla riunione di mol- 
te tra foro ^ e forse da alcun' altra , che non è abbastanza conosciu- 
ta « Sembra che questo principio d'infezione aia comune ad una gran 

E arte della costa d' Italia ^ che guarda il Mediterraneo • Vi sono deU 
^ eccezioni a questa regola in- alcuni punti^ ove trovasi riunita a« 
na gran popolazione «ituata sulla riva del mare, dome al dì d^ og- 
gi si soggiorna impunemente a Livorno, ad Orbetello^ a Civita- 
Tecchia ec. , cosi torse poteva anticamente abitarsi nelle città, che 
esistevano aulle rive del mare tra la torre d'Astnra, e Terracina. 

5* II' Non potendosi attribuire esclusivamente ad alcuna di que- 
ste cause l' infezione della pianura Pontina , è necessario , allorché 
8Ì tratta di portarvi dei .rimedj , tli non trascurare quelli , che , %ò 

non si è sicuri potersi direttamente opporre alla vera causa » siano 
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almeno capaci di produrre per se ateaai dei baoni effetti • Egli è dim^ 
que neccMario di cambiare V attuale atatò paludoso , e combioando 
lo acolo delle acque 9 e V iunalzameoto del terreno in modo , che la 
ana auperficie resti coperta di uno strato di buona terra, i'eaalasio* 
ni malefiche saranno meno capaci d' infettare V atmosfera • 

5. la. Allora I' umidità , per quanto grande siau , sarà meno no* 
civa • Io ho dimostrato nei Capitolo VIL seconda parte della mia O* 
•pera sulla Val-di*Chiana , a quanto poco si riduca la cattiva infla* 
enza delP umidità , allorcbè essa non introduce nel corpo umano i 
principj contrari alla salute dei quali gli umidi vapori possoao es« 
aere saturati. 

$• i3. Circa al moltiplicare gli alberi io penso che non bisogni an- 
dare al di là di ciò , che produrrà per se stesso 1' aumento della 
coltivazione della pianura , e di quel che può richiedere il gaar* 
nimento delle strade • Si dice generalmente che le piante rendo* 
no migliore V aria vitale » ma V esperienze d* Ingenhaasen provano 
che questo miglioramento è subordinato alla condizione 9 che le pian- 
te siano esposte ai raggi del sole , senza di che le stesse piante poa* 
aono anzi deteriorare l'aria vitale. Si può avere un riscontro di ciòj 
riflettendo alla sensazione spiacevole » che si prova entrando in un 
bosco quando il sole non brilla sull' orizzonte • Ne risulta dunque 
che il vanuggio prodotto dalle piante aulParia non sarebbe conaìde- 
rabile in tutto il corso dell' anno. 

- $• j4« Si è di già detto che il mezzo il più sicuro di aumentare 
la salubrità dell' aria è quello di aumentare la popolazione , e la col* 
tivazione, le quali due cose non possono combinarsi con 1' abbon- 
danza delle boscaglie • Io credo pertanto necessario di preferire il 
•metodo sicuro di rendere il terreno coltivato » e abitato, all'altro 
troppo incerto di moltiplicar le foreste. 

S* i5. Io ho di già fatte delle osservazioni , che non mi lasciano 
luogo a dubitare , che una gran parte dell'insalubrità, che viene at- 
•trJboita ai terreni paludosi , sia un effetto della cattiva acqua di eoi 
fi fa ordioarinmente uso per bere in tali paesi • La pianura Pontina 
non è nello stesso caso della Val-di-Chiana , ove è stata favorita u- 
vilmente la coltivazione delle viti, le quali ,^ se non «omministrano 
un buon vino , danno almeno una bevanda meno spiacevole , e insa- 
lubre , ohe la cattiva acqua • Conviene adunque limitarsi per ora ad 
vn altro espediente, il quale sebbene fosse per avere un maggior 
•nccesio , qualora fosse riunito alla coltivazione delle viti , non la- 
ieerà però di procurare anche da se solo un risultato molto vantar- 
gioso * Tale espediente è quello di ordinare che ogni fabbricato aia 
proy visto, in proporzione della sua grandezza di una cisterna» oyc 
eopservare le acque pluviali debitamente filtrate , e purificate t e re* 
te con questo meszo potabili • 
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' ABTICOLO VI. 
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Osservazioni Amministrative • 

5* I* Non crederei di avere adempito al mio aisnnto^ se dopo h^ 
tere inJìcati i precetti delP idraulica capaci di cootrìbuire al ri» 
kanamento della pianura Pontina , io laecìassi di accennare ciò , che 
èredo neoesaario per poter portare a esecusione i precetti mede- 
fimi. 

$• 2. Sensibilità per concepire, fiducia cordiale , e talento per ben 
collocarla , dovendo supplire, in chiunque governa e dirige , airiui* 
possibilità di far tutto da ' se , io credo , cbe due condizioni siano 
indispensabili per P esecuzione della grand-opera , di cui si tratta: 
2.^ Che gli uomini si familiarizzino con la pianura Pontina, a.® Che 
i lavori indicati siano eseguiti secondo 1' ordine <ful aopra esposto , e 
senza alcuna interruzione. 

$• 3. Sebbene tra le opinioni , o i sogni di qualche economista si 
trovi che 1* agricoltura è piuttosto la causa , che V efiètto della 
popolazione , io sono convinto del contrario , e credo cbe si possano 
trovare più facilmente degli uomini , che si occupino a coltivare il 
terreno da loro abitato, di quello che altri, i quali si lusinghino di 
potersi senza contrasto stabilire in terreni di già coltivati , e profit* 
tare del dissodamento già fattone, e di cui è presumibile che il pro- 
prietario abbia non meno la volontà, che il diritto di godere. Quin- 
di è che io penso , che se venisse coltivata una campagna deserta , 
ed in seguito abbandonata, prima cbe una nuova popolazione vi sì 
stabilisse, la più gran parte delia coltivazione sarebbe distrutta , e 
non sarebbe che per mezzo dell'allettativo della proprietà del terre- 
no, e dei suoi prodotti, che si perverrebbe a vederla di nuovo col- 
tivata . 

5. 4* ^0° ignoro che si potrebbero proporre delle ricompense, e 
dei premj d' incoraggi mento , delle distribuzioni di terre , delle leg- 
ì agrarie ec , ma conviene osservare che lo scoraggimento prodotto 

alla cattiva aria nella pianura Pontina è troppo generalmente difu- 
'80. Sono dunque necessarie delle allettative molto seducenti, ondo 
Invitare gli uomini a stabilirvisi con rischio della propria esistenza 
per migliorare le condizioni dell' esistenza dei loro successori . 

5* ^* Ageiungasi che le giustificazioni , che sono indispensabili per 
ìiccordare le ricompense , e gP incoraggimenti , di cui si tratta , lo 
operazioni necessarie per la distribuzione deUe terre con.qu^loho 
Irerola , ed altre simili disposizioni , esigono degli stabiliill^nti ,/de- 
'gr iknpiegati , delle disettssioni 9 e si rìscbta ^ come sovente accado^ 
m ainmentàro il male ìa- pvoporxiono dei : numero dei medioi^ *.-. 
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Io di nradefe qocsd terreni di mn ▼mlore Bagliore deeli altri , ci 
eeeiure eoa una prcdilexioae per le proprietà della ptaaera P< 
Ba. Questo preaao del terremo » e F atuccaoKste» Àe tì si a 
Hrà li pie grande posaihile, se veiiga aeresdala le ficeltà di Te 
■e i prodotti , e dmate in qnalnnqee inogo » e a qealairegiia pr 

S. 7. Qneote privilegio parnale oca sarelibe nn seosabUe sagrifiai^ 
per il goreme, e prednrrebbe dei gran vantaggi ai partieolari ^ 
al pubblico . Io£itti la poniooe d^ iii«Iastna , che ea govenie 
Innqne pnò spiegare sn di una estensìooe determinata 
sarà AMI cosi grande , e cosi energìea » qnanto la soima delle 
ttrìe iediridoali, cni veoga pei mi ino di esaere liberaineate attive» 

S. S. In qnesto proposito toma in acconcie il riportare ciè 
snila kbertà delT indoatria n legge nella lettera di nn anonimo 
fessore di Paria, pubblicata oniiamente alla beila Opera sni Pro 
£iDeori Annottar] del celebre nostra soeio sig. Giacmwd Fabbrtyti^ 
jf Questa ( cioè la Società ) era anticaineate coinpiMta di ptlrom 9 
e di schiari^ e con abolire la scbiaritn , ed arriccbìrà di tanti iffi 
vidni» quanti ne erano imina con bubara degraJ^zieoe equipem^ 
ti alle bestie y le sne fi>ne si accrebbero , e gli nmani bisogni re- 
starono tante Biglie sodilis&tti , qoanio i moti di reciproco iote^ 
res^ , e di sensibilità scnio pin energici della servile abitndine » • 
del timore • In i*ìmil goi&» » parmi , si iarebbe nn passo non nenn 
Cartonate 9 mettentio in piena attività tette le in«lastrie naaiociali» 
anmentandooe in tal gnisa la massa , e per eonsegneoza i cofnnnn 
vantaggi , non meno steoramente del doppio ; mentre adesao tnnti 
iodividni di ogni società, Inngi dal cooperare al ben pabbl&co 
la propria industria , sono occupati per tarare, e render pin 
r industria degli altri . ^ 

5^ 9. II naturale buon senso suggerisce queste verità; ma il ' 
derio di Ciré una scienaa di quel ebe non è suscettibile di esserle » 
ed une ridondaoxa d' istruzione , e sovente ancbe il perticoUre iitte» 
tesse, rendono aseno sensibile P evidenza delle verità stesse fine ni 
legno talora di farle porre in non cale • In&ti n^e società pia brilla»» 
ti delle città s' imauginane le predilezioni per le secondarie 
Citture, e n (anno vedere i calcoli dei vantaggiosi prodotti 
riali tanto più sedicenti , qnanto meno è beile raccertarsi nelle città 
ddla somma dei piccoli, nss numerosisaiBBi scapiti, ebe la 
kn fatto nel coma s eici o vincolato della amtetin gingia ; la ipial 
m eeeede sovente gK ostentati prodotti delle secondi rie manifattnreu 
C 10. Mn è Aflieile aaaar per nn gnffme il difenderai dalle 
- di cbi 
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Per Io pia oUre^il vantagipo èoonomioo' si fa giocare anche il delì^ 
cato sentimento di dar lavoro , e «iuttìstelisa ai poTcrt braccianti, co« 
me se questi dod potesa^ra imqpiegarsi o in lavorare la terra , o in 
manifatture tali ^ ohe non siano a 'scapito -di altre > e si verìfica tale* 
ra il suggerimento del maligno pfirsonaggi<^ rappresentato dall* antioft 

Toscana j cioè: ' 



Dèi mascherare il mal con le buon' opre , 
Che sotto il bene ogni gran mal si cuopre 

essendo troppo facile » che lo zelo astuto sorprenda lo zelo imbecii» 
le per far guerra allo zelo sincero ed ìUaminato.. 

5« li* Aggiungo ancora che. L'idea di questa particolare eccezione 
legislativa non è nuova in questo pae»e > e che con tal mezzo si so* 
no ottenuti de» risultati favorevoli in qualche altro puntO' dell' insa- 
lubre littorale d' Italia, e che si sono» vedute dello capanne di pe^ 
scatori divenire ricchi, e popolosi paesi.. 

5. fa» Quanto alla rapidità del corso dri lavori successivi io osser* 
YO , che molti dovendo essere in corrispondenza tra loro , è neces- 
sarìo ohe alcuno non venga ritardato ,^ su per mancanza^ dei mezzi ^ 
sia per mancanza d'accordo tra chi ordina y e chi deve eseguire. E« 
gli è vero che con gli ordinari metodi amministrativi ,« e giudiziari 
si definiscono le questioni , e si punisce- chi' è stato causa del ritar- 
do ; ma durante la discussione , le acque aumentano il disordine » 
1' operazione che era utile in un'epoca,, diviene afcune volte danr 
nosa in un' altra , e cosL il ritardo » e l'^incectezza cagionano dei dan» 
ni incafcofabili» 

^. j3. Non bisogna dissimulare ,. che fa circostanza di avere unt 
gran quantità riunita di possessi dipendenti dal sovrano ha molto 
contribuito al felice successo dei lavori nella VaUdi*Gbiana. Allorché 
si sono dovute fare delle colmate^ o delle escavazioni di canali ^ i 
terreni,, sui quali dovevano farsi i lavori appartenendo allo stesso so^ 
yrano , che gli ordinava ^ non si sono mai presentate le difficoltà , 
ohe avrebbero avuto luogo ^ se fossero stati in proprietà di qualche 
p^ticolare ,. il quale si sarebbe ricusato ai lavori necessarj , o per 
mancanza di mezzi , o perchè i suoi interessi individuali non sareb* 
bero stati conformi agi' interessi del pubblico - 

^. 14^ L** esperienza avendo provato che r proprietarj particolari 
non potrebbero spesso sottoporsi alle colmate , fa stabilito in Val -di* 
Gbiana un regotantento 9 per mezzo» del quale ,, allorché la direziono 
dell' acque giudicava a proposito» di colmare dei terreni appartenen* 
ti a dai particolari comj^si nel circoodario dei sistemai generalo^ 
•e: il pn^ietario non poteva prestartisr, si richiamaTa coi» delle vaio- 
tamoni p e dei oompeoià sempre por lai ▼antag^osi o a oambiaro i 
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$• 6. n problema si riduce qui m fan in maniera» ebe la pia grwa 
parte possibile della terra trasportata dalle acque aia deposu nellm 
pianara Pontina ^ e che Ja più gran massa di acqne chiare si rioni- 
sca a sboccare nel mare« 

$• 7. Cosi si adempiranno le dne eondisioni essenziali, eioè col 
mezzo dell' alluvione si sarà spsrso nno strato di buona terra nella 
pianura , la quale lungi dal presentare noa superficie paludosa , e 
sterile , sarà praticabile 9 e si presterà alla cohivazioue • Gol mezzo 
dello scolo di acque chiarificate , Juogì dal portare allo sbocco dei 
materiali capaci di formarvi noa chiusa , si riunirà il mazimiun del- 
la forza per lottare contro il mare, e mantenere questo sbocco aper- 
to ed attivo quanto è possibile* 

$. 8. Quindi con una spesa, che io credo non poter giungere a tre 
milioni dì franchi in cinque anni , e con la facilità dì valutarne n- 

Sni anno la respettiva distribuzione , si porranno in regola i Ietti 
ei fiumi e dei canali , tanto riguardo alla loro direzione « quanto 
alle rispettive dimensioni, e si andrà sempre avanzando fino a por- 
tare quest'opera alla sua perftrzione , con la generalità dei suoi gran 
risultati , e eoo quel grado di soliiiità capace di rcMstere ad un gran 
numero di scoli , e di caratterizzare quest' opera per un' opera de- 
gna della forza dell' antica Roma^ e dei lumi scientifici di Roma 
moderna^ 

Schiarimenti Ma carta dell* agro Pontino già honificato dalla 
Santità di Papa Pio VL ec, ec. ( vedi tov. 6.y 

n campo chiaro dìvUo da tante linee perpendicolari alla Yia Appia, compresa 
la tenuta Pio, e l'agro PontÌMO in quantità di mbhia Romane ig6i6. I campi 
panteggiad oscuri, e circi>*critti da nna linea, eh* è formata dai minori tagli obU- 

3 ai pressoché toccanti» l'nn l'altro ^ sono i terreni contribuenti di primo grado , 
ella quantità in tutti di ruhbia Komane 1869. I campi punteggiati ^uperior men- 
te , e a cLiaro-oéCuro , indicano i terreni contribuenti di secondo grado , ìa 
quantità fra tutti di rubLia Komane 3gù3. Tutto il di più che ¥ edesi nella pian- 
ta dimostra le aggrarenr.e alle dette terre Fontine . I cambiamenti , che si vedo« 
no nelle descritte tre classi di terreno, confrontando lo stato di questa nuova 
pianta con lo .stato dell' altra del 1777 , derÌTano dalle permute e dagli acquisti 
fatti 6ucces6ÌFamente dalla IL C. ^. , per cui porzione dei terreni <contrìbuenti 
si è inclusa entro il circondario Pontino. I numeri Romani , che si redono lun- 
go la via Appia^ indicano le antiche colonne migliari , che in essa Turono tro- 
vate nel ristorarla . Le linee perpendicolari ^lla medesima , e corrispondenti in- 
sieme a dette colonne antiche , sono tante fosse e stradoni aperd per bonificare 
1' agro Pontino , e per comodamente coltÌTarlo . Le linee , che si vedono fra le 
foase e stradoni migliali , accennano i confini divisorj tra i diveni proprietarj 
enfiteoti . I segni ^ che si vedono difiìisi in pianta ai guisa di piccole palle , cor* 
rispondono a tanti termini di pietra recentemente apposti per conservare i limiti 
dell' »giY> Pontino 9 e dei terreni contribuenti. La atelletta 4- indica posta def 
ca Talli, 
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RELAZIONE 

SOPRA IL LAGO DI FUCECCHIO 

Scritta nelPumto X79S« 

DAL CAV. VITTORIO FÒSSOMBRONI ' 



Altezza Bealx 

JlJ a carttteristìoa di£ferenzt , oho dittingno un erroM «3i 'detttglW 
da uno di maBsima , contiate prìncipalmeute nel -poter «nisistera nel 
primo senza impedire il baono effetto di qualche bene intesa opera^ 
zione in senso contrario , laddove il secondo converte in aumento di 
male qualunque parziale ^ e per se atesso buon provedimento aia de- 
stinato a moderarlo. 

Della verità di questa massima può V. A^ R* ^▼are uo rìsoontio 
in questo complicato affare del Padule di JTuceoohio eopra del quale 
bo avuto Sonore di essere oonsultsto* 

In fatti è massima universalmente accettata^ che la divisione dei 
possessi in una Provincia, ove debbano eseguirsi dei grandiosi » « 

Seriodici lavori idraulici si oppone radicalmente alla felice esecuzione 
ei medesimi • È altresì evidente , ohe quando uel passato Governo 
fu demolita la Pescaia del Ponte a Cappìano venne a farai per al Inh 
nifioamento della campagna di Puceconio ^ e Val di IKievolt il primo 
plausibilissimo passo che ai eveva il progetto egualmente plausibile 
dovere essere seguitato da una quantità di annuali opecazioni ten- 
denti al medesimo fine , cioè escavazioni di eanali » distrUiuzioni di 
alluvioni » ec.» e per conseguenza nel demolirsi la Pescaia del Ponte 
a Gsppiano » venne « toostituirsi in istato di periodici lavori idraul»- 
m quella Provincia* 

Ma le eiroostauM portano » ohe traaii in queir epoca istessa molte 
fattorìe del Beale Scrittoio , le quali formavano colà una oonsìdera- 
Ule unità di possesso ( non interrotto quasi da altri ^ ohe dalle &t- 
torio Ck>rsini » Bartolommei , e Perroni ) Iniiono distzatte eon suddip 
visioni innumenbili in affitti ^ o livelli » oottccbò néU^mtto medesi* 

no I ìu oni per la depreasione della Peaoua del Ponte a Cappiano t 
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6 per il sistema dei' tonfeottiiTi liTori ti presentaya V augurio delLi 
bonifìcazioae di quella catnpigna » i PosaeHori iatereasati ia essa ci 
moltiplicarono ecceasiTamente , ohe è quanto dire ai difiìcaltò per 
quel che ho sopra acceniiato , la possibilità di eseguire i neoetsari 
lavori 9 e Tenne a farsi un piano di operazioni economiche ia aemo 
oontrario^ ed in diretta collisione con un piano di operazicMii idno- 
liche, che è quanto dire si fece un errore non di dettaglio » aft 
di massima; d'onde in effetto è awenuto che moltiasime belle spe- 
culazioni non hanno potuto aver luogo per difetto di armonia tra 
le parti , che dovevano concorrervi ^ e taluna ancora mandata ad ef- 
fetto per quanto buona in se atessa» cangiando natura a seconda del* 
la circostanza, non è servita che ad aumentare il disordine prodocte 
dall' errore di massima sopra annunziato • 

Considerando che attualmente in questo apinosissimo affare inter- 
loquiscono la Camera delle comunità, il Reale Scrittoio delle poaaea^ 
sioni , il dipartimento delle Reali Finanze , ed una gran moltiiadine 
d' late'pessati particolari non debbon fare maraviglia t clamori , che 
indi ai sentono quotidianamente risuonare» mentre ciascuno ò in eb- 
bligo di aeguitare le proprie vedute , che crede le migliori » aensà 
poter sempre essere informato di quelle degli altri ; ed inoltre ha il 
dritto di provvedere al proprio interesse, che spesso è in coHiaione 
con l'interesse altrui, e non di rado con quello del pubblico. E 
per quanto gli sconcerti sieno molto gravi ( e non può essere altri* 
menti , perche si tratta di lavori di acque, le quali mentre gl'Inte» 
Tessati disputano , esse seguitano ad agire , e i disordini si aomen-^ 
tano ia proporzione, che si avanzano le discussioni) non di meno si 

E nò consolarsi con 1' idea , ohe tali aooocerti non sono irremediar 
ili. 

Per esprìmermi aopra ogni cosa pì& chiaramente dividerò la pre- 
sente mìa umilissima Rappresentanza in due articoli • Nel primo eaa- 
minerò il presente affare dal lato idraulico, e nel secondo da quelle 
economico politico ; avvertendo che siccome tante , e tante Rappre- 
sentanze, e Perizie sono eramai state acrìtte su questo proposito» e 
perciò P andamento delle varie discussioni , e le descrizioni del lo- 
eale sono ad ognuno ben noie , passando sopra tutto il reato aooen-^ 
aer& a dirittura il mio debdissimo sentimento » 

ARTICOLO PRIMO» 

La pendenza è il primo oggetto ohe si presenta aH' artista oeoii- 
pato di risanare ana campagna infestata dalP acque ; ma nel oaso 
presente non subiamo occasione di fermarci sopra di ciò, risultando 
iiitt' analisi • ehe il eaaooioo Fantoni ha-btto di fatte UTslUsioai .. 
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dkt h.oadtita neoestarìa per il 4onè di aoaae ohitre esiste .^^icion- 
temente nel padule» di maiiieim che peri ^acavasione dei . canali , 
che aono adesso eoo latta giostisia yeraeenaBoi^ .reclamale non vi è 
laogo a procrastinare per titoÌMioza suH'dmIìI^ <li^|Me,.,^a siccome 
per regola delle successive operasioni eoi^Q/^eiiti alla coiaplj^ta pos- 
ailnl^ boojficazioae di quella campagna » sarà;. utile il coooscere con 
V ultima precisione la giacitura , e T andamento ,del pelo d'acqua 
tanto déntro il padule» quanto pw l'usciapa». cosi . bo creduto del 
buon servìzio di V. A. R. d'impegnare il professore I^ietro I^aoli in 
una ricerca , la quale nasce da una ;proppsiz^one ^éìV abate Grandi 
azzardata sul proposito del psdule ìst^p negli anni ^71 5, e 1717» 
e che. combinata con un esame da me immaginato f(f;lle diverse liyel* 
Lizioni esistenti , potrà non solo dar lame per il presente caso par* 
ticolsre» ma ancora somministrare qualche ulteriore fondamento per 
la generale teorìsi delP acque correnti . 

In fatti l'abate Grandi insistendo sulla necessità , di regolarsi ^pon 
la distribuzione delle alluvioni , e di colmare la>grpnda del padute, 
e non il centro (massima che in genere non si può se non lodare ^ 
perchè nel centro non pare che i fiumi possano arrivarvi senza pro- 
durre spoocerti maggiori del benefìzio che arreccsssero ) ne adduce 
una ragione alquanto soggetta ad equivoco espressa ne' seguenti ter- 
mini = La prima si è» che non si venga peroip a ristringere il va* 
19 so destinato dalla natura ad abbracciare tutte le acque, che da* 
39 monti e da' piani di qualche Provincia , o grandissimo Territorio 
31 sogliono colà radunarsi , altrimenti quanto perderanno d' acque da 
39 una parte altrettanto di terreno cercheranno di ricuperarsi dall' al* 
39 tra 9 avendo dalla natura stessa libera facoltà di ripigliarsi il Ino* 
39 go , alla copia di esse competente , con permissione di potere a 
^ modo di rìpresaglia stendersi ad occupare gli altrui .congni ja mi- 
31 aura 9 che perdono della propria loro giurisdizione. E però le col* 
39 mate debbono farsi non dentro al Padule, ma fuori del sup natu* 
39 rale recinto , trattenendo le torbide su campi più b^ssi , che sieno 
39 d' intorno alle ripe » o margini di qi^egli stagni 1 o jagbi, in cui 
3^ vanno i fiun)i a terminare: acciocché si ria^beino piuttosto le spon* 
33 de 9 che s'interrisca, e rialzi il fondo 9 e si ristringa il.i^eno di 
39 quei ricettacoli, in cui debbono le aoquia ;fipala|ente ridiirsi j,. 
Pagina ^46 del tomo quarto della Raccolta d^ Autori Italiani che 
trattano del moto delle acque j Bologna 1 8^a ^ ed . in segiiUp alla 
pagina 4S7 del medesimo tomo quarto ^ Ptvr.^Tofo VÌt^ p:' Ma sé 
31 non vogliamo far conto dell'autorità oxJà^,r^^^ si 

)i pesino pure le ragioni; e per non' ripetere jj^ cose.;gi)r|de|te, nella 
)i mia prima Relazione , presuppongaci per certissiaio,,che la qpantità 
9 di acqua 3 di cui al presente abbonda il Padplejdi.Fncecòtiio non 
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^ è in minor oopit di ^[aella, die già solava oonfanara rii anni mà^ 
j^ JiatrOf prima ohe tanta ti j^romoTatsaro la colmata mntro il Pm-^ 
^ diUa ; dipandanda daf^i ttatii fiomi ^^ a riii inflaanti » dallo aoolo 



^ dalla madaatma quantità di paata » che a gindnda dal veoohio mna* 
9 atro di aampa Gkiarrini non abbcaooia mena di 170 mi^ia quadre 
y, di raparficie 9, è finalmanta dalla atasso sorgiva di prima ^ aiocliè 
9 Tananda ristretta la eapaaità di qaesto vaso per tanta qoanrità » 
^ qoanta né occupano i nuovi acquisti £itti nella cinque fiittorie ^à 
yy ai sopra annaveratet i quali veneono giudicati la sesta» o almeno 
y, la settìma parta di tutto il PaduTe ,. ( a siasi qualunque altra più 
39 vera 9. a precìsa quantitìi » che ci^ non importa y ricorrendo sempre 
ji ne^ termini suoi più leeitrimi la forza dell* argomento ) chi non 
y^ veda,, che di neoesrità bisogna che T acqua viceversa a* inalai den*-^ 
yy tre il Padule ad na^ altezza maggiore la sesta » o la settima parte 
yy di quella di jprima » quando ancora nou si fosse punto interrìto 
yy frattanto 9. e rialzato notabilmente il fondo del medesimo Lago?^ 
^ Farei torto a' Lettori > se intraprendessi a dimostrare verità eoA 
yy chiara 9 sapendosi da^ primi etementi che le moli dei corpi eguali 
39 debbono avere le altezze reciproche alle loro basi.. Sicché a buon 
yy conto per questo solo capo è evidente ,. che se prima nel Padnle 
yy vi era un'altezza ragguagliata di cinque in sei braccia d' acqua » 
^ ora vi si troverà uà braccio di più ^ il quale » o stia ammontato 
^ sopra la atessa superfipie del lago 9 o si sparga 9 per non potere 
y^ essere contenuto da margini del medesimo 9 sempre ne segue » che 
yy tutd qpiei terreni ^ i quali sopra il primo antico livello del Padn- 
yy la avevano meno di un braccio di caduta ( no debbono esser po<- 



yy chi in una pianura quasi orizzontale )i saranno soggetti air 
yy zione 9 o per I*^ accecamento degli scoli , o per P espansione del 
99 Lago; ed in tempi di lunghe 9. e continue piogge 9. saranno costret» 
yy te le campagne circonvicine a trattenere dentro di se tutta V ao-^ 
yy qua che cToveva smaltirsi in questo recipiente ^ se ne fosse 9 come 
99 per r addietro capace » -^ ^ 

io ho rilevato l*" erroneità di un tale asserto non solo inerendo al- 
le teorie idrauliche 9. ma ancora Alle osservazioni fatte in occasione 
delle colmate esegoite in qpiena parte della Val-di-Ghtana che chia« 
masi le Bozze di iShiusi 9 ove non ostante il notabile ristringimento 
del padule il pelo d^ acqua non si è stabilito ad una elevazione mag* 

g'ore di quella che prima aveva luogo. Ho inoltre impegnato il pre- 
ssore Pietifo Paoli ad occuparsi di questo oggetto, ed il chiarissimo 
Inule ché^egfi vi ha diffiuo, ai troverà nelU di lui memoria unita 
alla pi(ésetite relazione • ' 

Seéibrami per tanto 9 che non possa senta grave pregiudizio pro- 
crastinarsi V esoavasfone dei eanali maestri 9 e dei subalterni ancore 
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io qotnto nell' atto potria rioooosoenene il bisogno ; e olie possa 
questa operazione essere ntile ne oonTorrà oppiano oonsiderando ohe 
oltre agi' inflnenti del Pkdnle ^ dalle torbov àm quali sono talvolta in* 
territi , ancora i risorgiti d^Arno» pongono a depoMtanri analohe 
materia , e non ostante sono Tari anni restati sema una regolare e- 
scavazione^ la qoale fiitta per ^est'anno come le nrgen^ circostsn- 
ze possono permettere , potrebbe eoonomìoamente regolare ne^ teia- 
pi successivi 9 come andrò in segnito descrivendo» 

La poca pendenza ^ che il padnle dal Capannone di Bellavista si» 
no al ponte a Cappiano esige la pia scropnlosa attenzione nel non 
permettere > che veruno influente porti le sue acque nei canali sen-^ 
za che sieno b<iit depurate nei recinti delle colmate » e su questo ho 
riscontrato non esservi gran diligenza ;, perchè* oltre all*^ aversi dei 
recinti con bassi regolatori,, che lasciano escir Tacque non ben chia- 
rificate 9 vi sono dei piccoli torrenti f. che spagliano liberamente per 
il padule senza regolata arginazìone » Tale inavvertenza produce il 
doppio disordine,, e di ritardare P avanzamento delle colmate ^ e 
d' impedire il necessarissimo corso delP acque chiare per i canali* 

Credo parimente , che sarebbe un provedìmento di non indiffe- 
rente utilità r ordinare,, che tutti i piccoli riozzoli,. i Quali scenden- 
do dair adiacenti colline cascano dalia: riva destra nell Usciana fos- 
sero anch' essi trattenuti a spagliare ( e con arganelli di pochissima 
spesa si può ottenere l e depurarsi avanti di entrarvi per tenere co* 
SI meno ingombrato che sia possibile V alveo di questo emissario ne- 
cessarissimo del padule • 

. Finalmente parmi espediente una cateratta ,. la quale impedisca ,, 
che le piene d^ Arno entrino nel padule , come &noo di fatto ogni 
volta che questo fiume è in istato di piena*. K inutile ripetere 1 i» 
storia di questo progetto essendo troppo nota» ed essendo altresì o-^ 
diose a prodursi le ragioni inventate contro di esse Io sono persuaso 
che 1' apporre delle cateratte al Ponte a Cappiano sarebbe di mino- 
re spesa y e forse di maggiore utilità , che lo stabilirle allo sbocco 
dell' Usciana in Arno. Di minore spesa, perchè essendovi già la lab- 
brica del Ponte, sarebbe facile profittare di esso Ponte per tale og- 

Edtto» laddove a bocca d' Usciana bisognerebbe erìgere una gran fab- 
rica dai fondamenti , i quali per se stessi potrebbero mettere in 
qualche pensiero^ Quanto poi alla maggiore utiGtà per poco che u-^ 
no si fermi a riflettere facilmente apparisce se al calare delle piene 
di Arno si scaricherà molto meglio r acqua del padule quando es-^ 
•endo la cateratta al Ponte a Cappiano troverìk V Usciana già depres*^ 
sa di pelo , di quello che succederebbe essendo la cateratta a bocca 
d* Uiciana ,. e V acqua del paduTe dovesse per ismaltirsi , mandarsi a- 
imiti tutta r acqua p che ingombrerete ad altezza pressoché eguale 



r«Weo della nedesìiBt. Cbe te &ceM6 diflioolta V ioterrimeoto» dia 
le piene d* Amo porterebbero nell' MÌreo dell' Uscbma , si può 
qioodere , cbe questo dmano è sperabile potersi aUbondsoteiiieote 
eompeusare eoa respur^ameato » ebe M otierrà dell' alveo med 
daU' acque del padule » cbe all' aliarsi delle cateratte esseodo di 
qnaicbe bnccio fin alta di pelo, che quella dell' Usciana già depveu» 
sa insieme con la piena d' Amo vi s'introdurrà con un corso oltre 
ogni credera rapido , e capace di trasportare le grosse gbiare , qua* 
lora vi fossero f non cbe le parti arenose, cbe potessero esserri atate 
depositate^ 

ARTJCDIiO SECONDO. 



IV>sto cbe oggimaì il Reale Scrìttolo delle possessioni abbia qnaet 
remissìbilmente perduto 1' ampio possesso cbe areva intomo al pai* 
dule di Fuceccbio la proprietà , cbe è ad esso restata di una gran- 
de estensione di terreno nel centro del padule medesimo diviene a» 
Dutile per esao, e di aggravio sgK altri « 

In fstti la libertà cbe ba il pubblico di raceerre tatto ciò cbe pn^ 
duce quella porzione di terreno , la rende affitto infruttifera per il 
Beale Scrittoio. Inoltre Pavere ridotto di pubblico uso quel terrena 
ba posto il Reale Scrittoio nella plausibile pretensioue di non pagara 
l' imposizione cbe per i lavori occorrenti era addossata a qud suolo i 
come cbe non rìtirsndo i vantaggi sia giusto il non addossarsi gli o- 
serì« Ma la generale cassa dell'imposizioni venendo a mancare del 
contributo emergente da quella porzione di terreno si rende necea^ 
sario r aggravare di pia tutti gli altri contribuenti , ai quali nulla 
importa se la detta porzione di Herreno frutti, o no al Reale Scritto^ 
io ; ma banno bensì il diritto di esigere , che veruna porzione di 
terra esìstente dentro il circondario si sottragga alla respetti va con- 
tribuzione , come con sgravio di tutti gli altri verrebbe ad accadere 
in questo caso continuando la proprietà del Reale Scrittoio 9 senxa 
cbe esso non godendone il frutto possa legalmente costringersi a con- 
trìbuire all'imposizione. 

Siccome pertanto fortunatamente ai combina esservi gran quantità 
di proprietari , cbe aspirano ad acquistare quella porzione di terre- 
no , ne viene naturalissimamente il progetto d' insinuarne al Reale 
Scrittoio immediatamente la vendita. Ma avanti di assicurarsi , cbe 
^esta veramente debba eseguirsi » bisogna sciogliem le due a^aen* 
ti obbiezioni. 



li sostiene primieramente, che il togliere quella porzione di ter- 
reno al pubblico , e ridurla di particolar proprietà aarebbe un leva* 
re a moltissiroi poveri individui della Provincia la maniera di soaten* 
tarsi . Ma qui rispondo primieramente non verifioarsi 1' asserto » obe 
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Mmptiio molte ftniigfie tatto V tono èìA solo prodotto doUa pesoa » 
e del ptttume , o biodo rìcaTato dal terreno ìa qaestione» 

Fureoe ioterro^ti sopra di questo i Ticarì di Poscia » e di Faoeo- 
ehìo , ed essi inviarono alia reale segreteria di Finanae Tari docainen« 
- ti» dai qaali Teramente parrebbe » ohe risaltasse la aossistenza aa- 
Baale di una moltitadioe di famiglie dal prodotto di quel pobblioo 
terreno, io non ostante per notizie prese in vooe dal Ticario di Po- 
scia bo luogo di far presente, come molti di quei docamend erano 
per confessione dei curati locali stati ad essi estorti dal timore , che 
il popolo non iolìerisse contro di loro , qualora avessero informato- al 
contrario. Credei inutile interrogare similmente il vicario di Fucec- 
ohìo y perchè essendosi esso riportato alle relazioni dei birri , e del 
messo y come risulta dalla sua lettera , mi parve inatile 1' appoggia- 
re una risolttsione dì tanta importanza alla fede di sì fatta gente de« 
stìnata ad operare con la mano » e non col éenoo y anche supponen- 
dogli douti di tutta quella onestà che il pubblica % e V esperienaa 
non sempre gli accorda » 

E prescindendo ancorai dair autorità y il raziocinio può iaoilmente 
dimostrare ninno , o di poca conseguenza essere il numero delle fii* 
miglio che annualmente verrebbero a maocare di sussistenza se si 
perdesse dal pubblico il prodiUto di questo p<i«lale » In fatti le pian- 
te paluétri, che raccolgonsi in esso sono destinate per lo più ali* ali- 
mento del bestiame ;. onde se chi prende- tali pianta ha del bestiame 
da nutrire , non entra nella classe dei poveri^ se poi lo vende ad al- 
tri , che abbiano bestiame , no» ne tirerà altro frutto, che <;puel)o 
deir opera di tagliarlo y e trasportarlo y. utile che è troppo piccolo 
per riguardarlo eome alimento unico di nna famiglia,, e si deve ag^ 
giungere a tutto questo , che qualora venga quel terreno in proprie- 
tà di particolari possessori , questi non anderanno da se a falciarne 
Eli strami , e eoodt^rgli alle proprie stalle y onde si accresceranno le 
imiglie impiegate a prestare 1' opera loro io coltivare le campngne » 
e potranno quindi i poveri ottenere une sussistenza molto meglio in» 
dicata , che qùelk risultante dall* incerto vivere foraggiando tumut 
tuariamente , non senza scandolo di chiunque consideri quanto mal 
convenga in mezzo di una società civilizzata y. ana quantità d' indi- 
vidui y che campando all' aso dei vaganti barbari Sciti conservano o> 
Ba memoria umiliante per l'umanità delle favolose^ e brutali prime 
età del mondo» Ninno sconcerto pertanto creda ,> che deriverà né al 

Eubblico, nò al privato dal levare questo terreno dal cosi detto pnb« 
lieo beoeizio,. specialmenle considerando ^ che i terreni costituiti 
in questo stato 9 vengono da tutti sfruttati , e da nessuno bonificati ^ 
•nde la società in breve tempo gli viene a perdere a£Bitto. 
Che se ai volesse far conto dell* utile ^della pesca per rigoardark^ 
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come tliiiiento dei poveri » ti tornerà a riflettere ohe eneor qatndlo 
questo terreno tia la mino dì partioolari , non vorranno essi » ehe il 
peace vada male > ma lo faranno pesoare » e i poveri notranno troTar» 
vi ntilità impiegandovìsi per operai oon questo di pin # ohe ar fiurao* 
no meno oatacoli agli aomi ^ ohe premera ai particolari , ohe ai man* 
tengono espnti^ati ^ o correnti ^ e cosi la pesca darà quell' utile 9 <^ 
può dare prudentemente usata, e sarà meno nociva alla coltìvasiona 
con profitto innegabile della società , la quale non ai mette in dubbio» 
ritrarre molto maggiore vantaggio dai fratti della terra , che da quel* 
li deir acqua • 

Si oppone in aecondo luogo, che il ridurre queato terreno in pro- 
prietà «de' particolari non riescirebbe^ perchè non ostante quei po« 
{loli aotto così accostiiniati a campare depredando arbitratìamente » e 
iberamente quei fondi, che in ogni maniera vorrebbero contionare 
a sfruttargli ancora quando fossero comprati , e posseduti da qual* 
chednno • Ma questa obbiezione non credo che meriti la pena di ea* 
aere considerata in tempo , che la Toscana ha la felicità di caaera 
aotto un governo illuminato, a cui non può reatare ignoto , che l'a- 
more isteaso dei auddìti ai acquista dal sovrano per la rìgida tì- 
gilanza , piuttosto che per la molle indulgenza « In fatti V amore na* 
ace da una abitudine, o di cordialità, o di atima , ma la cordialità 
non può percorrere T immenso spazio interposto tra il popolo-, e il 
trono i non resta dunque al aovrano per caparra del pubblico amore, 
altro che la pubblica stima proporzionale sempre al numero dei trai* 
ti plausibili, e fermi dei quali il pubblico possa essere spettatore « 

Ridotta in proprietà del minimo numero dei possessori possibili la 
detta porzione di padule, non resta che applicarsi ad immaginare a* 
na maniera per cui gli annuali periodici lavori tendenti alla bonifi* 
cazione di quella campagna possano essere mandati ad effetto. Ho già 
notato nella prima parte , che tali periodici annuali lavori non com- 
prendono le colmate, ma soltanto rcscavazioni , e ripuliture dei ca* 
nali, operazione da eseguirai in quest^anno con quella prudenaàle 
condotta che serva di regola per gli anni successivi \ come ò spera- 
bile^ che risulti dalle indicazioni dell' ingegner Bombicela che aem- 
branmi applaudite ancora dal matematico Pantonì ) di maniera che 
atabiliti una volta i canali nelle debite dimensioni , soltanto modici, 
e bene indicati annuali lavori debbono mantenere la floridezza della 
campagna senza esperai mai più al caso che la negligenza usata per 
molti anni obbligni a molto dispendiose , grandi , incerte , ed ia 
terreni paluatrì, non durevoli escavazioui ^ ed impostature d^ alvei 
quorosi . 

E perchè tali annue operazioni non vadano in fallo enendo addoe- 
aate ad una coògregazione d* interessati troppo difficilflnente tra loro 
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fmipfiidì f fftA pimdM k wkmkmàù tpedhita •frili^^fMllrdl^<. 
l^ni^^rili^CaiMflibgOy.*. il ipuile nceolga b MMiiiDà riiolt»m0 et qaèl^ 
Ip^MiQyMHSiMe, « cfce viaiUté maomalmente il looale-da persona in^ 
|^gei|i«ck<;qMl6c (i oltm^ al é&tigem le oolmatai'y oboi ai faeno ^at 

Srticolarìy poe » ^ial gaiaa «virerebbero le reoiproeké TeaiaBioniner 
ipataraiul' oso delT acquo' torUde^ tirdim T esoavaaioni i e ripolifu* 
jjeiiejDeaaano a^ uno y. a daei deputati ^ ohe a^ineariobiiio deireseoa*^ 
9UMif>, -e : rioblamaòdo il tutto- sotto* U diretta dipendenza dai Sopras^ 
fiodaco. della crafen dello eoaiuDità> oome con oiaraTiglfi^a sempli* 
oità f e spe^ìtezaa.sii pratica in. c^gi in Val<*4li-^Ghiana - deve T inuti* 
lità ^ e il dannò dì una numerosa d^pataaìone f ai è manifestata nei 
tempi indietro con irrefragabile esperimento • 

. Quanto alla maniera di ripartire i^ imposixione aopra tutti ì terre-* 
ni alla medesima aoggetti , mi eonvìene •esternare liberamente il mio 
parMPe , per'quanto non conforme a. quello, cbe rispettabilissimi uo^ 
mini hanno opinato 9 altri due classi diverse; alcri.tre classi hanntf 
oredoto .doi^ersi'fare d' imposizione , io aonò ^d' avviso non potersene 
precìsamanieL stabilire, che una éola» . i i > t 

. È vero che il* Vivianiper i lavori deU* Arno atabilì più classi , ed' 
^ggf^^à eoa certa gradaaione i terreni soggetti alP imposieione , ed è 
vero 9 che il simile è stato fatto da altri m altri- looglii; non ostan- 
te io considero oheqnanto ciò poò star bene in certe campagna, o 
apecialmente ini quelle uoo^ palustri , e non seggette a sensibili- va^ 
maÌQni^-4ant0<al contrario inveivo inconvenienti peggiori di quelli ^ 
che ai vorrebbero evitare , quando il paese è esposto a variare di 
ùa9U,^:¥f (9^c ìlfcpieg^fiii più chiaramente inerendo al caso nostro at- 
tuale d^l p^kilo'di Fuoeoohio , io considero non potersi , come a 
molti anticfoi ,. e moderni è piaciuto aggravare i terreni soggetti al** 
Pimposiaipne di fiumi:, e canali in proporzione soltanto delP impe- 
dito ^Bplo pei detti recipienti , o delle inondazioni dei medesimi , ma 
per prÌQQÌpio dì universale distributiva giustizia, deverai considerare 
ancora il prodotto del terreno in questione w In effetto sieno due e-^ 
rnali pesai di terra , io uno dei quali vi sia un pericolo come due 
di soggiacere a mancanza di scolo , o ad idondazioni , e frutti òtti^ 
me grano; T altro sia esposto allo stesso pericolo come cinque i-iM 
produca soltanto pattume , e biodo, io domando ae è giusto^ che il 
padrone del primo pezzo di terra* paghi meno di quello che paga il 
padrone del- seconda, il quale è verissimo essere più esposto il pe- 
rieole dell' inondazione , ma quando ancora questo siloeèd:r','non glif 
toglie akrO cb^ un frutto' assai inferiore a quello' V che toglie al ftì^ 
mo , o se. pinUostonon debbono' pigare egualmente ambedue , Mci^ 
procandosi presao a poca la prosaimitàder pericolo^ Con rintenlità 
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b oMHMUHMa lÉ» fn» «■» mmmm m wtiiiot» omi 

tt# dw— «oa debÌMi misatBm Mltaato dalk ^[uatiià » e ^ 
diM' Mqpi0 » di» poiMMi» inoadara il dato tea BBa o » iai 
f liti dei pffodacti^ die tali aaqoe p o wt w n fiur peideM » 

C oi a se ti tnttaiM d* impone en eiateim proprietarie per Afbn^ 
dMO la feapettive eaae da Tioleoti rapitori dio or ^eau, or qaellà 
depff^baiera t bob già solla fiusilicà d' iatrodani selle oate tieeea 
sottaato t aia aaooia ralla rioeheaia dello aapeltettili » od opaleasa dal 
proprietari esposti al ladrednio» ri fegderelibo P iaiporistooe ; o ea^ 
presso a poro stessero tra laro ^pari in tatto lo oaro ia redpreea 
gione la fiicilitk dell' ingresso» e V opnleim^ TorreUbe V imporiri 
regolata sa qnesti doo &odaiaenti a repartirri qaari egaaloMato eo« 
pra daseaoo » Posto cììl ia ano eatapagaa (naa^ppaato eoa dei ca- 
sali di seolo ^ olio deM>ono eseararsi a spese dei possessori iotereo» 
seti in essa campagna , saoeede qoasi sempre » che i detti eaaali do- 
lendo essere i recipienti generali dell' acque » o per eoasegaona 
passando per i luoghi sempre più basu» e palustri» i terreai pia 
eogeetti ad ossero inondati danaa soltanto ptodotd palustri » ed i far- 
rem pia nmoti pasoolt seetó» e granì qaiadi oomputando nella Hia«^ 
mera da me divisata il perìcolo non mIo dal danno » ma ancora dd- 
la qualità del danno » Tonendori proMo a poco a compensara la laag- 
giore probabilità del danno dalla minore intensità del danno modasi- 
mof ne segno c^ in si (atti casi la ginstiria pwta che tatti i tei^ 
reni restino egualmente aggrarati •. 

È chiaro secondariamente, che se arranoo luogo i larori ,' perito» 
seousione di moki dei quali è destinata appunto r imposisione » qod 
tal peno di terra 9 che oggi non frutta , che biodo 9 e pattume » di 
qui a quattro » o cinque anni», o per uno scolo opportunamente. prò- 
ooratoley o per una sllariono giudiziosamente distrihuitari produrrà^ 
o scelti pascoli , o anche ottimo grano , ed in consegnenaa fa consor- 
vazione di esso sarà molto più proriosa di quello che era tre» o quat^ 
tro anni aranti » ondo giusta ìL principio di gìnstiria da mo preoo^ 
dentemente annaariato dovrebbe euere quel pezso di terra agnava- 
to di (HÙ in proporzidne » E lo stesso dovendo accadere di meitisfi« 
mi altri pezzi di terra , di maniera che annualmente migliorando mi- 
ouni 9 e deteriorando altri il prodotto respettivo , la campagna mute- 
rà con^ziono fre^oenteaiento » esegui diedna di anni converrebbe 
per render «giusto li riparto ripetere la formazione del catasto eoa di- 
saeadi» e tossazìooi. 'molto più onerori alla massa degli interessati 
ok qualunque iaesattezza originata dal oda avere formato , che nmk 
sola classe! ; tante pia <}he inerendo al priaoipie esposto procedente* 
ai^nto essendo quasi sempre in opposizione i duo demoatit <^oà 
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fMMiaiità idi todk», -% tmlor drirutto iMoodi»- i fiuir odiiTÌèii# a^ 
gnt«ro V ìmrfotisioBe oeii viepiittin pesst di terrà p 1^ iaetiitttatt lA» 
siilubt» dal fiirmMe um claite aoU Mrà preitoohò* ioéeiiribile ^ %; là 
qi]U6l0».« facilità dalle operaaipni ( dosa Untò valaldMld ki «tfròo^ 
•taDzei9 naUo qoaU; io qurelo» lo dissennoai aaaèoQo Oo^'&oìU 



> « 



mento ) larà infinitamente maggiore (^) « 
, Finalmente aono« anoor ia del parere già da altri iastefmate^^ cke el^ 
tre ai posteasori aggravati . dalP imposiaione 9 lo oomanità iMliacènti 
al paduio di Faceeobto debbano in qualche maniera leontribnire allo 
spese occorrenti 9 mentre il bnon regolamento di qneir aome conda- 
oe alla felicità della naTÌgazione» ohe si estende per iltiadnlo fino a 
IdTorno, al miglioramento dell' aria , • dei prodotti dolila terra ^ nel 
che gli abitatóri dai ricini paesi sono assai interessati per^qnàntd 
non posseggono direttamente nella pianura soggetta ali* impoairione • 
Mi resta in ultimo da render conto a V. A* R. di npa supplica 
presentata da vari particolari relativamente al Porto delle Case « Ho 
visitato a tale oggetto ancor questo luogo , e posso asserire , che lo 
stradone conducente al suddetto Porto ai ridurrà neir inverno impra- 
ticabile affatto qualora non si ristabilisoa , ae non cou tutta quella 
ghiara che bisognerebbe per accomodarlo a regola d'arte, almeno 
con le più grosse materie fluviatili, che il locale permette procu- 
rarsi , e con dargli una colmatura nel mezao adattata ad evitare la 



(*) Anche in Bologna , e panicoUrmmta dalla Magistratura «onosciata sotto 
il nome di Commissione del Reno , si parte dagli jtessi prìncìpj , nello stabilire 
le regole e norme generali per la formazione de' campioni di contribato per |;li 
scoli consorziali . In fatti ai vuole dalla Commissione > i*^ ^he ciascun contri- 
buto aia proponuonale all' utile cbe risentono que* terreni , i quali in un da- 
to scolo fluiscono : e poiché guest' utile è maggiore o minore , aecondo che i 
terreni sono suscettibili di pnnuzioni più o meno pregicFoli , così uno degli «lo- 
menti da cui dipende il valore dell'imposta di contributo in proporzione dell' u-* 
tile , sarà il valore catastrale del terreno • Inoltre 9 potendo accadere che un da- 
to terreno acquista miglior natura per l' effetto del lavoro eseguito uello scolo | 
così l' altro elemento da cui dipende il valore dell' imposta in proporzione del- 
l' utile , sarà l' aumento di prezzo che riceve quel dato terreno • a.^ Ciascun 
contributo debbo anche essere in proporzione deli' estensione de' terreni che nel- 
lo scolo fluiscono. 3.® £ finalmente debb'essere inversamente proporzionale all'al- 
tezza del livello de* terreni sopra la comune orizzontale a cui sono riferiti • 

Chiamato pertanto a il valore o estimo catastrale de* terreni ; ^ l' aumento di 

Ì orezzo 9 che alcuni , se non tutti , ricevono dopo l' attivazione dello acolo, t la 
oro superficie \y ed a l'altezza del loro livello sopra la comune orizzontale: la 

formola di contribnto sarà in generale «» 5 a pei terreni pe' quali l' aiunento à 

non esiste • la ibrmola si ridurrà ^ • 
^ a 





4dk yalHfi^SM wiiini trilmMB MI» i«nÌB, 
i ^ ìwó ìimùfttU widti —»i» Wiay dri padale. 

I# HIMUBCI' nOWMOCI DO ClOVAto CB0 OpÌBO IB ■■& £ ni 

BfHwwig » dMwm %diw§mn I0 ipete mju i imai alle 

^nSiUmo 4ft putito pMW ; om sa qjomtm i 
tatiYt 9 1^ Mfim ea«Mli » •< i patti qieeiafi firn le 
f^ MtemMti ^ny*^ ai peMaiMii A l^SP i àMÙ 
eìdem ^ eé wianJa tafi sedate troppe femece ddUe 
aeo leila t ae » dhe il p t u| i uii e per equitative 
de tia i Genumi ìm qneafiene » ed i rapplieanti , Tli 
pf e p e rii ee af t n i en te al motacpe elie si aaguaDe da si frtti la 
iresfa e lipartim tia lem l'agpavie ddla ^esa • 
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PfÈTRO P^AOLI n 



^ Oia dato (fse. 7. /?^. i.) un recipiente BAEFD di figvra prisma- 
tica retta eoa la base orìiaontale di figura qoaluoqae, il quale col 
mezso deiribflaeote abb'a* si mantiene ripieno . d* acqua ad nn'al- 
tezaa aempre costante EM^ mentre Inacqua esce dal recipiente pelr 
nna apertura rettangolare e perticate GEFD* Si condncano le rette 
PQ»/?^ infinitamente fróisime e parallele alla oriasontale MN, e al 




luogo qualunque P dipende dall' altezza MP io modo » che varia al 
variar di MP. Sarà danque la veloci Ui dell'acqua in P una funzione 
éì Xj che chiameremo A; e sicoeme si pnò supporre che la Telocii* 
tà per P altezza infinitesima fp sì mantenga la medesima 9 la quaa» 
tità d^ acqua escita dal recipiente nel tempo t per f apertura PQqp^ 
•ara z^ftKdx^ Onde tutu Pacqua escite nel medesimo tempo t 

ST P apertura EFNM sarà -zufifl^dx^ se questo integrale si pren* 
da :r = o fino ad xz^h^ Sarà dunque jX^^x cosi determinato 
una funzione di A, che chiameremo F.^, e l'acqua esoiu dal reci* 
piente sarà //F. A; la quale poiché CTidentemeiite è tento maggio» 
re, quanto più cresce T altezza della superficie dell'acqua^ nel xe» 
apiente» è chiaro ohe la funzione F.A» qualunque eua sia» dere 
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(*) n sie» Pietro Paoli oggi Cdmendator» dell* ordina di 8. Giuseppe > Regio Oq»ì^ 
SQitore e Sopraintendente agli Stndj in Toscana con Io srtlnppo di si importante 
dissertasione idrometrica ha potuto qui concludere P accordo della teoria astrasi 
tk con la teoria applicata ad nn qualunque general aisteaia di colmale > quale è 
quello. proposto l'anno 1789 uoUo Memoiia Idraiilico Storiche, del Car. Fottom- 
hieni per tutta Ù piasiuca di VaMi-Cbiana^ Il buon esito nell' esecusione di 
^ fatto sistema > onde mno ag|i assicurato il ben essere di quella PkoTinda^ 
^nè in cTideiiaa un luminoso ruultamento di fatto» Quièdiè che adesso non 
restano da desideracsi né* lumi teorici né pratièi» ^eiids rsfokie iiL 
ujanura l' ocoomBito ii^iilMinm ^ «|fg| «m» aUMviano^ 
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però esser tàh, elie $Tei^ nHig|i w y ^al l are h t fi jfMsesoe la quan- 
tità A. • • • * '.' • i 5 

Kella loeertezza 9 a cm h finora fopgetta la detenntntzione della 
Telocìtà delle acqae correnti 9 ho aredato bene di lasciare indeter- 
minata la lene ^ dalla i^nale essa è regolata ^ perchè i risaltati ^ ai 
quali giungerò y fossero ^esenti 4& qpalnaqae ipo^i » ed egaalmeote 
Teri per qoalsiYOglla legge di Yelooita p johe ablAa loogo in Natara ; 
onde €on le ^onyenienti modificazioni potessero applicarsi anche mi 
recipienti di considerabile ampiezza, cioè ai laghi e padnli. Parati 
che si dovrebbe tener sempre qaesto metodo nelle ricerche Idraali* 
che , ed in quelle specialmente y che sogliono trasferirsi alla pratica • 
IMsgraziatamente i trattati JEdraulìoi y che abbiamo , sono cosi pieni 
*d' ipotesi e d'incertezza^ ehe vigono una singolare awedatezza in 
dii Teglia trasportare jigli usi pratici le teorie in essi jsonteaate • 

Ponghiamo adesso ^ rae manteoeodosi costanti V apertone tìEFD e 
la quantità d'acqua portata dalP influente MI dioiipuisca Tampieasa 
del 4raso^ e cerchiamo a quale altezza pennaQenta ai atabilirà V/M^ 
qua in questo nuovo jrecipiepte. JSia A-|*iW quest' alteaza « ae h poe» 
rilnje, maggiore che nel primo» e l'acqua uscita nell'istante dt 
9éA fdtV.(h'\^^). Ma l'acqua 9 jche vi entra 9 ^ssendo^ quella 4IÌ 
prima eioè/i/F.A, esce dal nuovo jrecipiente nel primo istante nna 




esce .e quella $ihe entra , se non quando la superficie dell' aoqua nel 
recipiente aarà discesa all' altezza /( • Pertanto quando Inacqua nel 
nuovp recipiente, sarìi in uno stato permanente 9 ai ridurrà al medb-t 
amo livello, a ióui era prima del ristringimento del recipiente 

11 celebre padre abate Grandi nelle aue relazioni ani padnle ài 
Fucecohìo .egonsìderando je Donseguenze ideile bonificszioni eseguite 
nel inedesiiio pedule 9 per je quali è srenato notabilmente a rei trin* 
gersi il nc^nenta di Jui^ pensa 4)he ia atessa quantità 4'acqua en« 
trando nel pedule deva iaroe ascendere il livello a tanto maggiore 
altezza , quanto più il recipiente è atato ristretto . Apparisce dalle 
cose precedenti^ quanto aia ialsa una tale proposizione^ che è vers^ 
soltanto quando al padnle à ijospedito ngni acolp^ 

!>' apertura CEFD snanteoendesi la medesiaM, auppon^iiaaiP ebe ìm 
quantità d'acqua delPinflnente inretea nei jrapporto di i ad n^ ove » 
rappresenta nn numenp £ipstante magare dell'unità^ e sìcoome pri-» 
ma onella <tnantità n^l tempo /fi eia fdtf^h, adesso diventerà 
nfdtV. A*. JB eaidenta ehe mediante queste aumento si solleverà la 
superficie dell'acqua del rempientet wkè aasà ginnU ad un'allessa 



file» oha éÉfli ^ékl f èt i^ià»' mi li i gl g» iemp» ffiritTsofiia t^^qoub 
ta Te n'entra. Chiamata d^ qnesta allena, incogoiu » . .r aoqoa esci* 
ta nel tempoaeolQ dtp uxkfdtF^x^^ e ponendo questa "^z^n/tffF.lft» 
avuemo F.jr=:jiF.ibt.'k9]ia^.eqnamne molata oi clara4pi=:4>(ii,i(); 
e i[oesta aarii rF alteafa » t-énl 4 ataUltrik raogòa» finohò dorerà 
P aumento deiranflwBqto|» iSj^òoome il tijoro di x à indipendènlo 
daUa fi(;nra del «ooipifintè ^, ^^99^0 dipende.^, dall^àlteaaa k e dal na- 
mero n , cBe tono t medesimi nei aufi xeoipienti » è chiaro che au- 
che in questo caso la superfiqio dell' acqcca §i alzerà egualmente ia 
ambedue i vasi- 

Ma è molto importante^ ooMiderare in quésta ricerca anche un al» 
«ro^eIem0lll»9. cioè: il t^mpo». io inii P, acqua si mantiene sopra una 
data altezza» 8» m TaUesu f. ^ eoi i(e1l tempo t per r aumento del- 
l' influente si "" " ' -^-?- J^tf ^ 1 . 

te 9 in modo 

desima superficie abbia percorsa. 

uè orinooMle del piàmat reoipìente^^sarà. Adf^^^' qiisntità dell' acqu)^ 
acquetata dal recipiente nel temoo^ dù » ìà quale net' essere éguar 
le all' aeqoa nfdtT.h^ entrata nel recipiente meno L'acqua fdt^. z- 
escita da esso» Avremo adnoque L'equaziona 




equBziona 
Adssr 



Pon^faiamt» adetsd^'A^ eguale alila sezione oriizzontaler dot secondo* 
recfipmnte ^'-t t^ ìi tiempo in* eul la superficie: dell' aoqua giunge in 
easó alla medesima altezza 9y, e- dt il tempo in. oni peroosre il me» 
desintòi ipazietto ditp,e& otterremo» similmente» 

^ ~ nF.A— F.z." 

Paragonando* quest** equazione con la precedenfo ne- dedurremo» 
A'dtzz^Adù' 9 ed integrando A^tz=iKt'y ove non aggiungo costante,, 
perchè i tempi t e t*' hanno* il medesimo» principio >. cica sono nulli 
insieme.. Sarà, dunque <:<'=: A : A',, cioè i teitipi> nei quali la stt'^ 
perficie dell' acqua è: giunta nei dno recipienti ad nnai medesima ai- 
tazza ,. sono tra lonK come la: sezioni orizzontali dei recipienti • E se 
chiamiamo T.ìt tempo » in cui nel primo recipiento Inacqua ginnge 
al^itcra»~^iasiteì.riéf^ tftani po»m oni ti ^nng» nel aeoofida re» 
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atk k iltemp» iail^'réo(ÌB»;iiii|'Ftimo''nmfitnte ti manUena 



/ 



Ila 



•ib munpift altn»,.;vi « :mtetaTÌi(iiMlr,f0ffm4o'4|i9m|^j}^teig^ 




air altezza s, avremo Vé^aiìoAo', '' ""^•'^^•" - •"•» 

Aa 



/^e= ^'— 



ore àLbiamo press dz negatiTa; ^ìétcfaè s diifiitaalsM^ quanta 6 cn«* 
•óe« Similmente rieuardò il ae^Ado recimékrfè àvrelixè 






-':'. . -i " >.*n>' >■ i l > '.A ^^ r > : 

e eome sopri me' dednrl'tiDo, che i tempi Mi: ^^lali la wparfioM 
dell'acqua nei doe i^pienti si abbassa di uóa m^eéiéia '^ Uttisfa 9 
SODO tra loro come le 'sezioni oriza^ontali : e qaindf si vaotirpia pr^ 
sto il recipiente più stretto, che il <fin largo.- ' j 

£ facile pertanto con un poco di riflessione il dedarre da questi 
prìncipj, che vi sarà una oeru altezza^ * sopra la quale Paoqaa si 
manterrà per egnal tempo ne' due recipienti • Le sezioni sitaste al 
disopra dell' orizzontale condotta per restrenÀtà dirtai(| slcfit^l e 
che noi chiameremo ifma di coriyS^e ; 'Sasatino coperte dd)' scqoa più 
lungamente nel reoipirente più stretto che nel più lafgo^ ma; jil di^ 
sotto di questa viceversa si manterrà il' aeqoa più luogo. temSD pel 
recipiente più largo che nel più stretto « 

Ad oggetto di trovare-la posizioue di; questa linea di confine » ri- 
pigliamo l'equazione precedente* 
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'■' ^ • ••• -. ■ '. \ e. • ... l i: 



ed integrando ayremó 
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ore k «eiRtiniW Gf-è Ut taloie< dell» pinoli Mt 
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ove la costante G ha il medesimo valore , obe sopra . Sarà dunque 

f \J nF.h—F.z )' 

e qnesfa equazione ci dà la differenza dei tempi , nei quali Taeqiia 
per l'aumento dell' ifijoente ai è sollevata in andiedoe i r^oipienti 
alla medesima altezza z. 
In simil guisa V equazione 

appartenente al caso» in cui dopo In diminuzione dell'influente ai 
vuota il primo recipiente » integrata ci darà 

ove la costante ^ è == al valore di r= =r-T » quando %'±iW . 

E parimente nel recipiente più stretto avremo 



/«'=*' («-/fTìÉfTa)' 



ove la costante e Iitf il medesimo valore di sopra • Pertanto sarà 



6-6' = 



A -. A' / /. d» 



'=-T^(.'-fr:^nn,) 
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dalla qual equazione si ricava la diflerenza dei tempi , nei quali Tao- 
qua dopo la diminuzione dell' influente si è ne' due recipienti ab- 
bassata alla medesima altezza z. Per determinare la posizione delta 
linea di confine » della quale abbiaino parlato di sopra » convien pot* 
re / — «' = — 6S cioè 

e siccome sono sparite dal calcolo le quantità A ed ÀS se ne ricava 

resta coBsegi^enza singolare » dhe la posi^OQO della linea di confine 
afiatto indipendente dall' ampiezza dei vasi , ed è sempre la mede- 
friflia^-^ualnnqne sia la relazióne tra le .sezioni .'orizzontali A ed A^ » 
.cioè per tutti i |;radi di ristringimento 9 che il primo recipiente 
àUbia sofferti.' ^ • - • ■ ^ ^ 

^. Si può ancora, grafficamente rappresentata U posizione delh lio^a 
di'òMifine. Sé'siUlà ietta 'Vét^è AH' "{"tàà: fjrfig. :k.) si prende 
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AHrr Af AH^ = A' » poi 8i oosfnii«eono dae corre GFN, D'MS , nel* 
U prima delle quali all' ascissa AP = z corrispoada Y applicata 

linea di confine sarà la retta orizzontale QRS ^ la quale taglia Io epa» 
no QHFR eguale allo spazio AH' D' S . 

L'equazione (a) sostituiti i Talori ci dà f =6 » o ^ =8' 9 e tt AT- 
Torte che la linea di confine ò ad un' altezza z tale , a cui in ma- 
•cuno dei recipienti l'acqua nel salire e nello scendere giungo nel 
medesimo tempo. E ciò ci somministra il mezzo di trorare cml' oa- 
ierrazione la posizione di questa linea di confine. 

Risulta dalle cose precedenti che quando lo scolo dei due rwd- 
pienti ri mantiene amtto libero , il lifello dell' acqua contenuta ò 
sempre lo stesso in- ambedue , comunque sia o scarso o abbondante 
d'acqua l'influente. Cosi pure chiaramente apparisce che il medeai* 
mo accaderà, quando l'apertura dei recipienti soffrirà qualche alta- 
rarione nella sua figura , purché sia nell' uno e nell' altro caso la 
atessa • Ma se verrà ad impedirsi interamente lo scolo , l' aoqum ai 
aolleverà inegualmente nei due recipienti , e le differenze del liyd* 
lo f che ha la superficie dell' acqua in un dato momento 9 da quello 
ohe prima ayeya saranno in ragione inversa delle sezioni orizzontali 
dei ano recipienti. Questo rapporto si manterrà jempre 9. fiachè aa-. 
A impedito lo scolo • Se adesso snpponghiamo 9 ohe tolto qualunque 
ostacolo si dia come prima libero affatto l' esito aU' acqua 9 si vuote* 
rà più presto il recipiente più stretto che il più largo quantunque 
nel primo l'acqua sia a tanto maggiore altezza. A dimostrar ciò 
pongniamo, che nel medesimo tempo ^9 in cui la superficie dell' ao- 

Sa nel primo recipiente si è ridotta all'altezza z 9 nel secondo aia 
'altezza maggiore xi avremo 9 come sopra 9 l'equazioni 



fdtz=. 



F. « ^luF» h 
k'dx 



F.x — mF.h* 
òTe m=:itO>i» leoondo ohe l'inflaente ò ioano o pieno ^ ao* 

qiu. Qnincti m Jednee ^:--=:A(F.»-*i)f .A) :A'(F.s— iitF.A)» 
oìoèy a motivo di x>Zf ed in oonsegnenza di F. a?>F.ay itrà 
^ * '£^^'^' » « ^ I« Tflooità, con le quali Tao^aa si iUimmi 
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nei dae recipienti , sfaranno fra loro in maggior ragione della reei* 
proca delle sesioni oriezontalì , o della diretta degli apazj » che deye 
rispettivaniente percorrere per ridarri ad uno stato permanente » 
giaccliè abbiamo precedentemente osservato , cbe tali spazi stanno in- 
versamente come le sezioni orizzontali • Ora per i principj della 
meccanica 9 se dae mobili partendo insieme dalla quiete vanno sulla 
medesima retta accostandori ad nn dato panto» e la velocità del 
primo 9 che suppongo esserne il più remoto sta in ciascuno istante 
alla velocità del secondo in maggior ragione di quella, ohe passa 
tra gli spazi che devono respettivamente percorrere dal principio del 
moto fino al dato punto, u primo mobile raggiungerà il secondo 
prima di arrivare al punto dato • Quindi la superficie dell'acqua sa- 
rà nei due recipienti alla medesima altezza prima di giungere ad nn 
livello permanente , e perciò per quello che abbiamo dimostrato di 
sopra il recipiente più stretto si vuoterà in minor tempo , che il 

5iu lareo recipiente , e vi sarà una linea di confine , la quale divi- 
era i luoghi , ohe stanno più lungamente sott' acqua nel caso del 
recipiente più angusto , da quei che sono per più luogo tempo co- 
perti dall'acqua nel caso del più ampio recipiente • 

Sia k V altezza del livello permanente , a cui si mantiene costan* 
temente V acqua , allorché lo scolo ò libero , k' V altezza , a cui si ò 
sollevata T acqua nel primo recipiente, quando è impedito Io sco- 
lo, k" l'altezza corrispondente nel secondo recipiente, e sarà 

&''=*;+ ~(V —Ap) . Per trovar quando riaperto lo scolo V acqua 

nrì due recipienti è alla medesima altezza ponghiamo x:=zzf e 1' e-: 
qùazioni precedenti integrate ci daranno 

ove le costanti E ed È' sono rispettivamente i valori della formola 
integrale C^ „ / , allorchò z ò eguale a A;' e k". Sarà dunque 

•Z F * « — mF.h JF.z-~mF.h ' 

onde si ricava là segnònfó còsthizioné • Sulla retta AD ( iaói ^• figl 
3. ) si prenda AB = & , AG= k' f AD z^k" , ù A costruisca la cur- 
va D'C/Q» in ót& fJTjwAuà A? = z ooipriiponda l'applicata 
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PQ = ^; ii—r* Se adesso si preode V area CPQC' » che 

air atea DOG' D' come A' ad A — A' , cioè come BG a CD , 

PQ la posizione di qaella linea , ia coi oel medeùmo tempo si txvfm 

in ambedne i recipienti la superficie dell* acqua . 

Per determinarei la linea di confine qhivmiamo < e i' t tempi» 
nei quali a scolo impedito V acqua 8aleii4o arnva dall* altezza AB 
aU* altesi4 x, tà aviemo 1* eqnaùoni 

Adx 

^^' = ^fTa 

e quindi integrando otterremo 

f, _ A(x-A) 
^ ~" mF.A 

^ m¥.h * 

e per goategnenza 

Similmente se chiamiamo 6 » 6' i tempi , nù quali riaperto lo seo> 
Io, P acqua discende nei due reapienti daU* altezza AP dttCaani^ 
nata come sopra all' altezza s , aTremo 

^ ^ >• "^JF.x — mFTh) 
i1'=A^(D-/— -±L_). 

ore D è il valore della formoU integrale / *„ y a > qiiiiìdo 

« =r AP t o quindi 

B^ tnnrart k finta di confino doMiiamo poqro t^^t^z^i^^i^ p 
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Onde se prendiamo V ordinata ÀA^ = ^ > , e pel pnnto A' tiria« 

mr • ri 
jno la retta A' E parallela ad AD y la linea di confine RS sarà ad 
un' altezza AR tale , ohe tagli l' area PQSR eguale al rettangolo 
BRTB'. 

I risultati ottenuti» e specialmente quei che riguardano la linea 
di confine» sono veri soltanto nella supposizione assunta da noi, 
ciie le pareti dei recipienti siano su qualunque pnnto della base o- 
rizzontale elevate secondo l' andamento di una retta verticale , e ces- 
sano di aver luogo quando le pareti sono oblique all' orizzonte , o 
formano una linea curva nella direzione della loro altezza. Se però 
i recipienti saranno molti estesi» i medesimi risultati si accosteran« 
no alla veptà con una approssimazione tanto maggiore» quanto pia 
vasta sarà l'ampiezza dei recipienti. Poiché chiamando B la più 

{piccola sezione orizzontale di uno di tali recipienti avremo in qna- 
unque altro punto A = B-HV» essendo V una funzione di z di- 
pendente dalla figura delle pareti » ed i teoremi dimostrati » i qua- 
li suppongono la costanza della sezione A» avranno luogo prossima- 
mente in quei casi» nei quali possiamo riguardare A come costante» 
cioè trascurare senza errore sensibile V in confronto di B • Ora ciò 

è permesso quando il rapporto ^ è piccolissimo» o sia quando Tarn- 

piezza dei vasi in lunghezza e larghezza è grandissima in proporzio- 
ne della profondità dell'acqua i^. essi contenuta • 



fat 
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. Sia IIFQN {imtL ^.fig.4.) 
aheo del lago pren daD* iaflaotte , che 
rtatóauóm, che ■ pMe ìa Q, e àa AB W auto 
pcfe del fa«» ia tcBpa £ anfae kne. L'aoqm della 

te teiqi», per CMi^ìa fi aa siaato , |a a yadi a ca ytno T 
fia» ia D, e la aat i ètikie £ oaa aia innaaeaiala daOa Barn CD 
Kd aBBpaJa aùaateóai^eaà ia F arriaii k Gasa EF, e 
Hosa k H^edMieGH, e eaà ia aceaite aimwà «0* 

•be n il f àm ad b^ , fiachè m pnto ilb 
UN» pcrabè iiHi^ae^a m |iwUli ddTìaflBCBWf 
psBto w se tottaoa per V 





3i9 

Sapponghiamo adesso choi la piena rimanendo la stessa, l' alveo 
del Lago siasi per le colmate notabilmente ristretto • L' aoqaa por« 
fata dalla piena nel primo minuto non avendo tanta facilità di spa- 
gliare lateralmente si alzerà di più, ed insieme si avanzerà maggior- 
mente verso V emissario , in modo che se la saa superficie era nel 
primo caso CD , adesso divenga per esempio ed. h^ istesso aocaderà 
nei tempi successivi, e la piena giungerà più presto all' emissario in 
questo secondo recipiente , che nel primo , e tanto più presto , quan- 
to maggiore sarà il ristringimento del lago • Quindi apparisce che 
la linea di confine la quale abbiamo sojpra determinata nelP ipotesi , 
cbe la piena giunga insieme alP emissario nei due recipienti, sarà in 
questo secondo caso situata più in alto , e tanto più , quanto il se* 
condo alveo sarà più angusto del primo • 

Giunto il pelo del lago ad uno stato permanente «e fosse orizzon- 
tale sì nel primo cbe nel secondo caso , dovrebb' essere precisamente 
alla medesima altezza in ambedue , poiché , V acqua portata dalla 

1>iena essendo la stessa, lo stesso pure sarebbe lo smaltimento del- 
' acqua per l' emissario • Ma poiché il pelo del lago in tempo spe- 
cialmente di piena non è orizzontale , e l' inclinazione di lui ha un 
rapporto con la velocità dell' acqua che in esso scorre , siccome la 
piena nel secondo recipiente più angusto corre con maggior veloci- 
tà, cosi la superficie di lui dovrà esser maggiormente inclinata. 
Pertanto, quantunque l'altezza ragguagliata dell acqua sia in ambe- 
due i casi presso a poco la medesima , il pelo del secondo recipien- 
te sarà più inclinato di quello del primo, e sarà rappresentato per 
esempio dalla linea mn. Da ciò si comprende che il ristringimento 
del letto del lago o padule è vantaggioso alle campagne vicine al- 
l'emissario , e nocive a quelle che sono dal medesimo lontane. 

Questa inclinazione del pelo del lago sempre maggiore, quanto 
più grande è il ristxìngimento di esso, ci pone nella necessità di 
regolare le colmate in modo ,^ che le campagne bonificate acqui- 
stino una pendeiiza verso l'emissario tanto più grande, quanto più 
ai avanzano le bonificazioni • Onde prima di progredire più oltro 
bisogna pensare , che con nuove colmate il pelo dell' acqua s' inoli- *" 
nera maggiormente, e vedere in conseguenza se le campagne già 
bonificate siano abbastanza alte per non essere danneggiate da quel- 
la maggiore inclinazione , ed in caso che non Io fossero , conviene 
inoommciare dd rialzar queste prima d' intraprendere nlteriorì ho» 
nifioazioni nell'alveo del lago. Che se per le circostanze locali non 
potesse accrescersi di più la pendenza di quelle campagne verso l'a- 
nussarìo, ciò porrà nn limite al ristringimento e nonificazione del 
lago • Ma IO le condianoni degl' influentì permettono di eohnara 



Sito 



t qnanto basti le medesime oamragne» potrà lenza 
dubbio ridursi tutto il lago ad uu semplice canale. 

In questo caso però è da riflettere 9 che dopo terminate le colma-' 
te l'acqua torbida introdotta nel canale senza esser chiarificata ri- 
chiederà nel fondo di esso quella pendenza 9 che è dovuto al libero 
corso delle materie che porta. Per T inclinazione già acqmstata dal^ 
la superfide potrà con la deposizione delle torbide soUeyarsi il fon- 
do in modo , che divenga parallelo alla su^rficne ; ma questa pen- 
denza non sarà forse sufficiente 9 e bisognerà che sia accres<dnta con 
nuove deposiziom, le quali fiuranno salire più in alto anche la sn- 
perfide. Questa consideratone però non ci obbligherà ad adottar 
nuovi e diversi provvedimenti pel regolamento deUe colmate , ma 
solo avvertendoci della necessità di un maggiore rialzamento nei ter- 
reni più rìmoti dall'emissario ci farà ritardare il compimento del- 
l' opera , se pure le circostanze locali non ci permettessero di antìd- 
parlo con porre una conveniente arginatura nelle parti superiori del 
canale. 
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SOPRA L' INGàNàLAMENTO DI UN TRONCO 

DEL FIUME ARNO 

RELAZIONE 

DEL CAVALIERE VITTORIO FOSSOMBRONI 



ili difiScile ohe i diversi , e sovente opposti interessi dei Posses- 
sori frontisti di nn fiume suggeriscano ad essi dì combinarsi onde 
eseguire i lavori adattati a contenere in nn regolare andamento le 
acque del fiume stesso, e di questa verità offerse una prova il bre-. 
ve tronco deli' Arno che giace nella pianura aretina. 

Questo tronco passa sotto T antico ponte a Buriane obe costruito 
nel decimo terzo secolo sotto il regime del famoso Vescovo Guido 
da Pietramala fu destinato a mantenere l'importante comunicazione 
della provincia situata a destra dell' Arno tra Firenze ed Arezzo , 
con la provinoia aretina • Fu in conseguenza sempre giudicato essere 
di pubblica competenza il provTodere sinciò il fiume Arno si mante* 
nesso corrente sotto tal Ponte senza divagarne con abbandonarlo co- 
me pel genio variabile di quelle acque erasi avuto sovente occasione 
di temere. 

Fino a tanto cbe in effetto il Governo invigilò alla custodia di 
quel tronco di fiume , si mantenne esso in una certa plausibile re^ 
golarità, e la comunicazione per mezzo del Ponte a Buriane non fa 
esposta ad interruzione. 

Ma per le varie vicende occorse nella fine del caduto secolo re- 
starono soli i Possessori frontisti a dirigere quelle acque ^ e spingen*- 
dosele a vicenda l'uno contro l'altro con lavori violentemente inol- 
trati nell'alveo ottennero momentanee difese , e produssero e dilata- 
rono le devastazioni con pericolo imminente di far restare isolato ed 
inattivo il Ponte a Buriane. 

Allora fui consultato, e conoscendo cbe sarebbe stato inutile il 
prescrivere a tanti diversi Proprietarj un sistema uniforme di lavori 
capaci di fortificare le ripe da una parte senza devastarle dall'altra, 
e cbe il contributo necessario per ristabilire il regolare andamento 
del fiume non poteva sostenersi dai pochi fondi adiacenti a quel 

4i 



brere traoco^ 6 òofwcwà, # primft # pn » come is gflcfl s è 
tofiftare a carieo del pabblieo eniìo, mi limitai m propecre mn 
fimiiuie tempenme&to, cioè die Teiume di eomatte aoeorÌ0 ttidS- 
te dee linee eoo detemiaeta diiciier e dìftaem tra loro, e aem 
m arere rignaido all' inegcdate andamento ddle derasute x^ èdL 





Non è già die sulla traeda £ queste linee pot 
nn* argixutnra , aaentie ognuno eomprende che la 
tengono ivi tiwpectite le grame |neire per le aeqne 
le gole ddle montagne aTrehbe impedito non solo die tale 
ra si s os te n esse, ma anoon dm ne iosse terminsta la eosts 

L' oggetto die eUii in Tista fii qndlo di fissar le idee snpm la 
dimaooe e le d ìm e ntào m cìie dovcrano appsitenere a qnd 
deB^Amo, le qnali dne eooe ermo d^'ispeiiooe am~ 
qadl'' epoes, perobè le aoiine eon Tìstosì serpeggiamenti 
littnfi temni. Io adanqae eonngliai cke qaalnnqaie la^^ 
ao dai Frontisd o per difendere la praprìa fionda, o per 
r nsdta delle aoqne, non doresse oltrepassire le 
lìnee , ne intemana , come era segnito aorentn per PaTantì, 
lo ^amo txa le medes i me oontennto. 

Posso eiò se iosm pacato «tieneni die la laganìts e T ' 
nainme snaensse» a tntd i prapnetazj di oostroÌR entrn i 
ocsrìtsi confini ripan adsttstì , ai sarebbe prima d' oca pm^ea 
qnd felice esito procmato finslmfmte da mu Dcpntanone a. tal 
institiiita neDa qnale ropìnione non o hbc più sanabilità ne £i 
snento centreggiadosi in doe soggetti metitissìiin , ^nali sono 3 
gnor Federigo Capei già Prendente dd MagìstrUn del Po in ~ 
za, ed egri dirìgente P Anmdnistranone Idranlim di Vat-di-CSosmn 
od il sig. Capitano dd Corpo dd Gemo Alessandro Manettì della 
^osima Amminìstraòone Ingegnere le cui mnìtipìici 
eseguite garanxìsccno il boon esito di quelle cbe sono per hd dn 
segniivi . Io mi riporto Tolontìeri alla segneute 
fiitta dei lipari apprestati con tanta &Iìcita da ser^ di 
simili occorrenae , mentre le dne fig. S. e 6. tmx^ 7. «ifiatim^ 
d^oocbio il prodigioso efbtto da qnei ripari in podd nmn 
to. n signor Monetti ne aveva &tto nn sa^io in altri 
TOnlì della pianura aretina ^ e se ne vedono alonni stalùlìti 
fendere i bagni minerali di Uonùone dalP invasione dd 
Castro. 
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LETTERA 

A SUA ECCELLENZA 

Bi MOirom OATAUXM 

VITTORIO FOSSOMBRONI 

Sopra alcuni ripari di un genere non molto usitato in Toscana l 
che si esìguiscono per ottenere la regolare inali^eazione 

delVArno nella pianura aretina 

DELL' INGEGNERE ALESSANDRO MANETTI 



\lael tronco dell' Arno ^ ohe scorre nel comune di Arezzo fra il 
BIR880 di Vado e il ponte a Buriane , già menzionato da Strabene y e 
più recentemente considerato nelle Memorie di Vostra Eccellenza, 
illastrate poi dai signori Prony e Humboldt, come il punto dell'an- 
tica biforcazione dell' Arno in due rami , uno verso il Teyere per 
la Chiana , V altro Terso U laara per il Valdarno di sotto , è appun« 
to quello che si vuole in questo scritto concemplaro nel rapporto 
dei lavori che vi si eseguiscono per renderne il corso regolare, dei 
quali ha gradito Ella avere contezza. 

Essendo da un alveo incassato in alte ripe di scoglio introducesi 
l' Amo vicino alla steccaia dell' Abate \f) nelle anguste valli di 
Quarata e di Gapolana, e le attraversa fino alla pescaia di Monte 
iituata poco sotto al ponte a Buriane {**) : da quella caduta si pre- 
cipita arricchito dalle acque della Chiana, e ritorna di nuovo a 
acorrere in un alveo scoglioso e profondo. 

Per tutto questo tratto fino alla chiusa di Monte, ha il fiume a- 
na fortissima inclinazione, trasporta delle ghiaie e dei sassi di gres- 
80 volume, è violentissimo nelle piene, ed ha molta tendenza a sexy 
poggiare. 

Da ciò le battute e ribattute , o disalveamenti , le corrosioni , e 



(*) Calta fig. 5, lotterà A* 
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auÌD^Jii i ipriTitsimi danni » e le dcTastasioni » che da pm secoli a£- 
ÌMono quella parte della pianura aretina. ^ 

Grandi opere «i richiede tane a riparo di tanta roTina, e molte 
ne furono eseguite fino da remotiaaìmo tempo a cnra delT antica 
MafUtrato della parte: molte altre BuceessiTamente ne coatmii 
quei desolati frontisU » ma sempre riescirono infruttuose y perchè 
aolatamente inalaate per la particolare difesa non furono mai fina 1 
fo coordinate » ne formarono un sistema tendente tutta inriemf^ 
produrre la inalTeaxione del fiume. L' effettuanone di questo 
atema di laTori » per cui solo pNotCTatt sperare un risaltato 
cento > superara di gran lun^ i meaai disponibili dai posse 
teressati > fiacche mentre quella ralle dell^ Amo è formata di 
fertilissime» non ne comprende però deUe tanto estese da 
considerahile il prodotto di una imposiaione • 

Cosi sempre seguirà, o che la piena roresdara il riparo, ti 
tte Mfsa irreparahUmente la spesa, o sirrero reggendo prodBoera. 

dell utile ad una spanda e eagionsra altrettanta e forse ^ — 

danno a quella opposta , per motiro delle cambia tn sini 
coctente > o delle percussioai di quella contro dei punti 
sa > ed a talo nuaro urto noo prep a rati > 

Facile è f homagìiiarsi che eoa tal modo di l a r orai o paco 
per la dilèsa» a motto danmaso per Taflesa quei tirnito t 
matasso > iorece di una scoola di i»1nnfichft opaaaisBÌ , 
piuttosto di dìacuasioai ^ e di rtase • 

Taot^obre etano giunto Io diacon&^T «ho per la pahbGca 
fità fia costiotto it Regio Commissario di Areno ad implorare dal 6»^» 
meno k ìoad tu a ìo a o £ ma Magistrato cho a quelTimpostaito 
aoprmteuiKSSO «» 

Quindi una Regìa Gomnitsaiooo ni staBiEta per Sòrrano oidun 
i^i> sotto la preimlenaa tiri Regio Qwnmhmrìo iscesso , e la 
ieco> il Gouiàloaìeto > it CamTotlìor Comuoitatiro , ii Direttocu o T' 
g i g u flt e addetti at ^pactimento deQo acque <fi: Val-i&Gfamna 
Ino dal i^&ò ìa Axesao: tmalmmito itm dep utat i uno por la 
r altro per la tfestxa spooik dai fiume* 

Arerà i EfloeUoami Vostra per P oggetto miBfinio £ JcdÌBuu qiiaa 
tntmolti disegoato satin pmnfa A un cromso del feyriw^ da cettifiBiBe ,1 
due Uneo totro Io quali patera che dos asaa essum il pia [^— -■^■^^ 
andameofio tirile ao(ue > aruto ngnacda aQo c ìrcQ&caua e deilTArnOie 
ail^ rmiolo sua riol^ifia^ 

id diseguo di «{uesoe Imee si unirà il emnwgno sarisHano y ^0 a 
possesso n. mtasiinacì rigymniar te vfnrmm'iui come un 
Vile ieUa esteostone^ a lungheaaa tU larari da 

L' io g i^ya w tUln rnmmìssìniìiì ospeccaodo qusQa tzaasìa^ aio jiL 
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fatto ia virtù di lavori adattati all'aopo ha dipoi dimostrato ossero 
stata opportunamente ìndioata, propose di coordinarla con le altro 
lineò proposte per il restante tronco elio Ella non aveva contempla- 
to ^ Cosi fu segnata all' Arno la via odi volevano costringerlo tuttì 
gli sforzi combinati della nuova Commissione. 

La qui unita carta ( tw. 7^ flg, 5. ) dimostra cliiaramente quella 
prima e preparatoria operazione dell' anno 18179 ed in essa carta si 
scorgono pure quelli fra i lavori già fatti per il passato dai frontisti 
cbe tuttora sussisteranno > quelli che erano stati in parte distrutti 
dalle piene • 

Fra gli argini che in quel tempo apparivano poco favorevoli per 
istabiltré T Arno in un corso regolare si trovarono i due ultimi della, 
sinistra sponda detti AeV Vecciate e à^ Acquamorta . La loro reseca* 
zione fu perciò ordinata secondo la direzione del nuovo progetto. 
Ciò non e però mai stato eseguito, ed in seguito di questo scritta 
si vedrà per quali motivi siasi la Commissione cangiata di parere* 

I primi lavori fatti per ordine della nuova Direzione si incomin- 
ciarono sotto la steccaia dell' Abate » perchè sembrava la regola addi-* 
tare che si desse principio air opera dalla parte superiore onde com- 
battere nella sua origine l' inclinazione del fiume ai serpeggiamenti , 
e perchè volevasi , per quanto fosse possibile 9 preservare dalle irru- 
zioni dell' Arno la minacciata gora del sottostante mulino 9 il qualo 
{»er essere uno dei pochi macinanti in estate sommamente interessa 
e popolazioni dell' agro Aretino , e della VaUdi-Chiana • 

Poco felice fu V esito delle nuovo opere , e del restauro delle vec- 
chie 9 perchè sorpresi sempre e rovesciati ì lavori dalle piene in tem- 
po della loro costruzione o da quelle violentemente urtati dopo ese- 
Sniti : si fu poi sul punto di disperarne affatto dopo la furiosa piena 
el Dicembre 18:11 , che una gran parte ne rovesciò ^ un'altra no 
danneggiò fortemente • 

In questo stato di cose io successi air ingegnere Chiostri » che a- 
vevami rimpiazzato per circa tre anni presso la Commissione y e pre- 
sto mi avvidi che troppo gravi erano i mali » perchè cogli ordinarj 
mezzi vi si potesse rimediare* 

Ma la munificenza di un Sovrano sempre intento alla felicità dei 
sudditi , benignamente ascoltò le preci di quei possidenti espresse per 
1' organo della Commissione , e degnossi di accordare un generoso im- 
prestito per far fronte a quei bisogni imperiosi , valutando che x fron- 
tisti di un si breve tratto deli' Arno non potevano aver forze cojrrx- 
spondenti al gran lavoro che si esigeva per impedire che il fiume f 
oltre agli altri danni ^ togliesse la comunicaziono a due provino» 
abbandonando afiatto il ponte a Buriane > che è 1' unico mezzo dì 
quella comunicazione* Tale importante oggetto ebbe in mira anche 
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dipendono alle volto dagli acoidenti del totreno» ed altre volto dal* 
V aver volato scansare qualche basso fondo per economìa di ripieno 
o di pali. 

Sarebbe sempre bnona regola di costmire nn argine a sinistra di 
fironto ad un argine a destra y in modo che la corrente fosse rìstret** 
ta fra le dne testate : se ciò non vedesi praticato costantemente nel- 
1* Arno 9 bisogna attrìbnirne la mancanza alla aolita penuria di mez- 
zi già di sopra annunziata. 

Da questa istessa causa dipende pure la brevità degli sproni^ delle 
testate che produrrebbero tanto migliore effetto , se fossero di mag- 
gior Iqnghezza particolarmente dalla parte sopracorrente • 

Ogni argine deve essere costruito in una posizione tale da non ser« 
rare afiatto il corso al fiume, e se la punta del lavoro viene atteata- 
ta ad alto e solido greto , in questo greto occorre sempre aprire 
un adito alle acque , che altrimenti imperversando contro V argine 
trionfano della sua resistenza più fàcilmente che del greto. La man- 
canza di tale avvertenza fu per; il passato cagione di molte rovine 
negli argini costruiti dai frontisti. 

La cresta degli argini conviene che superi di un braccio e mezzo 
( metri o , 79 ) circa le massime piene , e sia larga dalle braccia due 
( metri t , 17 ) alle due e mezzo ( met. 1 » 4^) con pendenza per lo 
accio delle acque verso la guancia sopracorrente , sempre rivestita 
di piote erbose. 

Le scsrpe si redolano con inclinazione di quarantacinque gradi , la 
massa del ripieno si forma colla ghiara e con i sassi del fiume am-^ 
mucchiati in un solido di cui la sezione trasversale è un trapezio i, 
e del quale una sola faccia è rivestita di uno strato di terra erbata » 
n solido che forma lo sprone in punta ali* argine è composto della 
istessa materia di cruello, ma il rivestimento di pioto si estonde a 
tutto le guance : oltre a ciò al piede delle scarpe trovasi una doppia 
fila di pali ìntessuti per formare una cassa ripiena dei più grossi sas- 
si fra loro stretti in guisa di rozzo selciato • Ài di sopra delle casse 
si posano le botti per completare la difesa contro la f^za radente 
delle acque le quali essendo ritenute quasi morte e stagnanti davan- 
ti air argine escono poi con un moto vorticoso e violentissimo alla 
punta dello sprone* 

In tal guisa le resistenze di ogni parte del lavoro riescono pro- 
porzionate agli sforzi respettivi da fare 9 poiché mentre si oppone 
al fiume un semplice ripieno laddove non può egli avere più forza^ 
si battono delle palafitte, e si gettano dei gabbioni per sostenerne 
V urto nei punti nei quali la corrente è la più impetuosa e furi^ 
bènda* 

Sono le bótti composte di grosse pertiche lunghe dalle dódici 



( neC..7» 00 ) alle iS bracoia (mef. 8^ 85) le qaali intessate di yi« 
mini ìa forma oilindrìoa teitninata in punta da una estremità» e 
quindi ripiene di sassi» vengono a formare un solido resistente 6 
immobile» perchè cedente sempre a misura dello scalzamento. 

Valutasi una botte di brac a | ( met« i » A6 ) di diametro in basi 
dalle lire aa (franchi i6 » 8o) alle lire a4 ( iranchi i8 » 48) • 

Le casse a pie degli sproni hanno brac. due (metri i» x6) di 
apaauo fra le file. Si dispongono i pali a brac. i j (mot. o» 87) 
1 uno dall'altro» facendogli entrare sotto circa brac. a ( met. i » 16) 
e lasciandone altre brac. a per in tessergli con frasconi di quercia di 
un quarto di braccio (met. o, 14) di giro. Hanno i pali dal quarto 
(met. o» 14) al quinto di braccio (met. o» la) di aiametro in te« 
sta» e si battono ognuno con due mazzi di legno a doppio manico 
per mezzo di quattro uomini. 

Si valuta ogni palo due crazie (franchi o» 14) H braccio andante 
circa per il valore del legname; e vengono pagati 4 *oldi (franchi 
^9 ^7) P®^ 1& ficcatura e intessitura dei frasconi. 

Ogni cento di frasconi è contato per il valore del legname otto 
lire (franchi 6 » 7a) e nelle casse alte due braccia (met. i » 17) 
sogliono impiegarsene circa a sei per ogni palo. 

Valutasi il ripieno di grossi sassi» e la selice rozza delle casse a 
ragione di otto lire (franchi 6» 72) per le cento braccia cubiche 
I metri ao ) misurate in opera • 

Il solido degli argini e degli sproni si stima otto quattrini ( fran- 
chi o» 10) per ogu'i brAooio onbo | met. o» ao) avuto riguardo al* 
l'altezza degli argini che sono qualche volta elevati di 7 e 8 brao* 
eia ( met. 4 » 09 e met. 4 » 67 ) sui greti , come pure alla lontananza 
delle piote di cui riesce il trasporto assai costoso . 

Su tutti i riportati prezzi che formano la base di nn contratto 
d'accollo per i lavori di ordinario restauro e mantenimento» senesi 
qualche volta anche ottenuti dei ribassi allorché si e trattato di oc* 
struire di nuovo i maggiori argini. 

Il risultato della descritta operazione quantunque non terminata è 
adunque quello di avere rettificate le tortuosità rovinose che si vedo- 
no nella ( tav* 7. fig» S. ) per le quali l' Arno lasciava in isola il pon* 
te a Boriano sull'antica via fiorentina» e di aver ridotto il finma 
quale lo dimostra la fig. 6. incanalato in una regolare direzione • 

Si può perciò dire che fatto oramai in uno dei tronchi superiori 

di nn fiume come l' Arno un cosi grandioso esperimento degi' ar« 

^ni o pennelli a squadra colle ripe » fino ad ora poco usati fra noi » 

saranno tali pennelli applicabili con felice successo in altri torrenti 

della istessa natura » che si tratti di ristringere e incanalare in nn 

alveo proporzionato alla portata delle loro acque. 

4a 
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La qnal discoperta » confermata ancora dal prospero successo che 
si è con lo stesso metodo ottonato nella Chiassa e neir ultimo tron* 
co della Chiana ove è ridotta a torrente » dcTCsi riguardare come a- 
tilissima in un paese simile al nostro intersecato da tanti torrenti 
che scorrono in alvei di soverchia e sproporzionata ampiezza » e nei 
quali fin' ora non sonosi generalmente costruiti che lavori adattali m 
stornar l'acqua senza cambiare colla difesa di una ripa e colla pos- 
sibile immunità di quella che gli ò opposta » la colmazioue prontissi* 
ma dei greti per trasformarli in terreni fertili e coltivabili • 



Frattanto ho l' onore di dichiaramu con profondo rispetto 
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Arezzo li 80 Decembre i8a4* 
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^ ^ I. In tegnifo di nn gran numero di ricerche isteriche e di loca- 
li inipezioni falla giacitura e composizione del terreno, potei nello 
mie Memorie Idraulico-Isteriche sulla Val dì Chiana pubblicate Tan- 
no X789 esporre una ipotesi sulle antiche condizioni delle acque in 
quella proviuoia. 

$• A. Essa presenta nn raru fenomeno geografico , cioè una vasta 
yaUata ove son comprese molte popolate terre e castella o diverse 
città, (e dne almeno di queste figurarono fra le antiche Etrusohe) 
la quale è obbligata adesso a condurre le acque di tutti i suoi fiu- 
mi e scoli per una direzione precisamente opposta a quella che ave-/ 
vano prima. 

$• 3. L'ipotesi che io allora proposi non solo dette luogo a siste- 
mare r andamento delle bonificazioni , le quali senza occasionali ve- 
dute ofierte da particolari circostanze vennero poi assoggettate ad 
nna marcia armonica e regolare • ma inoltre spiegò tutti i fenomeni 
rammentati nelle antiche istorie , e specialmente venne quindi a reiu 
dorsi intelligibile nn passo del Libro quinto di Strabene» il quale 
descrìvendo il finme Arno aveva fino a quel momento presentato 
penose oscurità » ed eccitato ostinate contradizioni fra gì' interpreti « 

5. 4« C^® mentre l'acqua d'Arno spagliava anticamente nel piano 
di Arezzo, ed ivi diramandosi solo in parte scorreva per la goletta 
di Ghiani nella Val di Chiana , l' altra porzione si dirigesse in senso 
^oasi opposto, e coli' andar del tempo corrosa o rotta la naturalo 
pescaia o seira esistente nella gola di Monte, tutte le acque di 
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qnel fiama Tenitsera ridiiaiiufe reito Firenie e quindi parali: 
do il corso della Chiana dal Nord al Sad, ri prodacesiero esten 
impadulimenti , comparve in sedilo delle mie sopra citate ricerche 
una ipotesi cosi fondata che il celebre M.' Prony per cai la più sii- 
blime analisi si prestò sovente a porgere in campagna novelli miati 
alla pratica Idrometrìa, volle dopo avere riscontrato ocularmente il 
locale , espome al suo ritorno in Francia tutte le circostanze con ii» 
na Memoria pubblicata fra quelle della scuola Politecnica (Dixième 
Cahier Tome IV* ) 9 ed il signor Barone di Humbold aggiunse nell' i-» 
stesso volume una conferma dell'ipotesi medesima , la qual conferma 
estrasse egli dal Giornale dei suoi celebratissimi viaggi , ove si tro* 
Ta descritta una simile idraulica anomalia appartenente al gran fiame 
Orenoque • 
J. 5. Si trattava per altro sempre di una ipotesi che quantunque ap* 

Soggiata a fatti luminosi ed a puntuali testimonianze isteriche» atten- 
eva tuttavia per essere al sicuro da ogni dubbiezza un documento 
che la confermasse direttamente» e riunisse in un sol punto di vista 
le autorità degli scrittori che trovansi riportate a pag. %g. e seg. del» 
la mìa sopra citate opera» ed altre che ho successivamente ritrovate • 
$• 6. Il tempo ò amico della verità e nemico dell' errore » perchè 
la serie dei successivi avvenimenti porte discredito a questo e rendo 
quella sempre più luminosa. Quindi è che solidamente e per langpis 
tempo non può supplirsi ai fatti con le parole » al talento colP intrì* 
go » allo zelo con la simulazione, all' amicizia coli' officiosità , alla 
religione coli' ipocrisia • In fatti Annera nel caso attuale i molti laro* 
ri eseguiti nella Val di Chiana hanno sovente offerto sotto la super* 
fiele di quelle campagne dei riscontri onde convalidare l' ipotesi in 
questione • Ma il documento che forma 1' oggetto della presente He* 
moria , sembrami pienamente sodisfare a tutte le questioni » che pos» 
fono farsi in proposito di cosi fatta catastrofe idraulica»- di manierm 
ohe ho creduto possa esser grato ai coltivatori dell'idrometria ao» 

Juistarne la notizia. Cangiamenti cosi complicati e grandiosi nd 
umi è raro che accadano» ed è poi difficile che le circostenae per* 
metteno di tracciarne 1' andamento durante il volgere oscuro dei se«» 
coli trapassati. E quindi gli esempi di simil natura divengono pre* 
«osi per chiunque non ignori » che la storia del passato ò gtando 
per regola dell' avvenire • 

^. 7. La soppressa Abbadia dei Monaci Benedettini in Areno p08« 
sedeva da lunghissimo tempo la pescaia e mulino situato all'estre* 
BUtà del caufld maestro della Chiana » ed inoltre non poche torre 9 
ohe sono in quei contorni appunto » ove le acque dovettero pria* 
eipiare l' inversione del primitivo loro corso • popò la soppressio* 
sie sopraccennate di quella Abbadia ebbe loogo uno spurgo del fuo 
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itaAivio , in cui si oonserraTano anoon i dooamenti degli antioM 
po88e88Ì di e88a. Giacquero qualche tempo negletti gli avanzi di fo« 
f\i poderosi e di Terana apparente importanza • Ma^ tanto ò difficile 
il cfaaaare e condannare seaza pericolo alla distruzione i fogli cre- 
duti inutili 9 che appunto fra quelli sopraindicati sì ritrovava in pez* 
si il documento che ho preso ad illustrare. 

$• 8. Io debbo 1' acquisto di questo importante documento al 
mio dottissimo compatriotta ed amico Gav. Angiolo De Giudici , ohe 
valutatane l'importanza to preservò dalle fiamme alle quali scono* 
scinto era insieme con altri frammenti d'antiche parte condannato* 
Ne presento qui una copia in piccole dimensioni tanto da renderne 
intelligibile la descrizione. L'originale si troverà depositato nell'Ar- 
chivio della Cattedrale Aretina celebre per i Diplomi di Carlo Ma- 
gno ed altri insigni documenti che vi si conservano. Nella seconda 
edizione delle mie Memorie sopra la Val di Chiana oltre ad altro' 
aggiunte sarà inserita la carta in quistione copiata nella sua natura* 
le grandezza » e con le designazioni dei luoehi scritti con i caratte* 
ri che in essa si vedono » i quali caratteri dai Periti vengono gindir 
cati del sQpoIo XIII. 

$. 9* Non avendo sott' occhio le mie Memorie sopra la Val di 
Chiana, ovvero le carte eleganti di quella provincia modernamente 
col corredo di sagaci ed istruttive illustrazioni pubblicate dal signor 
Ingegnere Manetti addetto air idraulica amministrazione di Val di 
Cniana, è necessario avanti di entrare in materia fermarsi sulla qui 
annessa figura prima , tav. 8. ( ulto ^ una ripetizione leggermente too* 
eata di una delle piante da me pubblicate nel i/Sg*) e concepire per 
mezzo di essa una chiara idea dei rapporti , che legano tra loro le 
acque dell' Arno » del Tevere e della óhiana • 

)• IO. Le lettere A , e B indicano le orìgini dell' Arno e del Te* 
Tere in due opposte spalle dell' istesso giogo d' Appenino . L'appar* 
tenere all' istesso giogo stabili forse per antichissima tradizione ohe 
questi due fiumi abbiano una sciente comune 9 quantunque le ac- 
que di essi scaturiscono effettivamente da due punti per molte n|i« 
glia distanti tra loro. La tradizione poi andava più avanti» e porta* 
Ta che il Tevere e l' Amo scorrendo separatamente per due opposte 
fidde dell' Appennino andassero a ricongiungersi sotto Orvieto • 

J. XI. Mentre ai di nostri la Chiana corre da Chiusi verso Arez* 
so a scaricarsi nell'Arno» e questo tutto intiero scorre per Firenze 
e Pisa al mare, non è facile concepire a prima vista come siasi pò» 
tuta immaginare questa riunione delle acque del Tevere e dell'Ara 
no sotto Orvieto. Ma riportandoci a quelPenoca in cni» come le 
località dimostrario 9 e come tutti gli antichi Scrittori attestano » la 
Cihiana correva da Areno ^ vene Uiinsi , ai apre la strada a fissare 
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un'opinione capace dì conciliare fra loro anche lè asserzioni ólié'. 
sembrano più disparate. ^ ^ tr 

S* 12. In fatti scendeva allora come adesso l'Arno dalla sua origir* 
ne in A per le gole delle montagne nel piano d' Arezzo » circondata 
dai monti E, F, G dimostrativamente accennati nella detta figam 

Srìma, ed ivi trovava la Chiana la quale col proprio alveo e con Im. 
irezione del suo corso da Arezzo verso Chiusi presentava l'idea di 
una continuazione dello stesso fiume Arno^ che introducendo nel» 
l'alveo della Chiana una parte delle sue acque le portasse a riunirsi 
effettivamente con quelle del Tevere sotto Orvieto, mentre quella 
parte delle acque d' Arno che non entrava nella Chiana con vioIen« 
ta e brasca voltata si dirìgeva verso Firenze congiangendosi sotto 
Pisa col Serchioy ed entrando insieme con esso nel mare, come in*, 
iegna l'antica geografia, e come continuò ad essere fino almeno al* 
l'anno 41 5. dell'Era nostra allorché Ratilio^ Numasiano nei anoi. 
viaggi ne fece la descrizione co' seguenti versi* 

39 Alpheae veterem contemplor Driginis urbem^ 

jp Quam cingunt eeminis Arnns et Auser aquii • 

39 Gonum pyramidis coeuntia ÌPlamina ducunt , 

39 Intratur modico frons patefacta solo. 

39 Sed proprìum retinet communi in gurgite nomen 

3, Etpontnm sohis acilicet Amus adit ,,• I 

5. i3. Ho citata l'antica geografia', perchò il diligentissimo Stradi 
bone descrive il fiume Arno precisamente come nel precedente pa«! 
ragrafb viene rappresentato. Ecco le parole della versione dello JSSn 
landre rivista dal Gasaubono =r Pisae sitae sunt in medio ammana 
Arni et Auseris, qua illi concurrant-, alter ab Aretio copiosns de«* 
acendens sed in tres di visus alveos, alter ab Appennino =• 

Oggi mentre noi vediamo il Serchio sboccare in mare per una fo» 
oe distante e ben separata da quella dell'Arno^ e vediamo la Ghìa-v 
sa dirigersi da Chiusi verso Arezzo ed ivi searicarsi nell' Arno , < fia 
dnopo nna lunga combinazione di antiche notizie ed una diligente^ 
indagine delle vestigia che restano tnttora nelle relative territoriali 
adiacenze , onde riconoscere il sistema delle variazioni occorse in 
questa parte di geografia • La protrazione del littorale di Pisa ed il 
oonseguente allontanamento dei mare da quella città tomministran^ 
elementi abbastanza per dar conto della separazione dell' Arno dal 
Serchio , ma l' incostanza dei rapporti tra 1' Amo e la. Chiana esìg9 
più complicate contemplazioni • 

^14. Nella mia sopracitata opera sulla Val di Chiana n trovano 
le più interessanti os«arvaziom ^l' interpreti del greco geografi» ^Ja 
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quali senza poter rìsconftaM in dettaglio la faocia del ìnògo 9 doTeli^ 
tero rìguaidare oome equivoca ed assurda l'assorta diramazione delp 
V Amo presso ad Arezzo • Ma in essa opera si trova anoora una moU 
titudine di testimonianze estratte da' Cronisti antichi e da' contratti 
occorsi dal duodecimo al decimoquinto secolo e relativi ai terreni li- 
mitrofi alla diramazione della quale si tratta » e tutte insieme con«^ 
«corrono a spargere luce sopra 1' asserto di Strabene • 

S* 1 5. Peli' oggetto che ai ha in vista serve adesso rilevare ohe 
1' Amo presso ad Arezzo nel suo tronco H » D , £ ha sofferto un 
gran profondamento del proprio alveo 9 come indicano fra le altre 
cose i suoi influenti profondamente incassati nella pianura Aretina f 
e come ne fa fede una lunga testimonianza forense del secondo dal- 
la quale risulta , che l' Arno tra il ponte a Galiano e la Chiassa cioò 
nel tronco D , E aveva un mulino la cui pescaia era alta quanto uà 
nomo, e la cresta di essa pescaia era al livello delle ripe del fin- 
me 9 il quale per conseguenza era incassato non più che a braccia 
tre di profondità. Chi adesso conosce il locale essendo passato per 
la strada del Travigante» giudicherà fiicilmente se quel tronco del« 
1' Arno si è considerabilmente abbassato • 

$. 16. Percorrendo il tronco in questione del fiume Amo si ri- 
scontra ancora facilmente la causa 9 onde l'abbassamento di esso 
debbo essere stato prodotto. In fatti passato appena il ponte a Bu- 
riane si compie nel fiume quella brusca ed acuta voltata a destra 9 
Ser cui le sue acque riunite con quelle della Chiana si precipitano 
alla pescaia del mulino di Monte nnl punto H dirigendosi verso Fi- 
renze. Tale pescaia ò serrata in una gola di due ripe ben alte ohe 
quasi a perpendicolo da ambe le parti le sovrastano , onde apparisce 
manifestamente la corrispondenza tra Io sbassamento, comunque o^ 
perato siasi ^ in questa gola , e quello che in conseguenza dovette 
prodursi nel superiore tronco dell' Amo. 

5. r?. Si concepisce adunque come le acque di c^ael fiume pote- 
rono anticamente essere elevate ad un livello molto più dell'attua- 
le , e pari a quello della pianpra Aretina , come quindi potesse asse- 
rire Strabene » che venendo da Arezzo l' Arno si diramasse 9 mentre 
una parte di esso poteva oer la goletta di Ghiani che resta tra le 
lettere C 9 D entrare in Val di Uhiana 9 e come finalmente questo 
ramo sinistro venisse richiamato nel destro per la oooorsavi depree-> 
•iòne disposto a riceverlo, e le acque dell'Arno principiassero tutte 
insieme a dirigersi verso Firenze nel modo che ai di nostri si osser- 
va. E se volesse revocarsi in dubbio che la gola di Monte potesse 
essere stata giammai cosi alta da fiir rigurgitare l'Amo nel piano 
d' Arezzo e nella goletta di Chiani » non mancano nel superiore tron» 
00 dell'Amo altri nodi sassosi i quali aranti ohe restassero oorrosi 
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dille acque o rottì diirtrfe nmiiit,' enno ricaniiieiite etpsa di 
tenere ia collo le acque , e produrre l' effetto iu queatioue • Ha ao» 
prm questo punto speciale dovrò in seguito di questa memoria xÌGUute 
mare più particolarmente V attensione del lettore. 

S* 18. U noto passo di Tacito = Ne Glaois aolito alveo dimotm 
J9 in amnem Amum transferretnr 1= stabili la congettura dei n<^ 
entrare in quell* epoca neli* Arno veruna parte delle acque dells 
Chiana » ma probabilmente era a cognisione del Senato Romano la 
maniera facilissima di eseguire questo progetto» con escavare ulta«- 
lìormente la gola di Monte determinando quindi verso Firenae il 
Corso di tutte quelle acque onde si temeva che a danno di Roma 
&ue il Tevere sopraccaricato. Pisene sostenendo le opposiziom dn 
Fiorentini che per V istessa rasìone volevano liberare il loro Amo da 
nuovo carico d acque» impedì V esecusìone dell'opera » ma ciò ohe 
Tenne allora negato all' arte 9 si vede che fu gioco forza conceder 
poi alla natura» la quale ha con la immancabile corrosione operata 
dalle acque abbassato la gola di Monte » non senza che T arte isteaea 
V Mnz, poi efficacemente aecondata , come V istoria e le tracce tafe» 
torà esistenti chiaramente insegnano. 

J. 19. Quando il fondo di un rame di fiume ai abbassa» e Pae» 
qua dell'altro ramo è per conseguenza richiamata con retrograde 
corso al punto della diramazione» intorno ad esso punto si produoe- 
no allagamenti e ristagni più o meno estesi e durevoli . Cosi dovette 
accadere presso alla gola di Monte» ove l'inversione delle acque 
▼orso il principale ramo dell' Ara^ ebbe principio. E di fatto le an* 
tiche memorie in quella parte dèlia pianura Aretina rammentano 
acque stagnanti e laghi, conservandosi tuttora iu alcuno di quei po- 
eti la denominazione di acqua morta » sebbene oggi tutte le acque ivi 
acorrano senza ostacoli ne rigurgiti » onde qnella deuomioazione ap* 
partiene ad uno stato di cose ben diverso dall'attuale. Si trova an« 
ocra rammentato un lago di Magliano, lungo ove adesso non sono 
che sanissime e fertilissime coltivazioni di maniera che tutto il trat- 
to della goletta di Gbiani» per cui dal piano di Arezzo si entra in 
Val di Chiana » si riscontra ingombrato dall' acque con le Autorità 
di molti Scrittori dal duodecimo al decimo quarto secolo • 

5* ao. Di questo lago si nominano ancora i Deputati fatti dal Go» 
Temo di Firenze» che in qnei secoli dettero luogo a varie delibera* 
sioni» una specialissima delle quali si trova in questo Archivio di 
Firenze detto delle Riformagioni » ove l'abilissimo Sotto Direttoro 
aig. Gonnella si è gentilmente prestato a fare le relstive ricerche • 
Si delibera ivi adunque nel 'i388. di incanalare e fare sodare ^le 
Chiane verso Amo , o dove meglio sarà creduto ^ parole le qualL in* 
dicano abbastanza che spontaneamente quelle acque non andiTano 
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in Arno» e che non era asolasa la possibilità di trovar loro nn esi- 
to altrove.. Ciò combina con quanto si legge nell'istoria dell'Adria- 
ni il quale in aria di antica tradizione parlando delle Chiane , dice 
che dalla parte di Arezzo già i Fiorentini abbassarono a quelle con 
una profonda fossa V uscita in Arno» in cui-adunque non apparisce 
che entrasse per davanti la Chiana confo rmemeute alP idea presen- 
tata dal sopraccitato passo di Cornelio Tacito. 

$• ai. Che dopo l'undecime secolo le acque dell'Arno riunite in 
un solo alveo si dirigessero tutte come al presente verso Firenze , 
che restassero per molto tempo le sue acque separate da quelle del- 
ia Chiana , e che durante questa separazione esistesse nell' intervallo 
G 9 D lungo circa miglia cinque tra 1' Arno corrente verso Firenze ^ 
e la Chiana corrente verso Roma una espansione di acque parte sta- 
gnanti , parte languidamente correnti senza costante direzione , restò 
con fondate congetture provato nella citata mia opera pubblicata 
l'anno 1789. Osservai allora che se avesse potuto trovarsi un do- 
cumento 9 il quale autenticasse ciò che indirettamente mi risultava 
dal complesso delle circostanze e delle congetture , cioè che pel 
preindicato intervallo C, D ove trovasi appunto la goletta di Chiani» 
le acque fossero state vedute correre da Tramontana verso Mezzo- 

Eterno, nn tal documento porrebbe in evidenza tutto il sistema dei- 
diramazione dell'Arno e dell'influenza che essa ebbe nelle viceo- 
■ de di Val di Chiana. 

$• aa. Trascorsi oggi trentaoinque anni, con la tav. 8. di 6ui 
nella fig. a.^ presento qai in picìoolo una copia si può .convertire la 
congettura in asserzione » e riempire nn vuoto in questa isterica 
parte d'Idrometria. Essa pianta nel suo originale malamente ac- 
quarellato indica con uno scritto del decimoterzo secolo i diversi 
luoghi y e sono appunto quelli che giacciono nell' intervallo in que- 
stione tra 1' Arno e la Val di Chiana , intervallo che alla figura pri- 
ma ò limitato tra le lettere C, D in ana lunghezza di circa miglia 
cinque*^ ove esiste la goletta di Chiani« 

$. a3. Alle descrizioni che sono nell'originale ho «upplito in que- 
sta piccola copia con lettere indicative per semplicizzarne l'incisio- 
ne. Il paese qui rappresentato è compreso a Mezzogiorno dalla stra- 
da AB 9 a Tramontana dall' espansioni d' acque C 9 N ^ D in mezzo 
alle quali vedesi disegnata la barchetta E a Levante della collina 
nella cui estremità boiseale è. la chiesa F 9 «d a Ponente da altre col- 
line che alla loro estremità boreale hanno i castelli 6 . £ notabile 
che la Chiesa in F esiste tuttora ^ ed esistono in parte diruti i Gìi- 
atelli in G. Le sue dimensioni sono di -circa miglia cinque da Mes- 
-zogiomo.a Tramontana e due da Levante a Ponente ^ e lo spazia in 

esaa Pianta xaiipresentato corrisponde nella direzione presso a poco 
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del meridiano a qndlo oompreto neUa fig. u tao. 8. frt le letta» 
re G, D. 

$. ^4* Nel punto A vedesi soritto Olmo» nome che anoor di pra» 
aente ritiene un villag^o sitnato nella strada postale tra Aresso e 
Pernia 9 donde si dirama una strada diretta Terso Ponente e ohe al 
punto B incontra nna chiesa e casamento in &eoia ofe leggeM Pie- 
Te al Toppo, chiesa e casamento che in forma alquanto simile ìtì 
si troTano col nome istesso ancora adesso, e quindi si raoooglie che 
la strada A B in cui è scrìtto strada senensis , rappresenta 1* attuale 
TÌa chiamata dei ponti d^Areszo, e che è al principio della strada 
nuovamente costruita tra Aresio e Siena • Adesso non tì è altre 
ponte considerabile che quello sul canal maestro della Chiana il crae* 
le è di un arco solo, nel 1769 era di due archi, e eorrispoode a 
quello che di più archi è qui disegnato nel punto H. 

$• aS. Tale strada AB sepsra dalla Val di Chiana che le reata a 
Mezzogiorno la goletta di Cbiani e 1' Amo ohe le rimangono a Tra» 
montana. La sola inspezione del modo con cui ò disegnata essa atra» 
da, somministra per se stessa dei lumi importanti. Io fatti le accfiie 
in abbondanza espanse dalla parte di Tramontana corrono e paaaaae 
sotto diversi ponti Terso Mezzogiorno con direzione opposta a quella 
eon cui sotto l'unico ponte in H passa ora la Chiana Terso Tra» 
montana. Nel punto L della pianura alquanto rilevata in meszo ad 
un considerabile allagamento e indicato Mugliano co' resti d' nn oe- 
atello , che tuttora ivi si conserva in mezzo ad una ferdle e florida 
campagna in cui non resta la minimii traoda di allagamenti e di ri- 
atagni d'acque, appartenente alla nobilissima famiglia Aretina dei 
Marchesi Albergotti. E si è già veduto rammentato nelle antiche 
carte un lago in quei contomi di questo nome , ma che tutte le 
acque di esso fossero correnti verso Mezzogiorno, se si potè congeC* 
turare, non però si ebbe sin qui per appoggiare tal congettura nna 
testimonianza positiva e quale apparisce dal disegno della atrada 
AB. I ponti moltiplicati che vi si vedono spiegano ancora per goal 
motivo essa conservi il nome di via dei ponti d' Arezzo , sebbene 
oggi si chiamerebbe la Via del Ponte, essendo uno solo nel punto 
H quello di considerabile grandezza per cui passano adesso con ah» 
rezione opposta le acque della Chiana • 

)• a6. Dove al basso si riuniscono le &lde delle tra loro prossime 
oofline G , F , è il centro della goletta di Chiani , per cui la cara* 
pagna di Arezzo con continuazione di pianura comunica con la Val 
' di Chiana , In questa goletta si vede disegnata trasversalmente la 
atrada M , N , O la quale in quella medesima posizione esisto tutte» 
ra 9 ugualmente che il ponte N corrispondente al posto del ponte 
.alla aave non ancora ricostruito dopo la rottura del suo uoe òoeoraa 
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circa Tenti anni sono » e per cni la Chiana oggi continua il tao cor^ 
ao verso Tramontana dopo essere passata sotto ponte H • 

5. a7« Gootinnando verso Tramontana trovasi oggi dopo il ponte 
alla nave alla distanza di circa un miglio il ponte a Ghiani , per cai 
la Ghiana passata per i ponti H ed N entra nel piano d' Arezzo in» 
cassata 9 e per la pescaia detta de* Monaci va a scaricarvi nell' Arno • 
Ma qoi la nostra Pianta rappresenta tatt' altro che lo stato attuala 
delle cose • In fatti dalla parte boreale della strada M , N » O non 
iolo non vi si rappresenta una campagna capace come adesso di un 
alveo profondamente incassato e tutta coltivata ed al sicuro dalle ìa- 
nondazioni » ma al contrario vi si scorge chiaramente disegnata una 
lagnna navigabile distesa sopra quella parte della pianura Aretina lam* 
bita dair Arno , la quale anco ai nostri giorni si offre all' occhio del- 
l' osservatore situato nella goletta di Ghiani. 

J. a8. Lo spazio occupato da qaesta laguna è quello stesso in cui 
((• 19.) molti antichi documenti rammentano espansioni di acquo 
CHtre allo specificatamente nominato lago di Mugliano. Ma conviene 
avvertire che i citati documenti accennano ivi acqua moi'ta in di« 
Tersi luoghi ohe ne conservano tale denominazione, e non parlano 
di acqua corrente. Al contrario la nostra pianta segna manifesta- 
mente sotto il punto N l'acqua che dalla laguna esce a piena gola 
dirìgendosi verso Mezzogiorno per 1' alveo N , H , unendosi a quella 
ohe esce pel ponte H, e correndo insieme con essa in un senso op- 
{Kosto a quello per cui l' acqua ai vede oggi sotto questi ponti traa^ 
aitare. 

. {. ^9* Abbiamo adunque un' antica Pianta , la quale rappresenta di 
fiotto ciò che il sistema da me immaginato condusse già a congetta- 
vare , cioè che dal piano di Arezzo una copiosa massa d' acqua s' in* 
troduceva per la goletta di Ghiani e si univa col fiume Ghiana a 
portar sotto Orvieto tributo al Tevere; e tale Pianta oltre ai suoi 
manifesti caratteri di antichità fu conservata in un Archivio appar- 
tenente all'Abbadia la quale possedeva fino dal decimo secolo i ter- 
reni 9 che sono il teatro in cui questo cangiamento di scena venne 
operato ; onde 1' autenticità di essa resta ancora per tal riflesso la- 
ininosamente confermata. 

J. 3o. Ma la combinazione di questa Pianta con le cognizioni locali 
deUa campagna porta molto pia oltre ancora le verificazioni di cui s| 
tratta. In effetto per la pianura Aretina eccettuato l'Arno non di^ 
acendono torrenti di considerabile portata, e quei torrenti piccoli 
ohe la intersecano sono 9 come ho sopra avvertito 9 incassati adesso 
per molte braccia nel terreno. Ma ancor ouando corressero nella sa« 
perficie di esso avendo necessariamente e liberamente il recapito lo» 
IO nell'Amo» non potrebbera aoffrire zìgargiti e £>nnare la laguna 
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C, Ny D che è qui chiaramente delineata* Qaali sono adunque le 
acque che allora si radunavano nel piano d' Arezzo ed indi sbocca* 
Tane in Val di Chiana per i ponti N » H come dimostra la Pianta ? 
$. 3i. Le acque che scendono dalle colline 6^ ed F adiacenti allm 

goletta di Chiani non potevano ivi concorrere ed espandersi mentre 
i stessa le mostra diversamente da quel che oggi si vede , le mo- 
stra cioè tutte dirette verso Mezzogiorno » e che senza toccare il pia* 
no d* Arezzo introdnconsi direttamente in Val di Chiana. Nella pio- 
cola copia qui anessa (tav* 8. fi^m a.) si scorgono i due torrenti 
Q, P ed R, S che non può equivocarsi se vadano da Mezzo^omo 
a Tramontana» o viceversa » mentre si portone dalle colline 6 in- 
grossandosi successivamente a misura che si distendono nella piano;- 
ra verso mezzogiorno. 

$. Sa. Sebbene io non posssa qui entrare in una minuta desorì- 
none di tutte le singolarità maravigliose che s'incontrano nell'esa- 
me di questa Pianta , è nondimeno indispensabile pel rapporto im- ' 
mediato coli' oggetto attuale che io mi arresti sopra la seguente os- 
servazione • Nell'anno i34a. si trova un'ordinanza nello Statuto A- 
retino ad oggetto di liberare dalle acque le terre addette a quella 
Comunità , e si specìfica precisamente ^ Quia fossum seu fossatnm 
^ novum Communìs Aretii factum et missum a pontibus Claninm 
^ usque ad Clanicellas ^ (si avverta che questa fosso si dirigeva dal 
punto H verso il punto 0> e che nel piano d'Arezzo esiste tattoca 
il fosso che conserva il nome di Chianicella ) ^^ est utile ampliari» 
^ statntum est quod ìpsum fossum remittatur et amplietur sicut o- 
^ pus fuerit • . • prò utili tate poderi um dicti Communis Aretii • • • 
y^ ita quod ilnmen Vingonis et alia {lumina in illis contratis dirixen* 
j^ tur et derìventur in dictam fossam ad hoc ut terrae et possessio- 
^ nes in illis contratis exìstentes ab aquis praedictorum fluminnm 
^ non ledantur yy- 

. 5. 33. Allorché nelle mie Memorie sopra la Val di Chiana ripor» 
tai questa ordinanza dello Statuto osservai doversi quindi oongetta-* 
nre che per l' avanti il Vingone e gli altri prossimi torrenti coma 
il Lota ec. non avevano il loro eflusso verso Tramontana = ivi pa|^. 
89. = questo è un bel riscontro isterico che conferma le teono 
^ da me precedentemente esposte rispetto alla sua successiva inai- 
^ veazione degl'influenti nel tronci» inversamente diretto del reci*- 
piente. Ciò che allora fu da me congetturato, diviene per la nostra* 
Pianta oggi una verità di oculare ispezione • Infatti il - torrente Q ^ 
P è nell'originale di questa Pianta letteralmente indicato pel tor- 
cente Lota» e l'altro R, S pel torrente Vingone , ed ambediw ai 
iredono chiaramente diretti verso mezzogiorno del pari che tutte la 
nitro aoqne che si partono dalla laguna C^li»^ D indicata in» qneUa 



. ». 



s4k 

porzione della pianura Aretina aderente alla goletta di Ghiani . At-^ 
toalmente il Lota , il Vingooe e tutti gli altri pioooli influenti soen* 
dono ( oome questa antioa Pianta dimostra ohe prima scendevano) 
dalle oolline 6^ ma non corrono come indica la Pianta medesima, 
rettilineamente verso mezzogiorno passando sotto i ponti della stra* 
da AB • Al contrario essi torreaù hanno adesso i| loro alveo curvato 
e ritorto in senso contrario, e sboccano neU' alveo H, N della Chia- 
na al di là del ponte N verso Tramontana» Se io in conferma della 
mia opinione avessi neiranno 1789» voluto immaginare una Pianta» 
non avrei potuto disegnarla differentemente da questa» 

S» 34* Non vi è dunque da far conto che sopra le acque del pia* 
no d'Arezzo» Ma i torrenti ohe in esso esistono non solo, come si 
è detto, influiscono neirArno, ma inoltre e chiaro che debbono 
sempre inevitabilmente avervi influito » come ne fa fede la disposizio»^ 
ne aelle montagna dalle qnali (eccetto la parte ove scorre l'Arno) 
la pianura d'Arezzo è circondata, e come comparisce all'occhio i* 
draulioo a cui non può^ sfuggire l' iocassi^ura di quei torrenti gra- 
duata corrispondentemente all' abbassato fondo deli' Arno che li ri* 
oeve » 

S* 35. Posto ciò, l'esistenza di una laguna nel piano d'Arezzo è 
garantita da molte testimonianze da me già altrove pubblicate , fra 
le quali vi è quella di Giulio Obsequente, che dice = multa millia 
^ homiuum io tumesc^ente pado et stagno Aretino obroita =x Que- 
sto aTTentmento si racconta accaduto nel Consolato di Sergio Oalba 
e Marco Scauro ^ cbe dai fasti dol téatrv civile corrisponde all' anno 
di Roma ÒJÌ^S^ Gli eruditissimi Autori Inglesi dell' Istoria universale 
asseriscono parlando degli Etruschi , che Aretium viene da Aret nel- 
I0 antiche lingue orientali denotante un lago, una peschiera o flu-, 
me , o piuttosto una : componzione di si fatte cose : ciò indica in un 
epoca mollo più antioa: i' esistenza di lagone intorno a quella città ^' 
e su tal particolare si vefdrà in . appresso qualche altra importante' 
osservazione 4 

. %. 36» Nò dell' esiatenza di queste lagune , né del corso di quelle' 
acque verso. Mezzogiorno resta oggi veruna traccia, perché tutti quei' 
terreni sono- floridissimi ^e ben coltìvi^ti , e le acque che gr irrigano^ 
•ensa-anondarli. sono .«dirette al; contj;ario verso Tramontana •.V in-! 
eassamènto dei torreiitiJii^Ua pianura Aretina non aveva pertanto àl-[ 
lora avuta«luo|;o^^perohèfia:goIa di Monte e gli a^tri nodi sassosi nel 
trtonco''D^>E# (.•ta^w ^^figii.) delPArno che li riceve non erano cor*^ 
tosi e rotti f, di mabiera^rehejb -i^l^ue di qnet troupe, dell'Arno ^te*^ 
vandoai al pari deUai^MdettAipfafiura,potevanQ| espandersi i^ es^, pp-j 
me* ìndiea rfaf piànta nei ipunfi G , N , D ( taix^ ^^fig* ^) ^ v^f^? ^PI'Vs 
aione . di wieqc^ jmmi . .potbvii . eatere r smaltita 0^9. ^pej: due^pt^tJL .^ j<^Ì^ 



introdueendosene una porzione in Val di Chiana nnendoai eoa le 
acque di essa tribotarìe del Tetere, come indica la nostra Pianta , 
a traboccando 1* altra per la gola di Monte verse Firenze e Pisa » ca- 
rne descrive Strabene il qnale dioe che l'Amo arrivava a Piaa da 
Arezzo abbondante ma non intiero ^ 

5. 37. M.' Prony nel dar conto del mio aistema anlla dìramattona 
deirArno, chiama quella parte dell' acqna di questo fiume introdotta 
in Val di Chiana il ramo Teveiino dell'Arno. Adottando adaoqua 
tale espressiva denominazione è manifesto che l' asserzione di ma 
antico ramo Teverino dell' Amo è oggi appoggiata ad an doonmenfo 
tiioor esso antico , che ne |K>ne aotto 1' ooàno V origine e l' anda* 
mento, e che sulla faccia del Inogo si manifestano le eanse ddl'ao» 
Caduta catastrofe, mentre esaminando la escavata gola di Moafea m 
ài altri ostacoli sassosi tolti dal tempo a dall'arte amaaa al aocne 
dell'Amo, si vede come il ramo Teverino di esso ha potuta €MMI 
letrogrado corso essere richiamato al punto della diramaaiona» di* 
rigendo come oggi accade fino da Arezzo verso Firenze e Piaa ti&t«- 
te le acque di quel fiume stesso, che prima vi i^nngeva abbaii* 
dante di acque ma non intiero come asserìsoe il Greco Geograiby il 
^nale oltre alla precisione che gli è abituale , ai è ooonpato dell' Ar- 
no fino al se^o di noure non poclie «in^larità oatianee alla gao» 
sràfia. 

S- 38. Rileva egli in latd che nella oonfluenzà dell'Amo eoi Sev- 
cfaìo sotto Pisa r acqua si elevava in guisa che an aaao ntnat» la 
ana delle ripe non potava f edirne nf altro che finse nella ripa op* 
poèta • La cognizione di questo fenomeno , che la moderna idraiDa* 
trìa riconosce ineronte all'economia dei movimenti fluviatili, do- 
vette risultare da minute informazióni prese a riguardo dell' Amo » 
eopra del quale adunque non potè Strabene leggermente a ase r iia 
ciie scendeva da Arezzo diviso in più rami , ma dovette egli deeera» 
▼en ciò che effettivamente aveva luogo aUen, eiò ohe per aiaka 
tempo appresso potè sembrare una falsità, ciò ohe le mìe rioerdM 
pubblicate nel 1789. ont renda prthahU , come eeriase M.' Huadioidt 
in proposito delle analoghe vicissitudini occorse nell*Arao a iial* 
rOrenoque, è ciò finalmente che il documenta oggi qai iUnatnlia 
pone aott' occhio con la maggiore evidenza. 0i attniém che la an-« 
tioa idrometria è venuta al soecorso di qadla letteraria, onda eia* 
liilire la vera intelligenza di questo antìoo a oelebre- Aataia « « 
' ^ S9. Acciò non restì dubbio relativamente al nameià.dai^ nati^ 
èM rami dell' Amo , è da notarsi che ee dietro la aoppemsooe dei 
GlaTerio , e del Lami potesse leggerti P Amo 'diviso ia daa mai » 
n è veduto come sènza equi voce (debba iatendem. Se poi a 
di qnanto ècedano tutti gU altri interpreta di Atidmiesaaia.] 




r Amo diTtso ia tré Mmi t in tal oam oltre ìi ^\ dosorltta- ramf» 
TeTorìno ti Todrà faoilmeote oome oorritpoodere alla oondisiono di 
WBL antico terso ramo in qaet fiume. 

$• 4o. Peroorrendo 1' altee dt esso ai trovano oltre la gola di Mon* 
te non solo superiormente ma inferiormente ancora alcune pescaiia 
lutatali e non manufatte, manifestamente corrose e rotte ed a mot* 
te braccia profondate. 8er?a il nominarne due che cadono sotto gli 
occhi di chi viaggia per la strada postale tra Arezzo e Pisa. L'Ior 
insa ò la prima » l'' altra la Gonfblina. Il tronco d'Arno superiore n 
^aschednna di esae si vede col fondo abbassato in proporzione del* 
P abbassamento della reapettiva pescaia e per conseguenza depressi 
ancora gli aWéi dei respettivi influenti • Ciò posto , ripetendo il ra* 
ffìonameato che ba avuto luogo in proposito della gola di Monte^. è 
tacile accorgersi , ehe considerando le rispettive adiacenze in quellp 
stato in cui dovettero trovarsi avanti la corrosione a rottura degli 
ostacoli sopraccennati , si troverà il locale adattato per una divari* 
easione delle acque ^ d^Arno » onde legittimare il descritto arrivo a 
Ksa di questo fiume non intiero ma tre volte diramato. 

$• 4^* Noterò di passaggio che oltre alla inspezione del locala 
abbondano le antiche tradizioni in appoggio di tale ipotesi , venendo 
sovente rammentati in diversi punti adiacenti al corso dell' Arno rì<* 
stagni ed espansioni delle acque di questo fiume», o rigurgiti dei 
suoi influenti che potavano per ' conseguenza presentar l'idea di una 
diramazione di esso. Leggesi nelle Istorie del Boninsegni = Che il 
^ nostro piano di Firenze buoUva essere quasi tutto pantano fino 
j^ presso a Firenze per l'altezza della pietra Gonfolina presso Si* 
^ gna , la quale fa poi per opera di maestri tagltaU e abbassata , e 
» sgorgarono l'acque» e diventò piano fruttìfero e sano =r Questa 
tradiziooe fu adottata da Bartolomeo Scala , dal Borghìni e dal La» 
mi, ed il Villani aveva già nella sua Cronaca detto l'tstesso ag- 
giungendo che V Amo aveva in più luoghi rattenute e paduli • 

$. 4^« Il Bioqdo nell'Italia iunstrata scrive z=z supra Fiorentiam 
'3^ ad qnintum deoimum lapidem pf imam eat ad Arnii fiuenta oppi- 
y^ dnm Incisa cùitts oppidi nomen originem habuisse eoniector a suo» 
2 ciso obice saxeo eumim Ami solito remorari zz: Inoltre davanti a 
Figline Bel i3»i. PAmo non era come adesso incanalato» essendo 
ehe si legge nel Boninsegni che V Imperatore {kirico VII. si era aoi- 
eampato nell' hola d' Arno detta il . Mezzule • In un codice della Li- 
breria dei Marchesi Niccolini intitolato s: Constitotum domini Po- 
^ testatia Plorentiae =^ leggeai 3=1 De cnrsu fluminis Arni, faciend^o 
j^ per districtnm et onriam FiUnii positis in insala juxta flumeo AÌv 
n ili devastet et inutilia itddàt vagando et di^urrendo quatuor milr 
j^ lia atidora- teme lul gcanom guibm màlLvi» pwoipitur riruotiM ^ ot 
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3, ipsnm flntnen Ami deflmt' certo et ordinato carsui et fractu 
-^ percipiatur ex eìs provisom est ec. ^ . 

$.4^. Air anno i3òi. trovasi, un'altra deliberazione in un Archi» 
vio dei Gapitani di parte Guelfa io Firenze portante, = Che gli 
s^ Uffiziali di Torre sieoo tenuti di andare alla terra del (Tartagliéae 
9 nel comune di Figline 9 e insieme con sei antiehi e buoni uomini 
s^ di Santa Maria del Tartaglieae conferiscano ed esaminino delle 
^ terre che per lo tempo passato sono state occupate per lo fiume 
yy Arno e per le piene e mine di detto e nel dbtto popolo y e già 
5, sono otto anni passati e più sono state lasciate scoperte per lo 
yy detto fiume Arno, e da quel tempo io qua sono state cominciato 
99 a lavorare, ovvero sono state in alcun naodo occupate, ed. esso 
yy terre confinare e terminare ec« Il ainiile si faccia nel popolo di 
yy S. Salvadore a Settimo e nel luogo che ai chiama Insula nuova é 
yy negli altri luoghi ivi appresso eo* eo. = 

$• 44* l^^gg^^i nelle Gronache del Villani che il Piano di. Pistoia 
era anticamente tutto rattenute e padiUi , onde allora lungi dall' aver 
V Ombrone un libero scolo nell' Arno ^ questo nel piano suddetto ri- 
gurgitava atteso forse V ostacolo della non escavata pescaia della 6oa« 
felina ; e Girolamo di Pace da Prato scrisse sulle condizioni del fiume 
Arno nel i558, e ne risulta che fino a quell'epoca non era termi- 
nato l'incanalamento di esso fiume. Quindi è ohe sarebbe facile , 
eccorrendo, trovare nel corso dell'Arno un punto, in oui (se non 
con l'appoggio evidente di un documento quale è quello che si è 
presentato per dimostrare il ramo TeTcrino) , si riscontrasse la pos- 
sibilità di un' antica diivaricazione^ delle acque del fiupie , la quale 
poi fosse per gli ostacoli tolti al libero corso delle sue acque riu- 
nita in un solo canale, e ohe avesse presentato l'idea di un'altra 
diramazione di questo fiume. 

5* 45. Si fatte divaricazioni delle acque delP antico Arno da Arez- 
zo fino a Pontedera potrebbero aver presentato l'idea di una dira- 
mazione effettiva; ma è poi vero che tale non potrebbe propria- 
mente denominarsi subito che P acqua divergente dall'alveo tosse 
obbligata a rientrare in esso, e non avesse la possibilità di scaricar- 
si in mare per un alveo separato , possibilità ohe non si manifesta 
(eccetto nel ramo Teveriuo) in veruna adiacenza dell'Arno da A- 
rezzo fino a Pontedera. 

S. 46. Goà non è da Pontedera find al mare , giacché dalla parte 
sinistra dell'Arno la giacitura della campagna è tale , che le acque 
in qualunque modo uscite tlalP alveo 'di quel fiume hanno luogo di 
Scaricarsi separatamente in mare. È a memoria nostra vn diversiv^o 
che da quella parte si praticava quando 'si temeva in Pisa la SQTer- 
ehia altezza del pelo d'aoqna dell'Arno, e tuttora quella traociK di 
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tWeo abbandonato si chiama Arnaocìo. E nei viaggi della Toscana 
del celebre Dottor Targiooi Tozzetti trovasi ana quantità di deca* 
menti relativi al cosi detto fosso Arnonico , che appunto in qnelld 
adiacenze offriva gli avanzi d'un alveo abbandonato* 

5* 4?* Sopra qaeste autorità , e sopra l' ispezione del locale non 
mancano foudameoti per rendere probabile , che verso Pontedera a« 
na porzione dell'acqua d'Arno non solo divaricasse come si ò visto 
essere accaduto in tronchi superiori, ma inoltre si scaricasse separa* 
Camente dal tronco prìucipale nel mare, e formasse quindi una vera 
diramazione , tale quale presso a pòco M* Sanson 1' ha nella sua Ita- 
lia antica delineata, e quale il Gluverio, il Lami, il Muratori ed il 
Targioni I' hanno congetturata e descritta . 

5. 48. Il Lami ( Hodeporicon Tom. L ) cosi si esprime =: Quel- 
li l'essere diviso l'Aruo in tre alvei appresso Strabone è cosa che 
9 molto sorprende e apparentemente falsa , se non fosse errore del 
9, copista ed invece di tre non si avesse a leggere due , cioè in due 
^ alvei • • • intendendo per un alveo dell' Arno quella digressione 
^ dell'acque del medesimo fiume che si fa alle fornàcette sopra Ga« 
^ scina , e chiamasi ancora Arnaccio andando a terminare in maraz* 
39 zi e paduli verso la marina , che è un buon pensiero dell' erudi- 
^ tissimo Gluverio „• Quanto è facile adattarsi all'opinione dei ci^ 
tati Autori relativamente all' esistenza di questo ramo inferiore del- 
l' Arno , altrettanto è difficile il credere insieme con essi che quel- 
la sia Tunica dìramaaionf» esistente anticamente nell'Arno, ed obli- 
gare Strabone, come da loro pretendesi, a dire ohe 1' Arno era di- 
viso in due rami mentre tutti i testi di quell'Autore dicono chiara- 
mente in tre« 

5. 49. Oltre alla ripugnanza che provasi nell' adottare una lezione 
ohe non esiste, è da osservarsi che se Strabone avesse voluto de- 
scrivere r Arno con una sola diramazione formata poche miglia di- 
stante dallo sbocco nel mare, cioè circa cento miglia distante da 
Arezzo, non avrebbe servito a questa idea dicendo che l'Arno scen- 
deva da Arezzo abbondante ma non intiero. La precisione che ca- 
ratterizza quel Glassico Autore lo avrebbe portato a dire, che l'Ar- 
no scendeva da Arezzo abbondante ( come è di fatto perchè nella 
pianura Aretina ha già ricevuto tutti i grossi torrenti del Gasenti- 
1^0), e giunto presso a Pisa si divideva in due rami. 
^ $• 5o« La scoperta del ramo Teverino si accorda con la qualifica- 
zione dell'Arno scendente da Arezzo non intiero, e l'altra dirama- 
zione verso Pontedera compisce l'idea dell'Arno diviso in tre rami 
avanti di giungere a Pisa , ed in tal guisa senza variare la lezione 
del testo greco, e senza alterarne il preciso significato si ritrova 
r intelligenza di esso in tutto corrispondente alle condizioni , che 
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la natan iTeTa in qaei tèmpi impotto al cono del fiame A 

S. Si. Se alcano noQ vedesse io qaal nuoiera il ramo Teveruia 
aTeise acquistato aoa deoomioasiooe diversa da qaella del sao 
eo principale , chiamaodosi il fiame Chiana » si paò osservare 
ciò è eooforme a qaaoto in altre diramasiosi di fiumi è accadato, 
e quelle del Reno di Cermagna e del Po ne fiinno fede. Al ebe deli^ 
be aggiungersi che questo ramo Teverino non dovette ai temfM ài 
Strabene per tutta la sua lunghezza denominarsi Chiana, meaCie 
quel Geografo nomina il fiume Chiana come appartenente in genere 
alla Toscana e specialmente al territorio di Chiusi più di trenta mi* 
^ìa lontano da Arezzo » dicendo = tnm per Etruriam et agrosa 
39 Clusinum Clanis. =: E tale denominazione pare che suoceaaivm* 
mente si estendesse fino ad Arezzo , mentre Plinio Seniore circa ces- 
to anni dopo Strabene qualifica la Chiana per uu fiume Aretino d«» 
scrivendo nel lib. 3. il Tevere = inlìra Aretinum Clanim dnobim 
39 et quadraginta fluviis auctus. 

S. S». Per terminare di togliere ogni dubbiezza la quale noo o» 
•tante la descritu Pianu restasse tuttora sull'antica esistenza del 
xamo Teverino delPAroo, giova rispondere ancora alla difficoltà che 
(qualunque ne fosne la ragione) potere alcuno provare nel coacepi» 
J0 come TArno abbia sofferto nel tronco in questione uno sbama* 
mento tale da corrispondere al complesso dei fenomeni. Ho acceia* 
nato sopra al $. i5. che un Documento del Secolo decimo secondo 
porta che l'Arno in un puato ove adesso è per molto braccia io» 
cassato , non era allora ptu profondo di braccia tre , ed ho rilevato 
che oltre alla gola di Monte io cui si scorge chiaro un considerabi- 
le profbndameoto , nei ponti superiori di qoelP alveo noo mancaoo 
nodi e ostacoli sassosi i quali avanti che fossero corrosi e rotti, pò* 
terono sostenere l'acqua dell' Arno ad un'altezza anco maggiore do! 
piano d'Arezzo. 

$• 53. Ma l'esame di questo piano porta nella questione una Inoo 
tale > che non è possibile desiderarla maggiore • I diversi torrenti 
che l'intersecano e che vanno ad influire nell'Arno sono incassati 
alla profondità di ao e do braccia , mentre la superficie del {nano 
stesso è orizzontale , e quindi a prima vista si concepisce che Ino» 
p dall' esser esso formato con le alluvioni di quei torrenti » ha do* 
vuto un gran corpo d' acque spagliarvi sopra , depositarvi le gbia« 
re che compongono i suoi strati inferiori, e la sabbia e la terra on- 
de son formati gli strati superficiali , e che questo corpo d' acque 
essendosi poi abbassato sotto la soperficie di esso piano» ha obbliga— 
io ad incassarsi in esso le acque dei torrenti che lo fendono» 

$• 54* Il grosso corpo d'acque che poteva entrare nel [nana d'A— 
non ]^ Teaire ohe dall' Amo > il quale adonque ha apagliati» 
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Del piano stesso, ed aTanti clie eoa le proprie allavìoni lo avesse 
formato ioondava lo spazio che esso piano occupa adesso, come nel* 
la prima parte delle sopraccitate mie Memorie sulla Val di Chiana 
annanziai , e come la Pianta di cai ofifro al pubblico la notizia , ne 
pone sotto gli occhi una conferma , rappresentando quella parte che 
tissa comprende del piano d'Arezzo coperta dalle acque 9 le quali si 
ripete essere oramai evidentemeute provato, che erano le acqua 
dell' Arno • 

$• 55. Ma appunto la profonda incassatura dei torrenti Aretini 
somministra giornalmente un riscontro delle ben differenti condizio- 
ni di quel territorio nei secoli trapassati « Infatti negli alvei di quei 
torrenti tra gli strati dì gbiare si trovano continuamente ossa fossili 
e bronzi antichi, che mostrano popolazioni esistenti in quei contor* 
ai avanti che i sopradetti strati dì ghiara e di terra per T alluvio- 
ne dell'Arno vi fossero stati sopra depositati e disposti. 

$• 56. Giova qui { non potendo estenderci sopra tutte le prove di 
quest'antica alluvione dell'Arno) indicare alcuni dei più insigni so- 
praccitati ritrovamenti. Fuori della porta S. Lorentino d'Arezzo fa 
ritrovata ai tempi di Giorgio Vasari la famosa Chimera che oggi si 
ammira nella R. Galleria di Firenze. Nel costruire ivi la strada Fio* 
reotina si trovarono al fondo di una fossa coperta molti frantumi di 
Tasi Etruschi e Romani , pezzi di marmo ed ossa umane , e bea fi 
discerneva 1' effetto di una inondazione la quale aveva coperto tali 
frantumi con degU •irati di ghiara e poi dì terra Bnissima. 

$• Ò7. Nelle ripe ghiarose di quel torrenti « specialmente del Gnr 
atro e del Maspino alla profondità dalle i5. alle a5. braccia si seno- 
prono ogni volta che le piene producono qualche sfaldamento nelle 
ripe stesse , ossa fossili ed intieri alberi per lo più querce o corri • 
Una tibia d' elefante vi fu trovata , e si conserva nel Museo Rossi 
io Arezzo^ come esistono nell'altro Museo Bacci altre ossa di ele« 
ftnte, di uro, ed è rimarchevole un grande osso di balena parimen- 
te trovato sotto gli strati gbiarosi del piano d'Arezzo. La quantità 
di ossa fossili le quali anticbissimamente le acque d' Arno trasporta- 
rono intorno ad Arezzo , sembra non si limiti a quelle che ivi tro- 
vansi sepolte , ma che ne scorresse ancora una parte lungo il ramo 
Teverino per la Val di Chiana ed inoltre per la gola di Monte nel 
aottoposto Val d'Arno. Infatti se ne trovano a^une in Val di Chia- 
na ed una porzione di tibia elefantina di oltre 40* libbre di peso fa 
scoperta non molti anni sono alle falde di Fonte al Ronco , e nelle 
adiacenze di Bettolio uàa parte di mandibula di Mastodonte. Nel 
Val d'Arno poi dopo aperta la gola pietrosa dell'Incisa si è dovuto 
profondare il soperior tronco dell' Arno, e per conseguenza ancora 
gì' influenti che vi aoefldono dalie prossime laterali montagne 49U0 
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anali adanqne restano allo scoperto gP intemi strati sottoposti . Quia- 
i più spesso cbe in Val di Chiana ove tali profondamenti non luta^ 
no potuto aver Inogo, si trovano in Val d' Arno ossa fossili le quali 
offrono ai dotti individui dell'Accademia Valdarnense interessanti og^ 
getti di utili speculazioni • 

$• 58. Il Newton della storia naturale » il celebre sig. Gavier ha 
avnto sotto gli occhi il disegno della suddetta porzione di mandiba* 
la di Mastodonte la quale ha meritato che egli ne dia conto nella 
ina grande e classica opera. Questa porzione di mandibnla si con* 
serva nel Museo particolare del celebre sig. Dott. Giuli PnbblicD 
Professore nella Regia Università di Siena • Il ritrovamento di quel- 
iti singolari resti di antichità è così frequentemente in ognuno dei 
S refendati torrenti di quella pianura Aretina , che in pochi anni il 
lagistrato della con detta Fraternità d'Arezzo ne ha raccolta una 
considerabile quantità senza altra pena che di accordare una piccola 
remunerazione ai contadini, i quali allochè a caso vi s'incontrano , 
invece di romperli , o lasciarli andar male gli recano al Museo del 
detto Magistrato, il qual Museo è posto sotto la direzione dell* abilis- 
iimo sig. Dott. Antonio Fabroni conosciuto specialmente anco oltre 
ai Monti per le sue chimiche ricerche. 

$• 59. Egli in proposito di queste ossa fossili ha rilevato che 
la gran quantità di esse scoperta e ritrovata prova oggimai che il 
numero degli animali ai quali le ossa stesse appartenevano è molto 
grande. Ma con tutto ciò non vi è memoria che mai sia stato tra* 
Tato tutto intiero uno scheletro nel medesimo posto. Quindi egli con- 
gettura che le ossa di questi animali debbono essere state sconvolte 
e rnzzolate dair acqua , e da quelf acqua istessa probabilmente la 
quale sopra tali ossa ha disteso successivamente gli strati ghiarosi e 
terrosi onde sono esse oggi ricoperte • 

5* ^^* ^^ dunque la Pianta oggi descritta ed illustrata pone sotto 
^li occhi resistenza di un'espansione di acque che dal Piano d'A- 
rezzo s' introduceva per la goletta di Ghiani in Val di Chiana; se 
tali acqne è provato non potere essere state altre ohe quelle del- 
V Arno ; se la composizione degli strati ghiarosi onde la pianura A« 
retina è composta mostra doversi non ad altre acque che a quelle 
dell' Arno la deposizione di quegli strati ; se questi ouoprono quanti- 
tà inesauribile di ossa fossili, ed ancora di antichi oggetti di sociale 
QSQ e di lusso , convien concludere che 1' antico cratere ivi esisten« 
te è stato ingombrato dall' Arno , il quale trasportandovi dalle valla- 
te alpestri del Casentino le gbiare, lo ha colmato e coperto poi iu 
superficie ( come porta 1' andamento naturale delle colmate ) di ma-* 
terie le più tenui » e di ottima terra vegetabile • 
$• 6 u Ne segui pertanto che il ristagno deli' Arno in quella piaonra 



349 

dovette mantenersi in una più o meno estesa dimensione secondo 
che minore o maggiore era Teffl asso che potevano indi procurarsi le. 
acque di esso • La disposizione delle montagne le quali sono indica* 
«te dalle lettere G, F, E ( tai^. 6. fig. i. ) intorno al piano d' Arez- 
zo mostra che 1' efQasso non poteva operarsi che per due punti ^ 
xioè per la gola di Monte e per la goletta di Chiani . La prima di 
queste gole era in condizione variabile, e suscettibile di escavazione, 
perchè olire al gran salto che fa l'acqua al piede di essa, gli suc- 
cede inferiormente un alveo di rapidissima declività; f altra gola è 
invariabile e permanente, né poteva essere alterata dalle acquo che 
per essa dal piano d' Arezzo entravano in Val di Chiana , perchè 
queste acque non avevano salti da fare , e continuavano il loro cor- 
to per una campagna pianeggiante. Ecco adunque 1' Arno che dopo 
il ristagno delle sue acque presso ad Arezzo forma due rami , uno 
.per la gola di Monte verso Firenze 9 V altro per la goletta di Chia- 
ni verso Chiusi • Questo unito con la Chiana ( la quale da Strabene 
ò appunto ivi indicata =:-per agrum Clusinum Clanis = ) si scari- 
ca nel Tevere e forma il ramo Teverino delPArno , e quello con- 
servando la sua denominazione qual fiume reale porta tributo al ma- 
re dopo avere probabilmente presso Pontedera sofferto una seconda 
diramazione • Ed in tal guisa si trova precisamente lo stato deirArno 
descritto da Strabene, e le parole di lui non hanno più nulla di o- 
scnro né di assurdo, come potè sospettarsi avanti l'esame delle locali 
circostanze fisìoho ed avanti che la nostra Pianta venisse alla luce. 

5. 62. Tutto questo insieme di uumcrosl fatti collimanti verso la 
medesima indicazione e perfettamente d^ accordo fra loro è tanto 
imponente , che sembra impossibile il volerne rinnovare 1' esame , 
principiando dal livellare la differenza di alcuni punti nei quali ha 
avuto luogo respettivamente depressione ed ìnalzamento . Quando è 
già dimostrato che una considerabile variazione di livello tra essi 
punti ha dovuto operarsi, ed ignorasi qual legge seguisse l' inalza- 
mento negli uni, e negli altri l'abbassamento, è inutile indagare 
coll'istromento alla mano la quantità di questa variazione che risul- 
ta oggi , mentre al complesso dei fatti concatenati fra loro che si 
offrono all'ooohio, tale isolata notizia non porta né conferma, né 0- 
biezione • La livellazione può servire per paragonare le situazioni 
attuali con altre precedenti delle quali abbiasi cognizione, ma quan* 
do manca questa cognizione , é impossibile paragonare il presente col 
passato per mezzo della livellazione la quale adunque resta in tal 
caso affatto inutile. 

5* 63. E per venire al concreto del cao nostro attuale si avverta 

ohe siccome l'Arno non poò dirigere le sue acque verso Firenze 

jaltro <^he per V unico punto delia gola di Monte ^ traboocando dalla 
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essa nel sottoposto Val d*Anio, dio la detta di 
gola fosso aotìcainente pm o meno alta non interessa panto ù, 
atra questione, perchè Tacqoa la qoalo neGessariamente vi ka 
atrìsciato debibo arerla pia o meno ed in maggioro o minor 
conrosa^ o Tarte nmana arere probohil monte pin o meno eoi 
lo air abbassamento prodotto in essa dalla fioMna delio acqae. 
ristessa gnisa snbito che Tinalsamento del piano d*Amao 
deposisxoni dello acquo è innegabilo 
to conoscono la qnantità9 e la 




S* 64. n i^ano d* Arcano debbo OTor oesaalo £ alsarm 
^ob di Monte è rimasta tanto depr ema da darò alTArno 

che impedimo ^lo sno neqno d^ìnondaro o ralmiro nli 
Ito qnel piano y ma la cresta della gola di Monte ka dorata 
tìnnaro a sbassarsi fino a tanto cko y corno TcdcÀ oggi , tma 

morata non è stato ivi stabtfito nn capo saldo capoe» di 
Talidamettto alla oomsìoao doBo acquo oko diU^aké 
traboccano. 

$^ ^5. Ora so appena le aeqno delTAmo traboocarano 
^ae&a gola dì Monte da non poter ptn ristagnaro nel piano d' 
Bo> £imw stato stabilito con nan serra o pescaia mnrata mi tal 
aakto y questo si troverebbe molto ptn alto di qimllo cbe oggi s 
^ » ed il rtflatÌT^ trooco deii^ Aroo non 
fonébodità ^ ed i snoi infiueoti Aretini ga^ ab h ex o 
nmt oo» né si sarebbero sc o p et t e te casa fwsìK di cooCkì 
nò tntte le altre memorie che attestano qnaato 
ji le eondiaìonl di quelle cotitrade diversUiearono <bAe attuali.. 
OOtttrsrto 9e non &sse stata costraica T attuale peaeain, e si fiato 
Oo Iuog:Q ad on^ ultertoro depressione della gola di Hftinte , ai 
rito al di rà di quello che oggi rìaeonfìraai, aumenti tn S 
tto delTArao o dei suoi tirflaenti^ e le 
rdna mvece di tunnace tutti gli strati del piamo «f 
inoltrarsi nel V^f (T Arno ^ sarebbero mote» prìmn di 
yaodurre verso Fireo^ quei riempimenti d^^ilveo cbe 
oolnbre Viviani assai coosiiierab'di ^ e ci» non duebbono ofqgr 
aippreostooo ^ se le prescriaioni soggerice <b qnn£ gnmiT Uì 
cossero quanto il plauso d^gii acienaiati alAtttanm noainitn Ir 
nmtrativo soilecitudioi. 

^ 6q« Nel pruno caso Ea fi^^aziooe a^nnibbe pu l uim 
iaaata della ^la di Muam fiine otto braccin aultnoor pim 
fioMica Antboa > o uol oaao secondo avrebbe potntn 
an ancoro di braccia cento> e Tuno e L** altro di qnestt 
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U sistema in qaestione • Di maniera che divicDO in qaesto caso ino* 
tìle occuparsi dell'altezza della pescaia di Ma a te » cocne nella subii* 
ine anslisi accade di certe funziobi arbitrarie ohe possono indetermi- 
natamente variare mentre restano costanti altre quantità» e tra que- 
ste quantità e quelle funzioni si stabilisce per conseguenza esistere 
una reciproca indipendenza • Resta adunque dissipata ogni dubbiea* 
sa che di buona fede nascesse dall'attuale inferiorità della cresta 
della pescaia di Monte per rapporto alla pianura Aretina ed alla 
Val di Chiana , ed è appunto alla dubbiezza di buona fede che è 
sembrato valesse la pena offrire qui uno schiarimento. 

$• 67. Per non lasciar nulla da desiderare per rapporto alP esisten- 
za deir antico ramo Teverino dell'Arno» è espediente ripetere che 
esso dovette emanare da un' espansione dell' acqua d' Arno nel piano 
d'Arezzo circoscritto come sopra abbiam veduto dalle montagne &^ 
F 9 G e dal tronco E , D dell Arno e dalla porsione D , G dell' an- 
tico ramo Teverino dell' Arno medesimo (tav. S. fig. i.) Le ripe 
altissime degl'incassati torrenti di questa pianura hanno offerto al- 
l'osservatore l'interna composizione della mede^iinM , ed è notabile 
ohe quindi non solo si riconosce 1' opera delle deposizioni fatte ivi 
dalle acque , ma si possono distinguere due epoche tra loro assai 
lontane e distinte » in cui le acque dell' Arno vi hanno sopra spa^ 
gliato. 

S. 68. Infatti le ossa fossili di Elefanti , Uri , Mastondonti , e per- 
fino di cetacei ai trovano ad una profondità molto maggiore di quel- 
la nella quale vi giacciono sepolti i bronzi imilohi e gli antichi va- 
si 9 del credito dei quali fanno fede classici autori ^ fra i quali Mar» 
siale. 

yy Aretina nimis ne spernas vasa monemue 
^ Lantus erat Tuscia Porsena fìotilìbus • 
Questi si trovano per lo più alla (profondità di S, o 6 braccia sotto» 
la superficie della campagna. Di maniera che gli strati ghiarosi e 
terrosi che sovrastano ai bronzi ed ai vasi Etruschi appartengono alle 
prime età della Romana Repubblica , e le acque che con le loro e» 
spausioni gli produssero si riconoscono per quelle stesse che nella 
nostra antica Pianta sono disegnate. Le ossa fossili poi ed i tronchi 
d'alberi ohe alla profondità di più di ao. braccia si trovano» pre- 
sentano l'idea di un'epoca molto più remota » e di rapporti dei 
Snali 1' istoria non ci ha conservato le memorie . Sì fatti frammenti 
i scheletri che non si trovano mai^ come sopra ho osservato, riuni- 
ti in uno scheletro intiero , mostrano di essere ivi stati trasportati 
e depositati dalle acque le quali adunque anco in quella anticlùssi- 
ma epoca dovettero ingombrare l'ampio Gratere che ora è ripieno 
dalla pianura Aretina. Qui eon?ien riohiamare la citazione, da nn» 
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fatta al S. 35. sali' etimologìa della Toce Aretinm. Quegli illaitit 
Scrittori loglesi ricaverebbero dalle scoperte coodizioDi delle proibii» 
de Tiscere della campagna cbe circonda Arezzo una conferma dell' eti^ 
mologia da loro atabilita, egualmente che da questa etimologia antì- 
chisaima , perchè dedotta dalle lingue orientali , ne ricerooo illustri^ 
zione le sotterranee vestigia di una laguna fino da molti secoli a*. 
Tanti agli Etruschi esistente nelle adiacenze di quella città. 

5* 69. Che le sfaldate rupi delle Montagne scnoprono nelle visee- 

re di esse le vestigia degli avvenimenti geologici occorsi molti seco- 

' coli avanti 9 è cosa che si osserva non di rado , ma è bensì raro e 

rimarchevole assai che ciò si combini sotto la superficie di una estesa 

J pianura come quella d'Arezzo, della quale si sono potute conoscere 
e condizioni in due antiche epoche per molti secoli distanti tra lo* 
ro. E tale interessante singolarità eguaJmente che le variazioni occorse 
neirArno e nella Chiana sono dovute alle vicende alle quali la go- 
la di Monte è stata soggetta . L' analisi e la descrizione di si fatto 
vicende rendette probabile un sistema idraulico che oggi è divenuto 
evidente pel Documento che ho qui preso ad illustrare , il quale a- 
dunque interessa la geologia , V istoria naturale e V idraulica . L' im- 
portanza di esso fu in Firenze ultimamente riconosciuta dal sig. Ba- 
rone di Humboldt investigatore sagacissimo di tutti i rapporti del 
nostro Globo con la geografia ^ V Istoria naturale e V astronomia • Io 
rammento con soddisfazione le di lui amichevoli insinuazioni onde 
non venisse da me ritardata la puhblioizioae dì questa Carta ^ la 
quale sparge scientiBca luce sopra la barbara oscurità di tanti secoli • 
$. 70. Conviene adesso per compiere V istoria del ramo Teveiino 
dell' Arno, che si offra qui un succinto ragguaglio sulla maniera , 
con cui le acque di Val di Chiana si sono adattate alP inversione 
del loro corso , e come possano indi essere insieme emanati e lumi 
rischiaranti la scienza delle acque y e solidi elementi di prosperità per 
quella provincia • 

5. 71. Si è veduto, che {tav. 8. fig. 1. ) tra ì punti G, D prin- 
cipiò a farsi correre una parte delle acque della Chiana verso Arno 
a Tramontana , mentre tutto il resto di essa continuava a correre 
verso il Tevere a Mezzogiorno. Quel punto di divisione tra le dae 
correnti in senso opposto si slontanò successivamente dall' Arno 9 e 
si avvicinò corrispondentemente al Tevere. Il sig. Prony nella so- 
praccitata sua Memoria non omise di fare attenzione a questa pro- 
gressiva marcia del punto culminante tra le due correnti , circostan* 
za importante, della quale aveva egli trovata la descrizione nelle 
mie Memorie del 1789. Nel i55i. tal punto culminante era al cori 
detto Porto dei Pilli, cioè slontanato dall' Arno di circa 8. miglia «^ 
Successivamente si trova al Porto di Brolio ^ e quindi con passo pia 
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meno rapido predio alla città di Ghinsi 9 ove vesto laogo- tempo 
V< aequa della Ghinoa incerta della sua direzione, ora detennhiaadosi 
ÌB ma^ior copia verso T Amo ed eoa verao il Tevere. 

J. Tsu Neiratino J780U teHÒ: oonooitdAto fra le Garu di Firbose 
di Roma , che ai coatriws^ un àrgine di separazione preato • Gbiosi » 
10. vimù del quale non vi' foaaero più acqhe d'incerta direzione 9 • 
olio ai di là di detto argine verso Mezzogiorno ai dirìgesaei^O' tutto 
HW^O il Tevere , e verso Tramonitana nelP Arno ai acaricaàsefO 'qiiel« 
l^' ohe rimanevano dalla parte opposta dell'argine stesso. 

. S* 7^* ^ Tacile accorgersi che prinei piando dal tronco C, D (Àit>» 
^ fiS' I.) tutti gli altri successivi ad esso, nei quali venìvaopeta^ 
ta i' inversione delle acque , dovevano produrre nei rispettivi sa*- 
fluenti Jaterali e rigurgiti e ristagni 5 e quindi la bassa cand paglia 
a^aoente ai tronchi mAJc^ìmi reviar doveva aoggetta alle inondazioni 
dello acque •■ In tal guisa dalla Goletta di Gbiaùi verso Ghiusi prò* 
gredi quel vasto impadulamento ohe rese la Val di Chiana presso 
tanti Scrittori antichi ( fra i quali Dante > Fazio degli liberti ec. eo.) 
famosa per la frigidezza del suolt^vC per l'infezióne del clima. Che 
tali calamitose condizioni non affliggessero quella' provincia avanti 
ohe per l'inversione delle acque ai producesse P accennato ìmpadu'» 
lamento, viene eoo molti documenti istorici comprovato» In fatti 
fino al secolo XIII. non se ne trova indizio > ed è interessante il ri» 
portarne qui una prova col seguente squarcio di una dissertazione 

tnllft Via Cassia , pubblicata già dai celebre letterato Aretino Gav. 
J4orenzo Guazzèsi. 

S* 74. Ecco come egli si esprìme „ Che la strada di Firenze, Arez- 

,^.BO e Ghiusi per aniUre se Roma fosse praticata comunemente ani» 

ji.oora nei bassi secoli, me ne porge la sicurezza il viaggio che féco 

^ per essa il Re Carlo Magno. Da Egiaardo, dal Monaco di S. Ip- 

ij parco, dal Poeta Sassone presso il Leibnizio iZemm Brunsvic. Tom. 

^ IL e da altri Autori riportati da Ducbesne nel Tom. IL De rehiu 

j^.Franoorùptj ai aa di certo che nell'autunno dell'anno 786. caso 

^ parti di Germania per venire in Italia, e che giunto in Firenzo 

19 vi celebrò il Natale di Cristo ; indi volendo portarsi a Roma paasò 

3, per Arezza. Abbiamiò neli' Ughelli ai Veacovi Aretini la copia di 

1^. una Bolla di Gentile da Urbino Vescovo niostro nel 1480. in cui 

^^ si raocoKta la donazione fatta alia Chiesa Aretina dell'antichissimo 

l^« AnfitealiEo che era fuori. della Città. Vado fìissatido in quest'anno 

iifla di lui venuta in Arezzo-, perehè negli altri tre viaggi ohe fece 

^'A Roma si è prevaluto due volte delia Via Fiamihiia, ed una della 

spi via Aur^lià lungo le spiagge dei mare. Il trovarsi nell'ottavo se« 

39 colo di Cristo nominato il Duca di Chiusi mi fa giustamente sup- 

9^' porre che la detta città si mamtenesse ancora nel suo ' spiandoci 9 

45 
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J9 e cbe non meno conserratt dovesse essere quella Via Reg'ia per 
ff cai si perveniva all'istessa, lo ohe molto tempo a mio credere 
J9 continuò. Ed in conferma di questo l'anno 1068 Papa Aleujji-» 
J9 dro IL decidendo una controversia tra il Vescovo di Chiusi ed il 
^ suo Clero ci porge con una sua Bolla il sicuro riscontro di qu^ 
j^ sto viaggio f come pure in altro luogo del Documento medesimo 
9 riportato e dalP Ughelli e nel Bollano Romano ; essendo sicuro che 
J9 il detto Pontefice tenne sempre la stessa via per Arezzo , troTan* 
39 dosi una Bolla di lui che conferma i privilegi del nostro Vescovo 
y^ data nel Vescovado Aretino l'anno 1070. La strada della Val di 
j^ Chiana nelle antiche carte dei nostri archivi trovasi chiamata co- 
^ munemente la Via Romea in segno che per l' istessa si andava e 
31 quella città; e Ricordano Malaspina al Cap. 66. della sua croni-» 
39 ca scrivendo dei tempi di Arrigo III» dico, «he allora la Via di 
3, Roma era per Figline ad Arezzo. Nel ino poi Arrigo V. Impera- 
^ toro quando da Firenze andò a trovare il Pontefice Pasquale II*. 
9 prese parimente la detta strada, come lo addita Donizzone Mona» 
,9 co nella vita della Contessa Matilde • Da Firenze giunse io Ares- 
^ zo dove per una causa di poco rilievo, al dire di Ottone Frisin* 
jf gense, e del medesimo Donizzone fece grave danno a quella città 
31 bruciandola e rovinandola. È vero che il detto Scrittore non di % 
jy dà il minuto dettaglio del viaggio dell'imperatore fino a Romat 
39 riportando solamente che vi giunse ai primi dì di Febbraio , ma 
3, da un antico processo di lite che si conserva nel celebre Arcbìyio 
3^ di questa Canonica » si riouva ohe nel partire da Arezzo prese la 
yy strada del Tegoleto che è appunto quella della Val di Chiana; e 
33 l'Abate Urspergense ci dice che da Arezzo giunse ad Aoquapen« 
39 dente , cioè verso Bolsena ed il fiume Paglia , nel ohe non poteva 
31 seguitare se non l'antica strada di Chiusi. Finalmente nel 11 78 
33 un testimone che si esamina nella famosa lite tra il Vescovo di 
39 Siena e di Arezzo (per ciò che si deduce da un antico Ruotolo 
3^ del nominato Archìvio) racconta di aver trovato il Vescovo che 
33 ritornava da Roma alla sua residenza verso Sutrì e Capranicia; lo 
33 stesso cammino tenne Papa Gregorio X. quando nel 1273 andò a 
yy Firenze e si trattenne in Mugello presso il Cardinale Ottaviano de« 
3, gli Ubaldini , e cosi avrebbe fatto nel suo ritomo da Uone se 
yy non finiva i suoi giorni in Arezzo nel 1276 , onde a buon conto 
yy dal sesto secolo di Roma fino al laoo tanti di Cristo, ti praticava 
33 comunemente una tale strada, e ciò ohe mi fii maggior forza, nei 
3, tempi ancora d' inverno : segno evidente che la pianura della Val 
yy di Chiana non era in quei tempi una profonda palude ed ano 
y, Stagno • 
S« 75. Ma dopo la metà del XIII. secolo principiò t renderai 
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impraticabile la bassa piannra di Val di Chiana » e sebbene come so- 
pra abbiamo veduto, avessero laogo per parte del governo di Firen* 
ze alcuni parziali provvedimenti contro le inondazioni che seguivano 
presso ad Arezzo , nondimeno il resto della Valle verso Chiusi rima- 
se ciroa a due secoli quasi totalmente negletto. Nel i55i si prin- 
cipiò seriamente a pensare al risanamento di quella provincia » e gli 
uomini più celebri nella scienza delle acque sono stati più o meno 
tutti successivamente nel caso di occuparsene. Il più famoso disce- 
polo del Galileo , Evangelista Torricelli gettò i primi semi dallo 
•viluppo dei quali poteva ottenersi la desiderabile prosperità. Esi- 
steva allora nella longitudinale direzione della valle da Arezzo verso 
Chiusi un informe canale sostenuto all' estremità sua vicino ad A- 
rezzo da una pescaia murata di circa ao braccia d'altezza, la quale 
tuttora vedesi, presso al punto D ( tav. 8. fig. i* ) Da questa pescaia 
traboccavano le acque superiori dopo essersi espanse per la pianura 
di quasi tutta la Val di Chiana; e quindi nacque l'idea di bonifica- 
re tutta il paese per essiccazione rovinando quella Pescaia, e pro- 
curando in conseguenza un più rapido corso alle acque rigurgitate e 
atagnanti . 

S* 76. Un si fatto progetto fu accolto con plauso, ed ancora con 
forza sostenuto da tutti coloro i quali avevano nella materia in que- 
stione quella istessa limitata sagacità , con cui alcuni Medici Galcor 
lane l'azione utile dei medicamenti sopra le parti malate del corpo 
umano senza occuparsi delle contemporanee dannose impressioni di 
essi sopra le partì aaoo. Ma il Torricelli che sapeva fare il bilancio 
tra le une le altre influenze si oppose air esecu«iooe del progetto. 
La discussione fu lunga e non senza inquietudini per quel grande 
Uomo , avendo allora il partito opposto acquistato numerosi e vali- 
di seguaci, perchè come si osserva in fìsica attaccarsi spesso la ma- 
lattia , e la sanità non mai , così il mal animo e l' errore trovano 
accoglienza e si diffondono rapidamente, ma la benevolenza e la ve- 
rità non sono contagiose. 

S* 77. II Torricelli dimostrò che rovinata la pescaia , ed in conse- 
guenza depresso lo sbocco del canale longitudinale, non si sarebbe 
per questo liberata la pianura dalle inondazioni come supponevasi» 
perchè a tale uopo era necessario che tutta la pianura stessa diven- 
tasse pendente verso Arezzo • Ma la pianura in questione era in 
quei tempi quasi tutta orizzontale o pendente in un senso opposto 
verso Chiusi, onde, diceva il Torricelli, sarebbe stato necessario 
che potesse rendersi declive tutta la Valle togliendone una fetta» 
che principiando sottilissima verso il Lago di Chiusi venisse succes- 
sivamente ad ingrossarsi avvicinandosi ad Arezzo. Senza di questo» 
aggiungeva egli, la rovina delia pescaia e la conseguente accennata 



356 

peEKftraza del Cftnalo avrebbe poco o pnnfo facilitato lo raialtiinenéo 
delle acqae, ed avrebbe altronde prodotto molti gravi inconveojeati. 

5» 78. Quindi ò ohe il Torricelli quantanque dichiarasM^ di non 
credere uà radicale rimedio per ovviare ai disordiai di quelle acque ^ 
aondimeno valutò T utilità di profittare delle deposizioni terrose cVie 
ì ristagnanti torrenti laterali farebbero avanti dì scaricarsi nel cana- 
le, onde rialzare qualche porzione della superficie delta campala 
diminuendone in tal guisa le inondazioni . In una parola invece di 
bonificare il paese abbassando la superficie delle acque » vide poterai 
renderne sana qualche parte con elevare la superficie del terreno .. 

$• 79. Giova qui riportare ciò che io osservai a pag. igS» delle 

mìe Memorie == Quello che fa maraviglia, e che dimostra come i 

^ più grandi ingegni ^ felici discapritori delle pia recondite . verità 

yy vi si aggirino talvolta attorno senza vederle » mi pare che sia qae-- 

jy sto : il Torricelli aveva insinuato 1' utilità delle oollnate 9 avcTa 

yy conosciuto che la Valle non poteva sanarsi senza toglierle la saa 

yy orizzontalità, e costituirla alquanto pendente verso T Arno ;; or 

yy perchè piuttosto che rappresentare la necessità, di levarne uaa 

^ ietta più grossa verso Arezzo che verso Chiusi, lo che egli stesso 

yy riconosceva impossibile ali* atto , non esporre la necessità di te* 

^ gfiere T orizzontalità della Valle disponendo a dovere le colmate, 

yy 6 posando sopra la Valle stessa una fetta di terra più grossa ver* 

^ so Chiusi che verso Arezzo, la quale costituisse la nuova superfi^ 

yy eie della campagna nella desiderata pendenza verso l' Arno? Gìb 

yy era ben lontano dall' impossibilità.^ » ooa questa semplice retti /i^ 

^ cazione d' idee probabì Fin ente non avrebbe riguardato i mali della 

yy Valle come irremediabill^ Forse era la costituisione del locale trop^ 

yy po lontana dal poter far nascere il pensiero di bonificarla a- tal 

yy segno , e forse fu questa una di quelle rare sonnolenze per cai 

yy talvolta i sommi Uomini indennizzano l'umanità della superiorità 

yy che hanno sopra di essa. Profittiamo frattanto delle circostanze , 

^ le quali ci offrono la facilità di giungere agevolmente all' tsteaso 

yy fine, a cui il Toixicelt?, senza fermarsi ad indicarne la strada » 

^conobbe per altro che doveva unicamente tendersi per ottenere l4 

^ generale bonificazione di Val di Chiana* nr 

5. 80. Nell'anno i664 si trattennero in Val di Chiana Gio. Do'^ 
manico Cassini e Vincenzo Viviani in qualità quegli di Matematico 
Pontificio, e questi Granducale . La commisaione ad* esso affidata e«* 
ML> di comporre le discussioni vertenti fra i due Stati sopra il desti* 
uo da darsi a quella parte delle aci[ue della Chiana che presso Ghìa* 
si invadevano ora le terre Pontificie, ora la Toscana. Sebbene Im 
qualità. delle loro incombenze non portasse questi due grandi Uomini 
id occuparsi delU generale bonificazione della Provinola 1 nondimeop 
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'bi tinnione di efesi fermò nélP iifotia dellar scienze' un'epoca da^non 
Dblianit, e che ha meritato d'éaseirè ili astrata 4alPelbgiiQtibtima pea- 
na dfil celebre sig:. Senatore Afongiotti» 

5. 8i. Il matematìcò PereNf inBìemd eod Piogegaet^ Salretti idsl- / 
taronò nel 1769 la' Tal di Ghfabar^ td aikmi oomparfie la prima aa- 
lentSca livellàzioiiè Akìla GHìnsa dei Ifotiaoi' fino al Gallone di Va- 
llano. In seguito* di ^esta #a regolari zsate» il fongitudinale canal 
maestro, fu ridetto di un 'solo aVco il ponte H {tav. 0* fig. i; ) X)n^ 
'de r acqua del canale pottftve pih Vilmente passarvi, a furono ese- 
guite altre operazioni tefndenti ad impedire che il canai maestro re- 
'stasse ingombrato co* depositi dei 'buoi influenti. Quindi nel 1780 
il concordato fatto tra le Corti di Roma e di Firenze tolse come so- 
pra si è accenùàtò alla Vài di Chiana 1* imbarazzo delle acque d' in- 
cetta direzione V mentre cbtt un grande argille' di aeparàzidne co- 
struito presso aHa città di Chiusi restarono definitivamente dÌ9tSnt6 
le acque tributarie dal Tèvere da q^uelte' che d'allora in poi si sca- 
richerebbero neir Arno. ■ . 

5« 82. Poco dopa questa epoca pHhcipiò la Val di Chiana a perde- 
re V aspetto di un paese Tm praticabile , e comparve come non potè 
comparire al Torricelli , cioè suscettìbile di una generale e Stabile 
bonifìcazione • In fatti legando insreme la: teoria del ramo Te verino 
dell* Arno con la declività che ìV Torrioelli giadicò essere indispen- 
sabile che avesse tutta la Valle a fine di liberarla dalle acque , e 
con la^ po»8ibUità di ottenere si fatta declività,, distribuendo; le col- 
mate in guisa da impórre sopi»^ tutta la hnaaa pianura uno atrato di 
terra gradatamente più alta verso Chiusi chia verso Arezzo -, sr ven- 
ne a formare un sistema generate onde tutte quelle acque fossero 
regolate in guisa da concorrere insieme al totale bonifioameàto della 
Provincia. 

^.83. Io non saprei qui dare un cenno di questo' sistema piò con- 
ciso di quello che trovasi r pag. 280;^ nelP epilogo delle mie Memorie 
Sópra alla Val di Chiana nei termini seguenri =: Si è con sehtimenti 
j^ diversi ed effetti varj provveduta al risanamento di qnasi tutta 
yy quella porzione della Valle che è' tra Arezzo e Chiusi. Oiunti poi 
yy a seminare il grano quasi per ogni luogó> ove ondeggiavano prima 
^ le canne palustri > si è diiiìanrdata , che cola fiicemo dello torbe 
^ fio' ora benefiche degrinflùetiti dethif Glliftua , le quali torbe d'ora 
yy innanzi setnbràvano onerose* ed imbàrazsianti. Diversi bond stati i 
j^ progetti a sclòtmda dèi 'diversi interessi e dello diverse vedute di 
39 ciaschèdàn proponente; e fra gli' altri molte volte è tornato in 
^ campo quello di' dUpHìiiére lo sbocoo del Canal Maestro procuran- 
3, do al Canale stesso- t^lùtA cadente nel fondo* del sao^ alveo , quan- 
^ ta ne conviene ad ud fiuttie che debba ricevere e smaltire acque 
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^ torbide, con cbe ò stato creduto poterti introdarre i toijbidl infla« 
j, enti nel canale stesso per liberarsi dalle care e dal dispendio delle 
I, colmate . Ma che qaesto partito non sia per prodarre ancora tanta 
jf felicità, r abbiamo rilevato abbastanza, e perciò la titubanza intor» 
9 no al regolamento idraulico della valle, ed al fato che le toTrasta 
,9 in aegoito, resterebbe in tutto il suo peso. Ma rimontando al pria- 
9 cipìo generale dell' antico corso della Chiana , del ano impafada- 
^ mento, e del moderno inserso corso di essa, quali altre idee non si 
19 nresentano, che partiti subitanei, temporanei provvedimenti , e dob- 
j9 biose cfierazìoni P In fatti chi trasportava prima le torbe degl' inflar 
9 enti della Chiana P L' acqua d' Arno -che animava il corso di essa ^ 
^ ed impediva le deposizioni delle grosse materie sopraccennate. Tor<» 
19 nino adunque queste grosse materie torbide a ricercare quella Ibr* 
)9 za che le teneva sollevate , e sia a carico -dell* Arno che le abban* 
39 donò il trasportarle e dirigerle ; ma in qual maniera possiamo a« 
99 spettarci che sia per accadere questo? Ben facilmente : resperien- 
^ za e la teoria ce ne porgono lusioga • E la natura stessa che ìxì^ 
99 dina a mandare ad effetto tale operazione , e T arte non ha da 
5) far altro che accelerarne il compimento. Il ramo d'Arno che al 
99 distendeva per la Val di Chiana riceveva influenti più numerosi ^ 
j9 e più grossi alquanto lungi dall' antica diramazione che era presso 
yy Arezzo ; quest' influenti mancando di quella forza che tenea viro 
^ il loro corao verso il Tevere , hanno da depositare le proprie tor- 
99 be ; queste deposizioni bau da produrre dei rialzamenti di super* 
9 ficie nella Valle più j^randl l o pt « n o-tia Arezzo che vicino ; dunque 
99 la Valle suddetta fin di presso Chiusi verso Arno ha da in vertere 
99 la sua pendenza antica , e stabilirsi la cadente verso l' Arno atea* 
^ so . Per ora la giacitura della Valle è presso cbe orizzontale , daiH 
99 que le acque torbe non possono correre lungh' essa liberamente^ 
99 ancorché il canale che loogit^idinalmente la fende, abbia l'alveo 
j9 alquanto inclinato ma capace soltanto d'ammettere acque depura* 
99 te dalle grosse materie, o come diconsi chiare; aeguano adunane 
fy ì recioti che l' arte ha immaginati per le deposizioni più regolate 
99 dei torbidi torrenti, ì quali lateralmente discendono da ambe le 
^ parti nel basso della Valle , e per mezzo di questi recinti abbia* 
99 no frattanto le acque maniera di correre per quella campagna ove 
91 prima stagnavano, e tornino p^r ora all'Arno le acque sole senza 
99 le torbe degli antichi influenti di. esso. Quando poi queste torbe 
^ opportunamente depositate e disposte abbiano costituita l'adequa» 
^ ta pendenza della Valle, e stabilita a ae medesime una giacitura 
99 di campagna naturalmente incapace di trattenerle , corrano anoor 
99 esse miste con 1' acque dei rispettivi torrenti liberamente nel Ca« 
m nal Maestro divenuto un fiume tributario dell' Arno ; ed eooo 
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^ allora rieonJotte all'Arno le torbe trasportate dalle aeqae nel bai» 
j9 00 tratto della Valle interposto, per esempio » tra Arezzo » e Ghia* 
ly si 9 stabilita la natnral floridezza di quella prorineia • 

$. 84. Con queste vedute in fatti si procedeva , avendomi coeren^ 
temente alle medesime il Gran Duca Leopoldo dì gloriosa memoria 
destinato a soprai n tendere alle bonificazioni di Val di Ghiana , mo» 
tivando nel suo relativo Motuproprio dell'anno 1788. la creazione di' 
tale nuovo impiego dal considerare =r che V importante articolo deh 
le colmate ( in Val di Ghiana ) enge di essere regolato e diretto con 
vedute uniformi ec. Ma le successive* politiche vicende rallentando le 
misure Amministrative impedirono che T esperienza confermasse k 
teoria con la prontezza di un esito decisivo e felice. Questa fortuna 
era serbata all' epoca ridente , in cui tra 1 caldi voti e gli applausi 
r Augusto Ferdinando III. fu dalla Paco ricondotto nel bel paese o* 
Te sorti la cuna ed il trono. Abituato egli a percorrere le provine 
eie toscane per la prosperità delle quali la sua presenza è come per 
i fiori nascenti l'alito ruggiadoso della primavera, non tardò a co* 
noscere l'assidua assistenza che esigevasi dai lavori di Val di Ghia- 
na • Institui adunque una locale Direzione idraulica ed amministrati- 
va destinaudo alla testa di essa il sig. Federigo Gapei già Presidente 
del Magistrato del Po in Piacenza, e conosciuto per lumi, zelo e 
probità . 

5- 85. Allora in pochi anni accadde ciò che da molto tempo sì 
augurava ma non si conseguiva. La livellazione generale della pia- 
nura da me nel 17^9. riMa^Jata come indispensabile onde conosce* 
re l'altezza degli strati di terra che in ogni punto uuuvcuiva impor- 
re a fine di ottenere che la Valle invertcMc la sua pendenza , fu a* 
bilmente eseguita dal sig. ingegnere Manetti, il quale oltre al prò* 
filo longitudinale esteso per 45» miglia, e da lui con le sopraccitate 
carte pubblicato nell'anno decorso, ha ancora eseguito molte livella* 
zioni trasversali, onde fatto conto degli antichi capisaldi e della \ì* 
venazione Salvetti occorsa nel 1769. , la precedente giacitura' ddlU 
superficie di tutta la Valle può paragonarsi con quella attuale ^ e 
determinarsi quanto manca tuttora a quella finale posizione a mri 
deve esser portata per mezzo delle colmate. 

5* 86 Queste in oggi finalmente si conducono come wigi^ la vera 
teoria delle medesime : la qual teorìa còl corredo di opportuno di** 
segno è stata esposta dal sig. ingegnere Manetti nella precitata coN 
lezione di Garte Idrauliche da lui nell'anno scorso pubblicate, e non 
Qol solo oggetto di rendere coltivabile un suolo frìgido , ma inoltre 
con le sopraccennate vedute d' indurre in tutta la valle quella rego* 
lare declività onde essa debbo ripetere la sua perfetta bonificazione» 

%. 87. In questi sei nltimi anni il progresso della bonificazione è 
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ttoto cori rapido cbe già «e ai eecettnino i bghi di CUun « «fi 
ìlfauttpuìcisLUo- y i qoajj per altco si tahoo ancor essi ogAÌ di ristrin- 
gendo, non esistono pia in tatù la ^asta pitoara che è tra Chiasi 
ed ArsEzoy terreni fri£idi e pecmanentemeoie inondati e tì sono ot- 
time strado rotabili ; di maniera che se fosse adesso il Inoigo di dar* 
no on esteso raggasglio» si potrebbe dimostrare che qpel territorio 
Bon ò stato niai cosi; fertile e sano come è; al. presente ..In fatti aia^ 
con dai nomi di vaij laogbi della pianura si dednce la sna. antica 
eondiaione in gran parte boschiiya , e si sa che ¥i erano dei cignali ^ 
oade non frequente come adiessoc dpvettOf esser ivi la popolazione, la 
gMale si ricovrava nei molti caMelli e villaggi cbe roFinosi e qnaaa 
abbandonati veggoosi adesso nelle altare onde la pianura è costef;« 
^ta« Inoltre le vestigia eho si sono trovate dell* antica via Gaaaìa 
ti scostano dal ceotio della VaHe e giacciono solle £ilde delle collie 
ne f dal cbe si dee indurre ciò elio al tr). riscontri rendono, indubiuto, 
cioè cbe il ramo Teverioo. dell' Arno passando d^- Areno verso Chiob- 
ti lungi dair essere perfettamente incanalato spagliava lateralmente , 
ed ii^pediva per oonsegaesza. ohe una strada rotabile -fendesse long|i^ 
tudinalmente quella pianura nelle sae pia. basse parti come segae ai 
sostri giorni • . 

$11 8tf. Di maniera cbe si può in qoasto momento realizzare ciò 

che nelPanoo i8o5. accennai in una mia Memoria inserita nel Tom» 

Xlh della, nostra Società ^ cioè cbe per andare da, Firenze a Roma 

non è più neoessario o passare p^r la via. di^SienaJa montagna di Ra- 

dicofani, o per ia- via di Perugia, la ^mo nttiiy i W d i B cwnma >. mentre pej 

Val d'Arno ai ootra. in Vai du CUana^ e, percorrendo U medesima. 

sempre in pianura si punge e.Qhiusi» ed indi sotto, città della Piovo 

ed Orvieto, si va a ritrovare la. atrada Romana^ verso Viterbo coa^ 

formemente a quanto si è veduto, nel precedente, S» 74^ cbe ebbo 

luogo fino al .duodecima sepolo dell' £m nostra. Il sig. Prony nel^ 

Tanno iSio. valutò questo progetto cgsi pieriiffvole d'attenzione 

che ne dette pubblica notizia in Franai pejc» re;goIa degl'Ingegneri 

incaricati alloTa delle interne comunipazioni d'Italia. Si combiiaia 

di. più in, og^ che dalla oittà di. Siena, siv giunge ia Val 4i. Chiaxia 

per due strade , cioè o per la Via Lauretana a .V^ano^ o per. la 

atrada tre anni sono ultima^ in Val di, Siena, al Monte San Savino » 

onde passando da Firenze a Ropia per ì^ p^te . di SÀ^oa. l viaggiatoli 

combinerebbero la doppia sodisfazione di visitare^ , quella . vispettahilo 

ed insigne città,» e di evitare la montagna^ di.£44i<^o£^> o.lù.mpoh 
mode e solitarie adiacenze del Pome a Gentìiio. 

5. 89. Quantunque dalla parte di Chiusi i rìalzumenti del suolo 
prodotti dalle colmate sieno molto sensibili, nondimeno la* Valle «aoa 
na ancora acquistato/tntta la necessaria 4eclività» Go^Yiene adkuif[ae 
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nelle parti meridionali di essa continuare a tenere in colmata i tor« 
renti, ed obbligarli a depositare le loro torbe nelle basse terre adia- 
centi al canale maestro , introducendo in esso le loro acque quanto 
ò possibile cbiarificate , procurando in tal guisa di portare la cam- 
pagna alla conveniente elevazione , ed il canale a quelle condizioni 
che permettano di costituirlo un liume capace di ricevere e smaltire 
non solo acque chiare , ma ancora acque mescolate con grosse mate- 
rie terrose e ghiarose. 

5. 90. Non così accade nella parte boreale della Valle. Qui, come 
aopra accennammo , ì torrenti che influiscono nel canale sono di 
piccola portata , il rialzamento del terreno dee esser nullo presto 
1 estremità del Canal Maestro, e gradatamente maggiore nell'alien* 
tanarsene e sempre inferiore a quello della parte meridionale verso 
Chiusi . Di maniera che per tralasciare in quella parte boreale V uso 
delle colmate , ed introdurre senza che sieno chiarificate le acque 
degl'influenti nel canal maestro, non vi era altro ostacolo se non 
la pendenza di esso minore di quella necessaria per tener vivo il 
corso delle acque torbide. À togliere un tale ostacolo è stato diret- 
ta l'operazione eseguita all'estremità predetta dello stesso canal mae- 
stro nella Pescaia detta dei Monaci. 

5. 91. Inoltrata in oggi con tanta celerità la bonificazione della 
provìncia , non esistono più quelle cause che dovettero fin qui trat- 
tenere dal deprimere un poco quella Pescaia, ed aumentare in tal 
guisa la pendeusa dot r-.anale . Nondimeno invece di abbassare la 
cresta della Pescaia è stato creduto più couvcnìonte praticare sulla 
parte destra di essa uno Scaricatore fornito di cateratte la cui so- 
glia inferiore è circa due braccia e mezzo più bassa della cresta del- 
la Pescaia . Con questo si è sicuri in ogni caso di riattivare il rite- 
gno totale della Pescaia tenendo chiuse le cateratte, ed al contrario 
tenendo queste aperte si è già ottenuto nelle mediocri e nelle gran* 
di piene una sensibile salutarissima accelerazione nelle acque che 
scorrono per il tronco del canale intercetto tra la Pescaia ed il cosi 
detto Porto di Brolio, nella lunghezza di circa miglia 12, e gl'in- 
fluenti del tronco istesso possono direttamente scarioarvisi senza es- 
sere stati prima in colrpata chiarificati , mentre quel tronco di cana- 
le ha sufiìciente attitudine a sgombrare ancora le tenui ghiare ohe 
quei piccoli influenti ponno introdurvi , ed esso tronco dì canale è 
ridotto alla condizione di fiume influente dell'Arno. 

$. 92. Procedendo coli' istesso sistema si porterà alla debita eleva- 
zione la Valle tra Brolio e 1' argine di separazione , e si anderà cor- 
rispondentemente abbassando o la soglia dello Scaricatore o la cresta 
della Pescaia, e gl'influenti del rispettivo tronco meridionale del 

canal maestro senza aver più bisogno di chiarificarsi in colmata y 
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direttamente ti t'introdorranno» ed ancor esso tronco perrerrà àlH 
condizione di fiume come è ridotto oggi il tronco boreale esistente 
tra la Pescaia ed il Porto di Brolio* 

5- 93. In tal gnisa mentre l'antica Geografia ci mottrm un Timo 
Teverìno dell' Arno » e quella dei sei o sette secoli oltimaoiente in- 
acorsi nn Tasto padule in Val di Chiana, la Geografia moderna pub 
in essa Valle tra le due città di Chiusi ed Arezzo segnare per l' Ar- 
so un nnoTO fiume influente che traTersa in lunghezza di circM qaa* 
Tanta miglia una Tasta , e bella campsgna Toscana , la qnale senza 
esagerazione può chiamarsi di nnoTO acquisto considerando la sala- 
brìtà del clima , V ubertà dei prodotti , e le facili comuoicaziooi ter- 
ritoriali onde quelle felici e crescenti Popolazioni sono state recen» 
temente arricchite. 

5. 94* Fu preferito P accennato Scaricatore ad nna modica depres- 
sione della cresta della Pescaia, non solo perchè in affare così delicate 
non è mai troppa la circospezione , ma per un altro motÌTo ancora 
che ba relazione co' progressi deiridrometria. I capi saldi che P an- 
no 1789 nella seconda parte delle mie Memorie proposi doTessero 
stabilirsi a couTenienti distanze lungo il canal maestro » aTCTano per 
oggetto olltre alla regolare manutenzione del canal istesso » di esplora* 
re la cadente del pelo d* acqua nelle pìccole , mediocri , e grandi 

Inene. Conosciuto P andamento di queste tre linee descrìtte dal pe- 
o d' acqua , subito che fosse seguìu una depressione nella Peicaia 
doTeTasi fare il paragone delle tre linee ébU^ «t^sso pelo à'* aeg-aa , 
e le Tariaziooi che ai sarebbero troTate come che dipendenti dall' afv- 
bassamente dello sbocco del canale » non aTrebbero mancato di offri* 
re interessanti lumi idrometrici. 

$. 95. Furono in fatti con zelo ed intelligenza esegnite di Terse o»» 
serTszioni dal sig. ingegnere Cugliantini addetto alla Val di Chiana , 
e ddl sig. Luigi Mazzoni deputato slla manutenzione del canal mae- 
stro , ma la mancanza di una amministrativa direzione residente nel^ 
la ProTincia, e le sopraccennate condizioni dei tempi distrassero dal- 
P assiduità necessaria onde acoelerarne i laTori, e dilazionarono la 
depressione della Pescaia. 

$• 9^- ^SS^ 1^ costruzione del nostro Scaricatore pone sott* occhio 
pia estese Tcdnte di utilità. In fatti oltre al facilitare mirabilmente 
nn esito pronto alle acque spagliate in occasioni di grandi escrescen- 
se, come in quest'anno stesso si ò potuto senza equÌT00o riscon- 
trare 9 dà il comodo di fare esperienze più istrntUTc, di quelle che 
dalla depressione della Pescaia si sarebbero ottenute 1 Ognuno pnò- 
conTincersene considerando che » in primo luogo , tenute aperte le 
cateratte Tiene lo sbocco ad essere depresso come , presso a poco 9 se 
depceika fosse la cresta della Pescaia , e quindi il paragone con lo 
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osservAzioni Gagliantioi e Mazzoni può institairsi. la secondo luogo 
il giuoco delle cateratte aperte o chiuse dà il comodo ogni volta che 
insolite circostanze non vi si oppongano» di deprimere lo sbocco del 
Canale, e di rialzarlo ad arbitrio momentaneamente* 

5. 97* Per dare un cenno di si fatte esperienze, premetto che esse 
hanno luogo in quel tratto dell'alveo delia Chiana intercetto tra la 
Pescaia o Callone di Vallano, e la Pescaia detta dei Monaci « Questo 
alveo è lungo 24 miglia con una larghezza ragguagliata di braccia 
35. Posto ciò suppongasi una piena neiP alveo della Chiana, e si 
facciano agli stabiliti capi saldi le osMcrvazioni che indicano la linea 
del pelo d'acqua, e continuando la piena nell' istesso grado {del 
che alla superiore Pescaia di Valiano può aversi un gran riscontro 
che dee riunirsi con T ispezione dello stato delle acque negrinfluen- 
ti inferiori ) si aprono le cateratte , cioè si deprime lo sbocco del 
Canale , e con questa depressione di conosciuta quantità si osserva 
agli stessi capi saldi qual variazione viene ad indursi nella linea del 
pelo d'acqua, e nella velocità media di essa. Al contrario inver- 
tendo l'esperienza si fanno con le cateratte aperte le osservazioni ai 
capi saldi, e conosciuta la linea del pelo d'acqua ai chiudono le 
cateratte riscontrando la variazione che quindi nell' accennata linea 
del pelo d'acqua vien prodotta. 

S* 98. Per i coltivatori della scienza delle acque è inutile fermarsi 
a dar mi auto conto di quanto per cosi fatte esperienze possa venire 
illustrata T Idrometria • mentre in tutta l'istoria dì questa Scienza è 
certo che non si trova esempio di esfierìenso fatte con tanto como- 
do , e con tanta ampiezza di mezzi come sono <[uelli che offre utt 
alveo così grande, e nel tempo stesso suscettibile di essere a volon- 
tà momentaneamente alzato e depresso nel suo sbocco « 

$. 99. Senza contare le osservazioni che avranno luogo aHorchò 
aumenterà lo sbassamento dello Scaricatore, o della Pescaia , è chia* 
ro che ancora le esperienze ammissibili dallo stato attuale delle coso 
compariranno di sommo ìnterresse per molti artìcoli , e specialmente 
pe' seguenti : cioè 1' aumento delle velocità nelle acque correnti per 
la depressione dello sbocco ; la lunghezza del tronco superiore in cui 
ai risente tale aumento di velocità ; la distanza a cui si estendono i 
rigurgiti occasionati dalle Pescaie , ed ì rapporti tra le velocità me- 
die, e la pendenza del pelo nelle acque correnti • Nelle aggiunte al- 
la seconda edizione delle mie Memorie aopra la Val di Chiana , si 
troverà l'enumerazione di tutti gli elementi somministrati da si fatto 
esperienze. Vi si troverà ancora la descrizione dello Scaricatore fab* 
brìcato con solidità corrispondente all' importanza del suo oggetto • 
^ $• ICO. Le massime idrauliche regolatrici di questa grande bonifica- 
zione sono oggi stabilite e sanzionate da lunga serie di felici successi • 
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n gìftavia ammiDlstnliTO onde attiTare la pratica di qnelle Baisi 
dopo V iniziatÌTa datane dal Gran Duca Leopoldo ( vedesi al ^ 84. ) ^ 
e la Direzione locale modernamente istitaita ^ non lasoa pin a dui»'- 
hio la 8oa ntiie iofloenia, mentre in pochi anni si è eacisepiiu) ciò 
che da molto tempo ti arerà soltanto in espettatira. Tntie le acque 
nella parte toscana della Valle obbediscono o^^ alla le^e imposta 
loro di scaricarsi neirAmo* Dalla parte di Tramontana si è già ri- 
dotto a condizione di fiame capace di trasportare le ghiaie dèi sani 
iaflaenti nn Innpo tronco del eanale che fende lon«:itndiaaImente la 
Valle 9 mentre il rimanente tronco di esso canale dalla parte di Mez- 
zogiorno non pnò ricevere per ora altro che acque chiarificate. An- 
cor questo tronco meridionale per poco tempo che si eontinnino le 
eolmate cangierà le condizioni di canale in quello di fiame , e T o- 
pera sarà compita. Quel paese allora arra una prosperità subile Te- 
nendo finalmente sottratto all'ambiguo tktOj o di rendere ogni di 
migliori le sue condizioni mediante un' assidua asabtenza^ o di tor- 
nar palustre restando negletto. Sebbene adnoqne siano oggi fuor di 
luogo a tal uopo scientifiche ed amministrative discussioni , resCm 
sempre al Cenio benefico che regge il freno dei toscani destini lo- 
sioghiera espettativa di gloria e di piansi, mentre in brevo periodo 
dì tempo possono condursi a maturità tutti i frutti del prezioso fa- 
Tore accordato dalla Sovranità largamente alla Scienza. 

5. lor. Uno di essi frutti comparisce sino da ora in piena maturi- 
tà 9 e consìste neir ingrandimento che ne ha. xicevato il paese fertile 
e commerciante nella parte superiore della Toscana . In fatti prescìn- 
dendo dalla strada Regia che va a Perugia il territorio Aretino era 
separato dal confine Pontificio per 20 miglia d^ inospite montagne a 
Levante, e per circa miglia 40 di paJuli impraticabili a Mezzogior- 
no • Oggi con la nuova strada costruita fino a San Sepolcro y e con 
le bonificazioni di Val di Chiana questo vuoto di ciroa novecento 
miglia quadrate viene abilitato al pari di ogni pia colto paese a tot* 
te le pratiche sociali , ed ai complicati rapporti di commercio . Quin- 
di è che Arezzo ha cangiato di condizioni , mentre vi mettono foce 
liberamente le Valli d* Arno , di Bìena , di Chiana e di Tevere , i 
numerosi abitatori delle città e terre in esse Valli situate necessa* 
riamente vi concorrono, e per conseguenza invece di potere come 
pel passato essere considerata quii città di confine > trovasi essa nel 
centro di nna vasta Provincia di recente conquista. Tale conquista 
non costò ne lacrime , ne sangue , offrendo al contrario nn ridente 
prospetto che consola tutti coloro i qnali scevri di passioni oscare 
sanno felicitarsi dell' altrui felicità • 
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